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'KìTiao ecrittoro del mondo fu cagione di tanti 
leoti come Dante AUigbierì. I volumi, che si stamparono 
L vari tempi con l' intenzione di spiegarne le allegoria, 
alerebbero a formare una copiosa biblioteca. Eppure io 
redo fermamente che il velo non sia ancora alato strap- 
ato del tutto. Ed ora, per non parlare del divino poema, 
[Oendomi a meditare ancor meglio che in passato la Vii" 
fuotia e il ConvUo che si pubblicano in questo volume, io 
lì confermo vie più nella credenza, che la Beatrice, di cui 
aziona Dante, non sìa la Beatrice di Folco Portinari, ma 
n personaggio allegorico. So che, sostenendo questa tesi, 
o ad urtare contra 1' opinione, starei per dire universale, 
erchè dal Boccaccio insino ai nostri giorni s' incontrano 
>rse quattro soli uomini che abbiano pensato contraria 
lente a tutti gli altri, cioè Mario Filelfo, il Biscioni 
lossetti e Francesco Perez. Questi quattro bastano a fan 
Uir saldo nel mio proposito. 

Io non ho mai potuto comprendere il perchè tanti e tanti 
alAnt' uomini, che studiarono profondamente le opere di 
tante, siansi ostinati a voler riconoscere in Beatrice la 
gliaola di Folco Portinari. Dante in tutte le sue opere 
ice mai il più piccolo cenno di questo suo concittadino V 
la certamente. Egli non menziona che Beatrice, senza dire 

qual casato appari eiiessa. Dante che ta conUnu^ ^"luÀ 



bVM)^^H 



'li 

'Stanti pép 



or all'una or all'altra dello sue opere, per diatgn 
quanta connessione d' idee corra fra esse, Dante a" 
tace tanti e tanti altri personaggi de' suoi tempi, 
nemici, avrebbe taciuto il nome del Portinari, ee veraril 
il Euo cuore avesse avuto palpili cosi accesi e costanti pe? 
la figliuola di lui 7 Ciò a me non pare probabile. 
Ma ammettendo pure che Dante non abbia creduto coiH 
Lveniente di pubblicare il casato della Beatrice, almeno l 
;li, che fecero un commento della Divina Commedia^ 
avrebbero dovuto dire quello che disse poi il Boccaccio 
secchi anni dopo la morte del grande poeta. Ma sa ban' 
ni ricordo, neanche i figli accennarono menomamente alla' 
bmiglia Portinari. Iacopo, nel commentare il canto II deK 



Erlnferno, dice che per Beatri 

srìttura, e Pietro la teologi 

"nostro autore come dei Agli 



ice si deve intendere la divina: 

ilenzio adunque sia dd< 

suoi intorno a! casato di UDi 



Loost cospicuo cittadino (se per via della figliuola avesstf 

f«vulo qualche relazione con l'AlIighierì} é già per ma 

argomento di non poco valore per Tarmi credere all' a 

[Oria di quella donna. Il primo, che io mi sappia 

_ rlare di Beatrice Portinari fu 11 Boccaccio, la cui aJH 

fiorila certamente dovrebbe avere un grande peso, perot 

■"iJMnteraporaneodeirAlJighieri, e pei'chò ebbe a parlare 

ma figlia dì lui. 

Ma se ai pensa chi fosse il Boccaccio, uomo rotto agli ani 

izzi, inventore fecondissimo di novelle, e spacciatore di frj 

Die anche su Dante , non vi sarà più alcuno che si lad 

e tanto di leggieri a prestargli cieca fede in tutto 

ihe ci narra. L'opinione di un uomo tanto illustre qual 

à'aulore del Decameron, consideralo giustamente quale 

i tre padri della lingua italiana, fu subito abbracciata 

oamentatori che gli vennero appresso, tento più che 

filale opinione concordava cosi perfettamente col senso lei 

pale delle parole di Dante. Ai tempi del Boccaccio non 

^ncora spente le tradizioni dei poeti provenzali che 

b^no sempre d'amoi'e, e formavano talvolta eglino si 

1 soggetto delle loro canzoni. I costumi erano corrottisrij 

i negli uomini d'allora non cosi facilmente penetravi 

ìprsuasione, che un pooia potesse coriiitmamenle ragion 



fulu firnmlna con immagmi cosi vive e delicate, e e 
csprcsgiDni tanto calorose senz'esserne vernniento e pra 
Ibndumeiile innamorato. Ondo soma meditare con pnzìenlfl 
3 stìnza preconcetti pensieri le pagine arcano i 
confrontarle, diedero nella pania dell'amore con la Portinaro 

Ma perche prestare credenza con tenta facìlitb alla i 
' wll« del Certaldese, e tenere in nessun conto le parole d 
Daniel Non ci diede egli stesso la chiave per aprire f 
«egreto de' suoi versi ne! Convita 1 Nel Trattalo primo dtì 
.questo libro, dopo aver dicbiarato il tempo in cui scrissàfl 
la Vita Nuo':a e II Convito, dice: a E conciossiacosaché.J 
ta.nero inlenzìone mìa fosse altra che quella di fuori mo-1 
filrano le canzoni predette, per allegorica sposi/ione quellof 
iMfindo mostrare, appresso la lilterale storia ragionata. »'l 
luftllro passOj scusandosi di dover parlare di sii, scriva j 
« lo quale (parlare di sé) mostra che non passione, ma' 
fjrttt sie alata la movente cagione. Intendo anche mostrarci 
In vera sentenza di quella (canzoni), che per alcuno vcdenf 
ii può, s'io non la conto, perché è nascosa sotto Jìr/nr(n 
^nlleijoria. n In principio del capitolo primo ilei Trallato^ 
iBcoBdo, spiegando al lettore quale sia il senso letterale o 
^le l'allegorico, di quesfullimo dice: « E questo é quello 
itìe si nasconde sotto il manto di queste favole, ed é uno * 
'<wil& ancora sotto bella menzogna, a B se questo non ba> 
Itaase ancora per convincere il lettore delle sue vere in- 
tenzioni, Dante incomincia il capitolo XIII del Trattato se- 
.Oondo de! Convito con queste precise parole: « Poiché la 
lilterale sentenza è sufficientemente dimostrala, é da pPO< 
sedere alla sposizione allegorica e vera. » 

Taluno potrebbe farmi l'obbiezione, che tulio ciò sia be- 
nìsaimo liguardo al Convito; che non ó passalo mai pe^ 
cipo a nessuno di asserire che la itonna , di cui roRiona, 
Il pneta in quest'opera, sia la figliuola del Portinari ; cha' 
■11 nodo della questione sta nella Vita Nuova, in cui lo 

ipKsBioni dantesche sono tanto vive e splendide da per- 

ladere chiunque, non voglia perdersi dietro a delirj , del 
lora dì Dante per la figlia del Portinari. Io vorrei 
ipere dall' illustra professore Giuliani quale diffe- 
Irta Ira le espressioni amorosa de\ Cot\^\\.q a i\ù.«W.' 
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della Vita Nuova, prendendole nel loro senso lelfl 
non so vederne assolutamente nessuna, e mi diot 
oLbIigatissimo a colui che volesse prendersi 1' asaui 
farmela vedere. L'unica difFerenza che al può scorgi 
mio avviso, é quella accennata dallo slesso divino 
nel Capitolo primo del Trattalo prinao, laddove dice ( 
Vita Nuova a ragionevolmente fervida e passionata, e 
(11 Conviloj temperata e virile essere conviene...» Del 
il concetto, onde scaturirono prima la Vita Nuova, q 
Convito, è uno solo nella mente di Dante. E se la pa: 
e il soverchio ossequio all'autorità del Boccaccio non ft 
da tanto da far travedere, a me pare che dovrebben 
stare le parole di Dante per far ricredere chicchessii 
Fra la Vita Nuova e il Convito evvi un addentellai 
evideute e forte che niuno potrà mai negare, per* 
viene porto sotto gli occhi dallo stesso Alljghieri. D 
nonetto ullirao della Vita Nuova, il poeta dice che g 
parve una visione tanto mirabile da farlo detormini 
non dir più nulla di quella Benedetta insino a tanh 
non potesse più degnamente l: aliare di lei. Soggiunj 
che studiava quanto poteva per venire a ciò, e che, d 
dogli la vita per alcuni anni, sperava di dire quello eh 
non fu detto d'alcuna. Da quesle parole si vede cht 
aveva già l'animo rivolto al Convito e alla Divina 
media, perete l'una e l'allra di queste due opere nor 
che una esposizione più larga e più sublime di ( 
aveva accennalo nella Vita Nuova, Infatti ognuno che 
attentamente la Vita Nuova e poi il Convito, scoppìri 
alla evidenza la grande connessione d' idee , che con 
queslo e quella- Ma se poi vi fosse qualche lettor 
avesse gli occhi tra i peli, soccorrerà alla sua vista 
stesso, il quale dice chiarissimamente che le idee i 
nel Concito sono per giovare alla intelligenza di < 
esposte nella Vita Nuova, « E se nella presente oper 
quale d Ooiieilo nominala e vo' cbe sia, più virìlme 
trullasse che nella Vila Nuova, non intendo però a ( 
in parte alcuna derogare, ma maggiormenle giovar 
quella; veggendo siccome ragionevolmenta* 
e passionata, questa temperata e virila e 
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rlrne. > Su <lunqui) la donna che é H soggetto del Convlfl 

la filosofia, non potrà eesei-e il soggetto deila Vita Nuov|& 

ima donna in carne ed ossa. A me pare, che 8^> non t^r] 

Utraaero ollri argomenti, dovrebbe bastar questo per c<iii--J 

Incere chiunque deirallegoiia Dantesca anche nella Vita-^ 

ì righe innanzi nello stesso capitolo dopo aver detto J 
B per compassione degli ignoranti vuole partecipar loroJ^ 
si po' di scienza ch'egli apprese dai giandi maestri, i 
addandola alla capacità loro , soggiunge dì averla i 
'■■i toro già É più tempo (Hmoslraen, e in ciò ooergli/a^ 
^iormenie t>"gliosi. 1! Fralieelli, contrariamente al Pe^ 
, sostiene che Dante allude alle sue canzoni filoso- 
i^ piuttosto che alla Vita Nuova, Io invece sono dell'o*'! 
B del Pederzini, perchè se il poeta avesse voluto" 
tllilere alle canzoni del Convito non avrebbe detto dimo- 
i ma cantata, non essendo la poesia atta a dimostrare 
[Q scienza. Inoltre per rendere una persona maggiormente 
Igìlusa di una cosa, bisogna che di quesla voi le facciate , 
► o mollo assaporare. E quale altra opera potev».! 
aver fatto assaporare al pubblico per renderlo mag> 
uiinenle voglioso di un altro commento, se non la Vìlft;,' 
ìtrat 

9antd parlando della miseila in cui era caduto dopo Ufl 
uilio, e come dovess'essere scemato di pregio nel cuorflr] 
Ipinini, dice che gli conviene dare un poco di gra-: 
t Convito con più alto strie, per fregiarlo < 
btoità. Anche qui Dante accerma evidentemente allsfl 
Hjva, perché altrimenti non avrebbe potuto dire coitì 
I itilo. Prima d' incomini^ìare il commento delta^ 



Voi che, intendendo, il terzo ciel monete 
[ver fatto menzione, nella fine della Vita Nuova, e 
^Dtil donna che gli apparve accompagnala d'AmorcJ 
iR-morte della Beatrice beala. Poi soggiunge : « E sìt--* 
B ragionalo per me nello allegato libello, piu da sua 
, che da mia elezione, venne ch'io ad essere suo 
Hjssi ; che passionala di tanta lYiiSftViiiQTi* s 
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Btrava sopra la naia vedova vila, cte gli spiriti dé( 
miei a lei si lem massiraamento amici ; e eoa) f 
lei, poi fóro tale, che'l mio beneplacito fu contenlo.fl 
,rsi a quella [mmagine. » Ora come ognun vederi 
le parola fossero interpretata letteralmente, bisoa 
ire che ben leggiero fosse il cuore di Dante, e 1 
iala la gentil dumna che si esibisce al poeta di 
sue pene con la compagnia della propria peratrf 
fln qui detto emerge cliiara la convinzione, 
Vito à una continuazione della materia trattata nel 
Muova, con la sola differenza dì uno stile più grsti 
Bn corredo di dottrina tlloaoftca più copioso. OndflI 
Kguenza pianissima, che se allegorico é l'amore a 
pito, allegoiieo dev'essere l'amore della Vita Nuo^ 
Bora mi sono studialo di provare il mio assunto dimostf^ 
Et ooonessione delle idee tra le due precitate opere; adei 
Kerchcrò di provarla esaminando quale costrutta ragioni 
■ole 8i possa ricavare dalla Vita Nuova ìnterpretandT 
■Ila lettera. 

■ Dante, volendo far sapere al lettore, che aveva nove 4 
■pando vide la prima volta Beatrice, si esprimo in qiu 
■odo: < quando alli miei occhi apparve prima la glor^ 
■pnna della mia menti;, ia quale fu chiamala da molti^ 

■BICB, i quali NON BAPEANO CHE SI CMtAMAKB. » S 

■tese proprio la figlia del Porlinari, che con la sua belle^ 

■ con le sue grazie l'avesse profondamente dì lei ìnvagbira 
BantB non avrebbe detto la donna della sua mente, ben 
Kl suo cuore , perché I' amore è un sentimento che r 
Mila nel cuore e lo signoreggia contrariamente a tuttlì'^ 
Bri della mente. K poi che vuole significare quell'ef 
molti chiamMa Beatrici; i quali non lai-eano che ■ 
maret Se in questa giovinette fosse ralSguiata la Porliill 
Blti coloro che la conoscevano, non avrebbero potuto ti 
narla con altro nome fuorché con quello di battesimo; 
Kon la conoscevano, non l'avrebbero chiamata nò Beatrieil 
fcovaima. e non si sarebbero curati di lei. 11 volere cbjMH 
Bn costrutto ovvio e chiara da questo linguaggio 8ibillini>,3 
Bpropiio un volere iiiporre che si dica bianco quel dim 
rnùv. Dante vedeva Dealricediai nobili portaini?iitÌ da f 
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Kro più figliuola di Dio che d'uom mortale, lo confess 
o aver mai veduto nessuna bambina di [lOCo pifi d'olla 
Mini ad aver portamenti tanto nobili da parere pi» flgliu<dv 
d( Din che d'uomo, come non ho mai sentito dire che 119^ 
hnciullo di nove anni siasi innamorato si fattaraenta d'om. 
ItUnbina di minore etft da non occuparsi che di lei pei 
Ittita la sua vita. Se ciò é veramente avvenuto di Daotfl 
[dr la Foriinari. bisogna proprio dire che la natura u 
«Ì88i camiciaia affatto dal secolo decimoterzo in poi, 
_Nove anni dopo la prima apparizione, Dante racconta e 
e la sua mirabile donna, e che quella fu la pHma voltaM 
uus parole si movessero per venire a' suoi orecchi. Gom^ 
~i pub essere, interpretando alla lettera, se Dentea 
b io casa delle Portinaia nove anni prima, e trastuL-' 
I con essa com'è proprio dei bambini , se n'era in- 
to, secondo che narra il boccaccio ? Chi mai potrà 
i che un bambino in compagnia del padre vada nella 
t un signore che ha una bambina quasi di pari et&, ■ 
^mente con gli altri fenciulli ai dia a festeggia» 
Ailacchierare insieme f E poi non dice il Boi;cacci 
ihe Bice si mostrava leggjadretta con costumi < 
lassai più gravi e modeste che il suo piccolo tempo 
chiedeva? Chi saprà mettere d'accordo queste con- 
iare bravo davvero! 
ì dimagrava , e tutti essendo curiosi di saperne la'| 
JB, egli rispondeva loro ch'era amore, e cosi rispon^ 
pi cardava sorridendo. Chi non vede in questi dettf 
ione vera della, sua magrezza, cioè lo studii, e come '1 

) giudizio de' suoi conoscenti gli movesse il sorriso? 
{^.potendo assolutamente ammettere che un fanciullo 
''9 anni s'innamori cosi fortemente di una bambina di 
metterci neppure che un vero innamorato sen- 
ntte 9i metta a giocherellare sul numero cabalistico 
t»e ooma fa D.ant.e. S'innamora di nove anni, la rì- 
Ì0)>0 nove anni e nell'ora nona del di ; cade anima- 
rgli giunge un pensiero della sua donna nel nòno 
i nella morte di Beatrice ebbe molto luogo il noce; 
Inori nella prima ora dei nono giorno del mfse. s 
3 mese deìl'anno; volendo dare una vagwtm vìvtìafc 
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il nuDiero nove le fosse pianto amico, dice ci 
que, lutti i none cieli mobili piovvero su lei i loro b 
influssi. Trattandosi di un semplice scienziato, non 
reLbe da fare le maraviglie, perché in quei tempi, e 
molto in voga l'astrologia giudiziaria, uno scHltore a 
potuto in tale maniera fai- pompa di quella aeienz 

3 innamorato sensibilmente della sua Bice, e 
Simo qual era stimato da tutti, gingillandosi con t 
sticci, pare che ci perda assai. Fortunatamente egli 
ba colpa nessuna . e della conl'usione e conlraddizi 
cui vorrebbero intricarlo, devono accagionarsi ef 
cementatori, i quali possono essere considerati , risi 
Dante , come coloro che , giudicando Iddio secondo 
magine loro, senza volere, lo fanno autore di mille 
chezze per non dire iniquità. 

In altro luogo dopo aver dello come anticament 
fossero dicilori d'amore in lingua volgare ; come a 
sìa lecila la figura non aitrimenli che aquelliinlinÈ 
txna ; e come sarebbe vergogna rimare sotto veste di 
o di colore allegorico, e non saper denudare le par 
colai Teste, soggiunge; E quisto mio prinw (,miau n 
tapemo bene di quelli che cosi rimino stoltamente. Di 
ste parole emerge pure la certezza cha tanto l'AlIi 
quanto il Cavalcanti rimavano allegoricamente. 

Il principio del paragrafo Xlll in dichiarazione d( 
lissimo sonetto 

Tanto giratile e tanto onusta pare 

dimostra insino ai ciechi e al sordì essere la sua gè 
sima donna una figura allegorica; imperciocché, vcrti 
prendere per una femmina in polpa ed ossa, non e 
Irebbe intendere la ragione per cui la liglia del Pòi 
fosse in tanta grazia ddie genti, che quaHdo passai 
via le persone corressero per vederla. 

Nel paragrafo 29, parlando della morte dì Beatrice 

di non volerne Irattare ir perche la sua penna non sa 

I «ufficiente a trattare, come si converrebbe, di ciò, 

I anche perché g i converrebbe essere lodatore di «à i 

'> Se gueste espressioni fossero interprelate ali 
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non potrei intendere come Dante non fosse capace 
«crivere la dipartenza della sua donna da questo 
lo, quel Dante che aveva già saputo scrivere tante 
cose in rima ; e meno ancora saprei intendere il per- 
lovesse faisi lodatore di sé medesimo. 
wragrafo 31 poi, a mio giudizio, finisce per dissipare 
il sogno dei comenlatori che uon videro in Bice se non 
;Ila de! Porlinari. Dante narra che tutta la città alla 
norie rimase spogliata d' ogni dignità ; ed egli lacri- 
to scrisse ai prineiiii delti terra ahiunnlo della sua 
'rioKe, i-igHando quello eominciamen'o di Gei ernia : quo- 
■ sedet sola ch'ifusl Che cosa aveva faltu la Portinari 
asciare spogliata Firenze d'ogni sua dignità morendo, 
' meritare che se ne scrivesse ai maggiorenti, se a 
e significato vogliamo restringere ì prìncipi della terra 
ivuole il Fraticelli? La posterità non avrebbe saputo 
I Portinari avesse una figlia ae il Boccaccio non l'a- 
) detto. Neanche l'Italia presente, che fu spettatrice in 
\l giorni della morte di Vittorio Emanuele 11, e ne ri- 
r profondissimeniente costernata, non osò dire una tal 
per bocca dei più smaccati cortigiani. Troppo mi di- 
lerei Se volessi mettere sotto gli occhi del lettore im- 
Etle tutti i passi della Vita Nuova, che interpretati alla 
t non danno quel significato giusto e preciso, emer- 
I sempre dalle parole di Dante quando non sono in- 
Dell'allegoria. 

ile rimase orfano del padre da giovioelto. e di sua ma- 
Onsappiomo altro ae non che curò molto diligentemente 
«rione di lui bambino. A ventiquattro anni andava a 
attere ffa le schiere dei Guelfi fiorentini contro i Ghihel- 
'Arezzo a Campaldino ; l'anno di poi muoveva contro 
Lai e s'azzulTava con essi a Caprone. Firenze 1' ado- 
I in ambasciate, poi veniva assunto al magistrato au- 
a dei Priori. Se non avesse studiato assiduamente 
\k di nove anni insìno ai venti, come avrebbe potuto 
ìhirsi la mente di tante e tante cognizioni, per quanto 
straordinario l'ingegno largitogli dalla natura ì 
bene che Dante oltre alle lettere e alle scienze aveva 
) arti del disegno e della musica. Uci uomo 
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dunque che cosi nobilmente aveva impiegato la e _ 

nszts , non poteva perdere il suo lempo ad amoreggiali 

in verun modo. Tutti coloro che sono o rurono giovani msI 

bbnJssimi) quale distrazione dalio studio sia 

suale, e converranno con me che se Dante avesse dodiqf 

la sua vita giovenile all'amore, fosse pure platonico , 

sarebbe venuto in tanta fama universale per la sua ìt 

mensa dottrina, e per la leggiadria de" suoi versi. 

I Dante era libero, pienamente padrone di sé stasaaì. 

Bua condizione pari se non superiore a quella dì E^ 

L Portinari; la sua autorità grandissima a Firenze. Se V 

avesse veramente amato una (iglia del Portinari , At 

non era avverso allo stato conjugele, perchè non ispo^ 

1 Non v'era nessuno impedimento, che si conosca, n* 

I parte della famiglia di Beatrice, né dalla sua propria<i 

I ecco cbe Beatrice si marita con un Simone de' Bardi 1 T 

trice muore nel 1290, e Dante prende in moglie Gemma 

h nati ne! 1291, e in quest'anno a un dipresso scrive lai 

I Nuova ! Tulle queste circostanze fanno a' calci con la^ 

I ragione, e bisogna proprio essere ciechi adoratori del 

I dmf per abboccarle nel senso dei comentaloii. 

L Ma, dicono questi. Dante era tanto addoloralo della p?td 

f di Beatrice, che per consolarlo pensarono di dargli usa ci 

\ pagna. Vedete a quali insipidi argomenti conduce la { 

L 8Ìone i Era un citrullo Dante ? Non v'accorgete, che ooal 

t gionando, voi fate di Dante un fantocciof Chi avrebbe 1 

L ,|iotulo immaginarsi che di un gigante di quella fatta, il 9 

f copre della sua ombra tutti i più grandi scrittori dell'fir»! 

Kderna, i comentatori avrebbero osato fare un grulUapi! 

pti db la chicca per quielarlot Eppure é cosi; enonniM 

p Contenti di ciù, proprio sul principio del suo accasar^J 

L Gemma Donati, gli fanno cantora le bellezze e le>^ 

rd'un' altra donna alla barba di sua moglie che gli a 

F.|>Brecchi fglluoli ! 

I Io non dirò che Dante fossa un casto Giuseppe» 
l;non abbia sentito alcuna volta la punta dello strale-d 
fiillegittimo amore. Di ciò sappiamo qualche cosa 
FÌl suo esilio; ma prima che fos»e cacciato da Fir 
f non si ha veruno indizio che Dante tb cesse all'ain'd 
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donna. Par egli probaUi*; che un cuore ( 
ensJlivo come quello di Dante non aves^so provalo qualche j 
Empalif almeno, as non vogliamo dire amore, per Gemma. ^ 
onati prima d'impalmarla? E se i'avrft vajrhfipgiata per *j 
aalche tempo . come poteva esaltare un'altra donm 
longerno ad amare laciime la morte ì Questo é imposai- 1 
Uè 8 un'anima come quella dj Dante, e i comentatori cti& 
U fanno commettere un tale peccala di econvenieoza , loj 
tapiccioliacono, Io avviliscono. 

'Ma v'hft di più: Beatrice sposo Simone de' Bardi nel 1287^ 
kjlora Dante aveva vuntldue anni. So avesse amato Bea- 
iSce Portinari, e per qualsiasi non supponibile cagione non 
iressQ potuto accasarsi con lei, non sarebbe stalo quello 
imoinento più imperioso di dare sfogo al suo dolore, e di 
cagliare i suoi fulmini o contro la sorte crudele o contro 
l suo rivale, o contro la donna stessa che lo tradiva T 
ft«nt« di tutto ciò; Dante non fa la menoma menzione di 
IB bito cosi importante nella vita di un uomo qualsiasi, e 
lortantìssimo per Dante se fosse stato innamorato di 
te, come pretendono quasi lutti i commentatori. 
mi fa grandemente maravigliare é il vedere i'ÌI- 
»fessore Giuliani, che dice di voler apiegare Dania 'i 
slesso, e poi non tiene in nessun pregio le frasi < 
recano tanta luce, e delle quali io citai una buona j 
Don tutte. Egli, se non erro, si fonda specìalmenla J 
itlo della Vita Nuova, in cui l'autore dice, d'avap'l 
una epistola sotto forma di servonlese, nella quale.' 
di aessanla donne le più belle delia città, stil 1 
[jiove si trovava scritta la sua. Forse l'illustre pra- 
fuel momento non richiamava alla sua memoria 
ID del Convito, in cui cita parole di Salomone. Se i 
iiuliani avesse avuto ta mente a questo passo del J 
;V del Trattato secondo, non si sarebbe stupito | 
li'opinione de' suoi avversari, perché Dante apiega i 
sessanta regine di Salomone sono lo scienze. Ora ' 
dica un po' il signor professore nella sua schiettezza se | 
corra qualche analogia tra le .sessanta plA beli'- donni ■ 
innate nella Vila Nuova, e le sessxnta regine del Con- i 
Ito I Professo nna grande reverenia al chlat'v^svm^ v^t^J 
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FesBore , del quale ebbi la ventura di udire per . 
anni doltisslme ed eleganlissime lezioni sul divino poem^ 
Io però non mi soltoacrivo a lutle le sue opinioni, 
pudio assolutamente quelle sul Veltro e su B^alriai 
Fraticelli, quasi senza avvedersene, confessa che V^ 
menlo trattalo dall' Allighjeri nella Vita Nuova é i 
slesso che tratlù nel Convito; poiché nella sua Dia^ 
Eione su questo libro dice; n Per-quealo appunto e 
avAierte di voler trattare nell'opera nominata CoNviia 
virilmente di quel.o che trattato avea nell' operetta ij 
lata Vita. Nuova. » 

La verità sulle allegorie della Divina Coramedia aj 
Vita Nuova, a mio giudizio, non fu ancor detta. Eppi 
vorrei che i commentatori non usassero un lingula 
tanto cattedratico quando si fanno a parlare di Dante. ' 
il Filelfo né il Biscioni né il Perez deliravano quando i 
fi'cero a dubitare che nella Vita Nuova sì trattasse di E 
amore sensibile , per quanto sia quest' opera fervida ) 
passionata. Si legga attentamente il Capìtolo XIII di 
Trattalo secondo del Convito, e si vedrò che questo libS 
non è altro fuorché un commento più largo e più fllosoBtì 
della Vi!a Nuova. Io per Oia non posso fermarmi piti 
lungo su questa materia, quantunque potrei recare aneof 
altri argomenti in aggiunta ai sopraddetti, se non mi Vi 
nisse meno lo spazio. Nò mi farò ad esporre che cosan 
gnifichi Beatrice nella Vita Nuova, nel Convito e neK 
Divina Commedia, bastandomi per ora t'avere impugoal 
e, parmi, distrutto l'opinione di coloro che vedono in Bk " 
trice della Vita Nuova la figlia del Poitinari. Se Dio i 
concedere vita e quiete spero di dimostrare più splendida 
^mentu in altro lavoro l'allegoria dantesca. 

FRANCESCO COSTERÒ. 

„ SQBO del Frallcelll, degli Edi 
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,A VITA NUOVA' 



lUa parte del libro della mia memoria, dinanzi alla 

" 8i potrebbe leggere ', si trova uaa rubrica ". 
^_ : Incipit Vita Nona, Sotto la quale rubrica io 
fiiità le parole, le quali ò mio intendimento d' aa- 
1 * Ìd questo libello ' , s se non tutte , almeno la , 
hnsia. 
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iute gi&, appresso al mìo nasolmeuto, era tornato I 
|j&ella luce qussi ad uo medesimo punto, quanto'^ 



s ti moKVQ, 1 
-He EOQo le op 

kelgnl Acare se 



noria si puù y 
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(li flrudlli. Il Fpailcelfi ci 
dtua Vita gioveniU ! U aiullani in* 
ria Nuova altro non si debbu Inlen- 

VttaNuoaa sttra non sìe'>'ficbtae non 
meaHla. ingioo Bllora, vlla eloi latta 

e considerare coma an libro. In essa 

.uni; prima di questa etft Invece riesca 

libro, o dì capitolo 



MOl la „ 

■ •IBale (tlcouo CDoiuDemenie in latino rubi -.., 

'^Wrlito la Unta rosse. Ootì spiega la Crusca, e qui paò Inttr- 

Rlo:«u(lquato e da non usarsi più. cbe a\ea\tcAritrarre.eoplàri 
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DANTE ALLIGUIERt 



Ala sua propria girazione ', quando alli miei occhi j 
prima la gWioBa ' donna della mia niente, 
chiamata da molti Beatrice , i quali non aapean^ 
chiamare. Ella era già in questa vita stata tanto/ 
•110 tempo lo cielo stellato era mosso vei'so la p^ 
riente delle dodici parti 1' una d'un grado*; ' ' 
dal principio del suo anno nono apparve a ma , 
Tidi quasi alla fine del mio nono anno. Ella [~ 
Teatlta di nobilissimo colore, umile ed onesto, g.._ 
cinta ed ornata alla guisa che alla sua giovanissiin 
si convenla. In quel punto dico veracemente che U 
dalla vitaj, lo quale dimora nella segretissima cai, 
cuore, cominciò a tremare al fortemunte, cbo app) 
, menomi polsi orribilmente; e tremando disse qiU 
>■ iole '. Ecce ììeut fortior me, qui venìtns dominabitm 
In quel punto lo spirito animale , il quale dime, 
l'alta camera *. nella (^uale tutti li epiriti sensitivi?! 
le loro percezioni, si cominciò a maravigliare UT 
parlando spezialmente agli spiriti del viso% dis^ 
parole: Apparvit ^am beatitvio veslra'. In qusl U 
spirito naturale, il quale dimora in quella partaV] 
ministra Io nutrimento nostro, cominciò a pianger" 
gendo disse queste parole : Éeu miseri quia fi tf 
feditui ero itirtcepi^. D' allora innanzi dico eh', 
gnoreggiò l'anima mìa, la quale fu si tosto a luì 
B cominciò a prendere sopra me tanta aìcurtai 
signorìa , per la virtù che gli dava la mia ìmraai 
, the mi convenla fare compiutamente tutti i suol 
£gli mi comandava molte volte che io cercassi 
quest' anglola giovaniasima : ond' io nella m 
molte fiate l'andai cercando; e vedeala di si nobtl 
dabili portamenti , che certo di lei si potea din^ 



1 rrlmadel Copernico e del Galilei lutli gli gtlenildti e.„ 
11 tisleina Tolemaico . cioè che il sale elrasae Intorno alia U 
Dania con questi, ci reo al acuii One vuole sif-ulS care che erai 
nove ■□□! quando gli a]>pirva la prima volta. Bealrìoa, 

S Starfoia'e non granosa come vorrebbero alcuni, perchb Ql 
■eriase quelito libro. Beatrice ara già a vivere la cielo eoo g^ 

■ Dante slesao rllce nel Co^tito che turto «uel deli, si miM 
UmoBltKenio della ilel'ata spera, da oceidenta 8 orisate,(ne( 
gratto. Onde se lu uento anni «l fa ao Brado, la dodiOi— '— 
erado si Tari In otto anni e on terzo. Beatrice eareblie 
la prima volta a Dante avendo otto anni e quattro m^si. 

i Qui pare che voelia alludere a queir ardore della vita n 
tellettuale che tutta gli occupA l'anima In quel panlD. 

S Eoco un Dio (Amore) pib forte di ma cha viene a siSDore 

« Nel cervello. 

T La bcaliì visiva. 

s Apparve gih la voltra beatitudine. 

» uà mUtroi pareli* qulnd'lunauA sarb tr«(iue ale mente Impi 
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LHtla del peata Omero: t Glia non psira ftgliuota d'uomo 
(wtol«, ma di Dio. ■ Ed avrogna che la sua immagine, 
Oliale contiDuamente meca stava, fosse baldanza d'amora 
ngnoreggiaraii, tuttavia era di si nobila virtù, clie nulla 
rito sofferse, che Amore mi reggesse senza li fedele con- 
iglio della ragione tn quelle cose, là dova uotal conai^lio 
MBS utile a udire >. E però che soprastare alle passioni 
i atti di tanta gloventudine pare alcuno parlare fabuloso, 
ripartirà da easa*; e trapassando molte cose, la quali si 
Btnbbero trarre dall'esempio onde nascono queste, verrò 
^•Ue parole, le quali sono scritte nella mìa memoria 
Im maggiori paragrafi. 



Polebà furono passati tanti di, che appunto erano com- 
ÌbU 11 nove anni appresso l' apparìmento soprascritto di" 
Irata gentilissima *, nell'ultimo di questa di avvenne, cha 
Ulta mirabile donna apparve a me vestita di colore biai 
il^dmo. In mezzo di due gentili donne , le quali i 
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Piti langa etade *. E passando per 
IMtó verso quella parte ov' io era molto pauroso 
IJua ineffabile corte-" ' '- — '" — ' " 



volse gli 
" ) per 



quale è oggi meritata* 
la secolo. m.i salutò virtuosamente tanto*, cbe mi 
>» allora vedere tutti i termini della beatitudine. L'ora 
lo suo dolcissimo salutare mi giunse, era fermamente 
i di quel giorno; e perocché quella fu la prima volta 
le sue parole si movessero par venire a' miei orecchi, 
1 tasta dolcezza , che come inebriato mi partii dalla 
i E ricorso al Bolingo luogo d'una mia camera, posimt 
insare di questa corteaiasiina ; e pensando di lei, ~' ■ 



it Usua Immuiae, che 

Il signoreggi ano I. pura periati _ 

ai governasse senxa il ooiiBlglio fedele ài\l» rsgloue in osol 
Il fosse Bllmato necessario un tale copsiglio. 
ib Inslalendo soverchiamente a parlare di tali passioni ed atH 
loTAnUe potrebbe Tur parere a taluno LI mio parlare fovoloso, 
a paMandi sotto silenzio molte altre coso . the potr*' ■•'— 
'- ~ ' '-— •=' ->■ -•- -' ',n pllf lmi..-==« 

di Beatrice . axeh 
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aopragginnse un aoava sonno. Nel quale ,,,„ 

macavigliosa visione ; che mi patea vedere nella n 
mera xms. nebula di colore di fuoco , dentro alla q 
digcernea una figura d'uno eignore, di pauroso* as 
chi Io guardasse: e pareatni con tanta letizia, quan 
che mirabil cosa eia : e nelle sue parole dlcea molt 
le quali io non intendea ae non poche, tra le quali 
tendea queste: Ego domittns tuns*. Nelle sue brac 
parea vedere una persona dormire nuda, salvo ohe 
mi parea in un drappo sanguigno leggermente; la^ 
riguardando molto iute ntiv amente, conobbi ch'era Ifl 
della salute *, la quale m' avea lo giorno dinanzi ( 
di salutare. E nelP una della mani mi parea che 
tenesse una cosa, la quale ardesse tutta; e parsa 
mi dicesse queste parole: Vide cor tnum '. E quai 
era stato alquanto , pareami che disvegliasae C[ae: 
dormia; e tanto si sforzava per sut^ ingegno, che X 
mangiare quella coaa che in mano gli ardeva, la qu( 
mangiava dubitosamente. Appresso ciò, poco dimOn 
la sua letizia si convertia in amarissimo pianto: 
piangendo si ricogliea queata donna nelle sue bra 
con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo. ' 
soatenea' si grande angoscia, che lo mio deboletlc 
non potè sostenere', anzi si ruppe, e fui diavegliai 
Ed immantinente cominciai a pensare; e trovai oh 
nella quale m'era questa visione apparita, era f 
quarta della notte: si che appare manifestamente, 
fu la prima ora delle nove ultime ore della notte. 
Bando io a ciò che m' era apparito, proposi di farlo 
a molti, i quali erano famosi trovatori' in quel te: 
con ciò fosse cosa ch'io avessi gii veduto ' perm* 
Simo l'arte del dire parole per rima , propoBÌ di ' 
sonetto, nel quale io salutassi tutti i fedeu d'Ami 
pregandoli che giudicassero la mia visione , scrii 
ciò eh' io avea nel mio sonno veduto ; e cominciai 
questo sonetto : 



t pel saluio. 



soeporiavt 



7 Poeti. 

B Cioè Imptiralo )' 
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A ci&scun' alma presa' e gentil cOra, 
Nel cai cospetto vtene il dir pròsentd, 
A ciò che mi riacrìvan suo purventù*. 
Salate in lor signor, cioè Amoi'd. 

Già eraa i^uaai ch'atterzai» 1" ore*, 
Del tempo ohe ogni steiln n'è lucente. 
Quando m'apparve Amor sabitameute '. 
Cui essenza membrar* mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in muno, e nella braccia area 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava, e d'eato core ardendo ' 
Lei paventosa umilmente pascea : 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

— ^.QiMffo sonttlo li divide in due parti: nella prima parti 
t mo , e domando ritponsione ; nella secondi signijica a cht 
1^4» rispondere. La seconda porle comincia gniei: Gii eran, 
'A qaesto sonetto fu riaposto da molti e di diverse sen- 
- — ' tra li quali fu risponditore quegli , cui io cliiamo 
e' miei amici*; e disse allora un sonetto lo quale 

Kinincìa: Vedesti al mio parere ogni valore. K questo tti 
ui il principio dell'amistà tra lui e me, quand'egli sepps 
k'fo. era (jnegli che gli avea ciò mandato*. Lo verace 
Sldido del detto sogno non fa veduto allora per alcuno ", 
' è manifesto alli più semplici. 



■està visione innanzi cominciò 11 mio spirito natii' 
t essate impedito nella sua operazione , perocché 
vera tutta data nel pensare di questa gentiliaaima, 
|( divenni in picciolo tempo poi di si frale e deboia 



1 



te «ppariscono U 
o ricordando mi Rblgotllaco 
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>-' condiìions, cbd a molti amici pesava dalla mU viste'^ 
molti pieni d'invidia si procacciavano* dì sapere dlf 
quello eh' io voleva del tutto celare ad altrui. Ed Io | 
corgendoml del malvagio' domandare ohe mi faceano,^ 
la volontà d'Amore , il quale mi comandava secoaoo 1 
consiglio della ragiona , rispondea loro , che Antor9 a 
quegli che cosi m'avea governato *. Dicea i" Amore, para 
che IO portava nel viso tante de'le sua insegne ', che qaee 
non ai potea ricoprire. E quando mi domandavano : PM^ 
r cui t' ha cosi distrutto questo Amore 1 ed io Borridendo S 
k^ardava, e nulla dicea loro. ^ 

I 

m Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea in p&rUi 
Kove b' udiano parole della Regina della giurìa, ed lo .«»> 
Kln luogo dal quale vadea la mia beatitudine. E nel masu 
^ni lei e di me, per la retta linea, eedea una gentile doan^ 
Wbì molto piacevole aspetto. La quale mi mirava spaBsi) 
^Volte, maravigliandosi del mio sguardare *, che parea cbtl 
Hiopra lei terminasse ; onde molti s' accorsero de! suo ml^ 
^^are. Ed in tanto vi fu posto mente , che , partendomi itlj 
^Sueato luogo, mi sentii dire appresso : Vedi come cotals-, 
Bdonna distrugge la persona di costuil E nominandola. la-_, 
Dtesi che diceano di colei, che in mezzo era stata nella linas:' 
^Vetta che movea dalla gentilissima Beatrice , e terminanl 
^■dgll occhi miei. A 

^> Allora mi confortai molto, aasicuiandomì che il mio bb-1 
^neto non era comunÌ'!ato, lo giorno', altrui per mia viattJ 
HSd immantinente pensai dì fare dì questa gentile donnC'' 
Vtdiermo della veritada'; e tanto ne mostrai in poco d^ 

■ :Ìempo, che il mìa segreto fii creduto sapere dalle pid pei^: 
^Bone che di me ragionavano. Con questa donna mi cela I 
^tlquantl mesi ed anni; e per più fare credente altrui, tat 
■per lei certe cosette jier nma, le quali non è mio intendi 
Enento di acrivere qui, se non in quanto facessero * a fra! 

V I Id brava tempo dimagro al fattamente cbe a molti suoi amie! doln 
Bur Tederio unto mingHerliao. 
V^ S CercavHDo, si atudlRvano. 

V 8 tDVidloic, nuillRiio. 

■ 4 In Ute stalo ridotto, concio Id tate maniera. 
K S Dlcevt cbe amore sollaoto mi aveva cosi dimagrato, percbt tu 
Vm poriKiB tutti 1 segai, tutta le improDie. manireste a chlccheisliu 
^ i I>a*iDi«l sguardi. 

el glorr 



_ III celare Uverlik a.-. 
ntlMima. 

■ S trstUr*. 



l'apparenle mio affetto par quella dOPM ggi 



LA TITA NUOVA 



, farà di quella gdnttUaalms Beatrice; e però la loacarù 
^■^"s, salvo oha alcuna coaa no scriverò, cbu paro cha ala 
Ldl lei. ^ — 



VI. 



„> ch4 ìQ doesto tempo, che questa donna era schermo 
Bto amore, laanto dalla mìa parte, mi venne una to- 
\ di voler ricoraare il nome di quella gt.ntlIÌBSÌma, ed 
-~~^gaarlo di molti nomi di donne, e apecialtnente del 
„ questa gentildonna ; e presi i nomi di sessanta 
i belle della cittade, ove la mia donna fu posta dal- 
uìmo Sire, e composi una epiatola sotto forma di ser- 
B9 ', la quale io non scriverà. E non n' avrei fatto 
iona, se non per dire quello che, componendola, ma- 
dìosamente addivenne, cioè che In alcuno altro numero 
lofferaa il nome della mia donna atare, se non in sul 
L txa' nomi di questa donne. 



l donna, con la quale io aveva tanto tempo celata la 
"rplontà, convenne che si partisse della sopradetta 
^B, e andasse in paese lontano: per che io, quasi 
pttito della bella difesa che mi era venuta meno, assai 
S& disconfortai più che io mmlesimo non avrei creduto 
bei. E pensando che, se delia sua partita io non par- 
Eialquanto dolorosameate, le persone sarebbero accorte 
nosto del mio nascondere ', proposi di farne alcuna 
Utanza in un sonetto, il quale io scriverò, perciocché 
*% donna fu Immediata cagione di certe jiarole, che 
metto* sono, siccome appare a cM lo intende: e allora 
\ queato sonetto : 

voi, che per la via d'Amor passate ', 
Attendete, e guardate 

S'egli é dolora alcun, quanto il mio, grave: 
E piiego sol, eh' udir mi soSeriate; 



!l taoipi . formata sj'ScialineaM'S 
tono lamenlevole della 



B wl eht siete usuaci fadelt d 



Dante allighieri 
E poi immaginata 
S' io 80I1' d'ogni dolore ostello e chiave '. 

Amor, non già par mia poca bontate ', 
Ma per sua nobiltate. 
Mi pose <n vita ai dolce e soave, 
Oh' io mi Bentìa dir dietro assai 'Hate: 
Deh I per qual dignitate 
Goal leggiadro questi lo cor havel 

Ora ho perduta tutta mia baldanza. 
Che bì movea d' amoroso tesoro * ; 
Ond' io pover dimoro 
In gulea, che di dir mi vien dottanza '. 
Sicché, volendo far come coloro, 
Che per vergogna celan lor mani'anza, 
Di fuor mostro allegranza, 
E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

Qveilo sonetto ha due farli principali: che «ella: prti 
intendo chiamare i fedeli d'Amore per quelle parole di firn 
mia proJetB.: O voa omnes, qui tranaitis per viam, attaQflj 
ut videte si est dolor sicut dolor meus; e presure oÙMI 
SOjTerino ^u&ire. Nella seconda narro là ove Amore m- MJ 
posto, con altro intendimenlo eke l' estreme parti del lonUi 
non mostrano: e dico ciò che io ho perduto La seconda $Vi 
— -•--■i gitici: Amor, non già. ) 



vm. 

Appresso il partire di quest» gentildonna, fu piacere i 
Signore degli Angeli di chiamare alla sua gloria una dor 
giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu assai g 
ziosa in questa sopraddetta cittada; Io cui corpo io' n 
giacere senza 1' anima in mezzo di molte donne, le- (0^ 
piangevano assai pietosamente. Allora, ricordandomi I 
già 1 avea veduta fare compagnia a quella gentilissima, t 
potei sostenere alquante lagrime; anzi piangendo mi t 

Sosi di dire alquanta parole della sua morte in guiderà, 
i ciò, che alcuna fiata l'avrà veduta con la mia dOB] 
E AL ciò toccai alcuna cosa nell'ultima parte delle paiL 
che io ne dissi, siccome appare manifestamente a ohCv 
Intendo: e dissi allora questi due sonetti, dei qaaìi 4Q 
mincia il primo: Piangete, amanti; il secondo: Mortev&ìain 



IO gift prr qoB 



Piangete, amanti, poiché pianga Amow, 
■tldendo qual cagion lui fa plorar» : 
Amor sente a pietà donne chiamure ', 
Mostrando amaro duol ]}er gli occhi Tuore; 

Ptìtchò villana morte in gentil «ore 
Ha messo il suo crudele adoperare", 
■Guastando ciò che al mondo è da lodare ' 
Rln gentil donna, fuora dell' onore. 
Udite quant'Amor le fece erranza '; 
Qh' io '1 vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 
E riguardava invér io ciel sovente. 
BOre l'alma gentil già locata era: 
PChè donna fu di sì gaia aembiatiza. 

_o primo sonetto si divide in tre parti. Nella prima 
3 e sollecito i fedeli d'Amore a piangere; t dico che la 
t laro piange, e che udendo la cagione perch' t' piange^. 
jMfflo pii ad auoUami; nella seconda narro la caf 
Ktu/fa tersa parlo d'alcuno onore, eke Amori fecrm 
nfOAllff. La tecoTtda parte comincia qnioi : Amoraanttr 
Vqititi: Udite. 

Morte villana, di pltitfi nemica. 
Di dolor madre antica, 
Giudisio incontrastabile, gravoso, 
"oi e' hai data materia al cor doglioso, 

ind'io vado pensoso, 
Di te biasmar la lUigiia s'affatica. 

E se di grazia ti vuoi far mendica. 
^Conveneai eh' io dica 
Lo tuo fallir, d'ogni torto tortoao * ; 
Non però che alla gente sia nascoso *, 
^Ma per farne cruccioso 
iCbi d'Amor per innanzi ai nutrica'. 
, Dftl secolo * hai partita cortesia, 
S, eia che 'n donna è da pregiar, virtute: 



'0 crudeliDenle d. 
'3>i cioè IOl Uelkz: 



Distrutta hai 1' amorosa leggiadria. 

Più non vo" discovrìr qua! donna aia, 
Ciie per la proprietà sua conosciute ': 

Chi non merta salute, 

Non speri mai d'aver sua compagnia. 

M'dveito tonetto ti divide in quattro parti: nellapriMaà 

9 la Morie per certi suoi nomi propri; nella eicondaS 

Mo a lei, dico la ragione perch' io mi moto a Haiimf 

sta terza la vitupero; nella quarta mi volfo a par^ 

"Mnita persona , avvegnaché guanto al mio intendim 

ii^nita. la eeeonda parte comincia quivi: Poi IT 

i; la terza quivi: E ae dì grazia; la quarta guiv' 

i meita. 



lAppreseo la morte di questa donna alquanti di, avi 
^a, per la quale mi convenne partire della sopra 
ntade, ed ire > verso quelle parti, ov' era la gentil i 
V era stata mia difesa , avvegnaché non tanto lon 
lisa lo termine del mio andare, quanto ella ara. £ tutf 
|foBBÌ alla compagnia di molti, quanto alla vista, f 
lire mi dispiacea si , che quasi li sospiri non pc 
iafogare l'angoscia, che il cuore sentla , però CQ* 
jUungava dalla mia beatitudine. E però lo dolciBBin.^ 
''ore, il quale mi signoreggiava pe >* virtù della gentiUfl 
uia, nella mia immaginazione apparve come peraP 
wermeute vestito , e di vili drappi. Egli mi parale 
iato, a ^ardava la terra, salvo che talvolta mi U 
3 U BUOI occhi si volgeaaero ad un fiume bello, còg 
Schiarissimo, il quale sen già lungo questo oamm 
&« io era. 

Ea. me parve che Amore mi chiamasse, e dioesaentLl 
) parole: Io vengo da quella donna, la quale è Btata M 
1 difesa, e so che il suo rivenire non sard; e paf^ 
ore eh" io ti facea avere da lei, io l'ho meco, e pr" 
Edonna, la quale sar^ tua difenaione come questa t 
Smollami, si ch'io la conobbi bene). Ma tuttavia di ^ 
troie, eh' lo t' ho ragionate, se alcune ne dicaasl ;, 
"t modo che per loro non si discernesse lo simulato li 
» bai mostrato a questa, e che ti converrà mostr ~ 



r 1 Clok per la ballai». gloTaota. inite, i 
r i fr^. pìrt ptr ondar*. 



VITA KUOV* 



._. E dvtte questo parole , dieparvo tutta qaeata 

Bi^inaxioQB subitamente, per la grandiBsim» partd, obr' 

"W-va ch'Amore mi desse di sé: u, qtitiai cdmbiato nella 

Inila ', cavalcai quel giorno pensoso molto, e at^com- 

nto da molti Bospiri. Appresso lo giorno cominciai 

' > sonetto : 

Cavalcando l'altr' ier per un cammino. 
Pensoso dell'andar, che mi sgradia. 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parca meschlDo*, 
Coms avesse perduto signoria; 
E sospirando pensoso venia. 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse : Io vegno di lontana parte, 
Ov'eia Io tuo cor per mio volere; 

E recolo a servir novo piacere *, 
Allora presi di lui si gran parte ', 
Cb' egli disparve, e non m' accorsi coms. 

ttto sonetto ha Ire parti: nella prima parte dico «iccontf' 
mai Amore, e qval Mi parta ; ntlU teconda dico quellt 
^ mi ditte, avvegnaché non co»pi%lamente , ptr tema 
S avea di diecovrire lo mio ttgrito; nella ttrta dico co- 
Ed' ditparee. li teconda comincia jvivì: Quando mi vide;, 
na gvivi: Allora presi. ' 






X. 



■presso la mia tornata , mi misi a cer^'are di quai 
_, che lo mio signora m'avea nominata nal oammiL 
japlri*. Ed acciocché il mio parlare sia più breve. dl( 
fin poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa 
I ne ragionava oltra li termini della cortesìa'; onde 
B fiate mi pesava duramente. £ per questa cagione. 
^di qneeta sovercbievole ' voce , eoe parea che m'in- 
— vili osarne nte , quella gentiliseima, la quale 



J 



* tlmui C09l tbrlemBDla impreaslonalo, 
d'Io tDcoDI''«l Amore elle renivii pen; 
1 UrmlDl df Ila onavaiiieDZBi.onde tao 
' , hd grandissimo IraTigUo. 



DANTE ALLIGMIERI 



_ .(stcuggitrica di tutti ì vizi e regina delle virtà, pasaanift 
per alcuna parte mi negò il suo dolcissimo salutaro '. nsl^ 

3uale stava tutta la mia beatitudine. Ed uscendo alcpioato 
al proposito prasanta, voglio dare ad intenderà quello chà 
il 8U0 salutarti ìd me virluoaameuta operava. 



XI 



Dico cLe quando ella apparia da parte alcuna, par Ift 

ternnza dall'ammirabile salute, nullo nemico mi rimaneau 

k1 mi giuDgea una fìamma di caritade, la quale mi facu' 

jlcdonara a chiunque m' avesse offeso ; e chi allora m' i 

' ise addimandato di cosa alcuna, la mia l'isponaione bl-.^ 

hbe stata solamenta Antore, con viso vestito d'umllU. % 

undo ella fossa alquanto propinqua al salutare ', uu^ 

urito d'Amore, distruggendo tutti gli altri spii-ìti seii^- 

yi, piuffea fuori i daboletti spiriti dal viso *, e dicea loro *t 

{andate ad onorare la donna vostra; » ed egli ni rimaseii 

1 loco loro. E chi avesse voluto conoscere Àiuore, far Lfi 

^aa mirando Io tremore degli occhi miei. E quando qua* 

% gantilissiina donna salutava, non che Amore fosse t^ 

, 9ZZO, che potesse obumbrare * a me la intollerabile ba|i> 

tLtudìi}e,ma egli quasi per soverchio * di dolcezza divflDl&' 

tale, che lo mio corpo, lo. quale era tutto sotto il suo nt^, 

gimento', molte volte si movea come cosa grava inanli' 

mata. Siccbè appara manifestamente che nella sua salaW 

abitava la mia beatitudine, la quale molta volte passftvs ~ 

redundava la mia capacitade *. 

Xll. 

Ora, tornando al proposito, dico che, poìchó la mia heim 
tittidlne mi fu negata, mi giunse tanto dolore, che parttto^r 
dalie genti, in solinga parte andai a bagnare la teri'a d'a* 
marissinie lagrime, e poiché alquanto mi fu sollevato qua- 
sto lagrimare, misimì nella mia camera U ove potea latiien-- j 
tarmi senza essere udito. £ quivi chiamando misericordia^ 



1 SiIutat-«, salute, per Balulo. 

! proaslmn a Ealutarmi. 
r » su eplrili visivi, 
' ,t «d11 occhi. 
1 Sa poltre impedire chei 



.bboD danza di diilceata. 
IgnaregerDlo da lui. soILd la sub sicn 
el tuo EBluto Biava te mia beailluilt 
> ogni mia forza. 



:i me In supeHa'Iva bektllu4la 
{, cb» spesio oUr* paisà va, li 
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kltH 4'*lt''* della cortosia, o dicendo: • Amore, aiutu il ttitt J 
l'addormentai come un pargoletto battuto lagrl- 

ind quasi nel mazzo del mio dormire, elle mi parea 
I Jiélls mia camera lungo i me eedore un giovane 
B di bianchissime vesUmenta; e pensando molto, 
lAlla vista sua*, mi riguardava ÌA ov' io giacea. 1^ 
'b tn'avea guardato alquantii, pareami che sospirando 
imasse, e dicessimì queste parole: ^iVt mi, Umput 
fréttrnittaKt%r timutata nostra*. Allora mi piiroa 
J conoscessi, perocché mi chiamava cosi, come asaai 
Bili miei sonni m' avea già chian^ato. 
uasrdiindolo . mi parea che piangesse pietosamente. 
^ che attendesse da me alcuna parola: ond' io assi- 
mi, cominciai a parlare cosi con esso : Signore dòlla 
9*,perché piangi tu? E quegli mi dicea queste pa- 
tanquam centrant circuii, cvd timili modo se kabent 
trenlia parUs ; tu auiem »on »*£*. Allora, pensando 
_» parole , mi parea che mi avesse parlato molto 
^ 81 che lo mi sforzava di parlare, e dii:eagli questa ' 
^Gba è ciò, signore, che tu mi parli con tanta sculi- 1 
gli mi dicea in parole volgari : Non dimandar f 
1 ti sia *. 
_ cominciai con luì a ragionare della salute, la 
i fii negata; e domandallo della cagione. Onde in 
iguisa da lui mi fu risposto: Quella nostra Beatrice 
\ certe persone, di te ragionando, ilie la donna, la 
,1 ti nominai nel cammino de' sospiri, ricevea da ta 
jrnoia. E però questa gentilissima , la quale è con- -j 
H^di tutte le noie, non degnò salutare la tua persi 
~[inon fosse noiosa*. Onde conciossiacosaché vera-] 
„B aia conosciuto per lei alquanto lo tuo segreto pei 1 
tAoasuetudine , voglio che tu dica certe parole pai J 
Delle quali tu comprenda ta forza* ch'io tegno sovra d 
nTei, e come tu fosti suo tostamente dalla tua pua-*! 
■C di ciò chiama testimonio colui rbe '1 sa; s comaj 
~ 1 lai che gliele dica: ed io, che sono quello^ volei 



llaam dal suo a^p^ito, 
mio, fc tempo che si dli bando aWn ne 

■""— — 1 più goprn donno deKa et 

■PHB noHB u centro tU UH rtrcolo, cui in ( 
KMla etreonferaua ; non eotl tu, ciobl 
■t brqociiluac d Le , 
Kwnunilara di ptfi di qu»11i 



..-«M-— > u. ^... .u i..ir.iv. vuv puA . giovarti. 
lido non 1« recasse noli la tua persona. 
aWlanlieioleiiaosiidllepar virtù di lei,* cometurojllp 
itila tua puertzii. 
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la tai^tk 



f Ueri le ne ragionerò; e per questo sentiri ella la L. _ ... 
Liontade. la quale sentendo, conoscerà le parole degl' ingatt^ 
r nati. Queste parole fa' che sieno quasi uno mezzo ', si cbQ 
non parli a lei immediatamente, che non é degno. E non 
L le manifire in parte alcuna senza me, onde poteBaero «osare 
■ .intese dii lei ■, ma falla adornare di soave armonia, nella 
t.qaale io sarò tutta le volte che farà mestieri. E detta que- 
r ste parole, disparre, e lo mio sonno fu rotto. Ond' io ricor- 
dandomi , trovai che questa visione m' era apparita nelli 
nona ora del di; e anzi che io uscissi di questa ramerà, 
proposi di fare una ballata nella quale seguitassi ciò che'l 
mio signore m' avea imposto, e feci questa ballata: 

Ballata, io vo' che tu ritrovi Amore, 
E con lui vadi a madonna davanti, 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti *, 
Ragioni poi con lei lo mio signore. 

Tu vai, ballata, si corteaementa, 
Che senza compagnia 

Dovresti avere in tutte parti ardirà : I 

Ma, sa tu voglì andar sicuramente', ì 

Ritrova l'Amor pria; 1 

Che forse non è buon ' senza lui gire: 1 

Perocché quella, che ti debba udire. 
Se, com' io credo, è invèr di me adirata, * 

E tu di lui * non fuBsi accompagnata , i 

Leggeramente tì faria disnore. * 

Con dolce suono, quando sa' con lui, • 

Comincia este parole H 

Appresso cb'averai chiesta pietate : 
Madonna, quegli, che mi manda a vui, , 

Quando vi piaccia, vuole, 

Sed egli ha scusa, che la m' Intendiate. ' 

Amore é quei, che per vostra beltata 
Lo face, come vuol, vista cangiare' : 
Dunque, perchà gli fece altra guardare, 
PenBatel voi, dacch'e' non muto *1 core'. 



I Un modo Indiretto di ragionare tnte a tela dod direttsmente,!! (H 
lOn convieni-. . _ 

3 E DDD 1* mandare la parte alcuna da poter eaiere Inleit àt lei MnM 



1 Amore, a reglaav della vostra belia. fa volgere a Dante 11 s 
■d altrs dones. 
• La csgloDs di cl6 potete ImmaglDarvela voi. percbS egli n 
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DUle: Madonna, lo buo ruoro i stato 

Coa at fermata ' fede, 
PCh'a voi servir lo pronta ' ogni penniero: 
It'Toeto * fu vostro, a mai non §' é smagata *. 
) Sed • ella non tei crede, 

("'Di', che 'n domandi Amor, rhe ne sa "1 vero: 
1 Ed alla fine falle umll pregbiero *, 
r Lo perdonare se le fosse a noia , 
. Chi mi comandi per meaao eh' i" moiftj 

B vedrà bene ubbidir servitore '. 
E di' a colui ' i-h' è d'ogni pìet& chiave, 
I Avanti che sdonnei *, 
I Che le saprà contar mia ragion buona ** 

Per grazia della mia nota soave " : 
J Rimnnti qui con lei, 
LJE dbl tuo servo, ciò che vuoi, ragiona; 
rSi a' olla per tuo prego gli perdona, 
E. Fa' che gli annunzi in bel sembiante pace. 
[■ Oeotìl ballata mia, quando ti piace, 
pùnovi in tal punto, che tu n' aggi onore, 

< ballala in Ire partì ti dioide: nella pritna dico A I 
ina tada, e confortala perocché " vada piò ticura ; ti 
jfTiuUa cwi compagnia ti metta, se vuole securami*t« a»- 1 
'tf t te»ta pericoli alcnno ; nella seconda dico quello eht:\ 
4a M'appartieni di fare intendere; nella terta fa Uctntio 1 
T^gift ^vando vuote, raccomandando lo suo movimento »elh J 
Meta iella fortuna. La seconda parte comincia quivi: Coq 1 
^<M suono; la terta quivi: Gentil ballata, Potrehbe gii 1 
UOMO Opporre conlra me e dire, che non sapeste a citijostt ,; 
m^a parlare in secnnda, persona, peroccM la ballata non I I 
'tro, che qKCsts parole ck' io parlo. E fero dico che quett»*^, 
ifibìe io lo infendo solvere e dichiarare itt questo libello an- <■ 
W» i» parte piit dubbiosa : ed allora intenderà chi qui dubbi» i 
ffihi qui colesse opporre, in quello modo. 



1 



I Con fafla si costante. 
i LO EtOrzR, lo EOI lecita. 
" Itt hoon' orn, da fanciullo. 

B Uiiai pon s'è indEbolilo. smarrito. 

K M «lU nrn ti crede . dille che ne 



li loforinazlDuI ad A 



7Ì.^f.0Mtrfì per 



''" rer prcahUr, 
vuole perdotiBrmi. per 
■'. iibbidienle. 

■- nafta, che II allo 
',,pr» dira te mie 1 

1- mia dolci rim*. 



vocBbolo caduto in dlsu 
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XIU. 

I 

Appresso questa soprascritta visione , avenda già dettai 

H^le paiole, che Amore m'avea imposto di dire, m' incoiuìa-< 

m'etarono molti e dUversl penBamenti a combattere e a ten-j 

E<tere, ciascuno quasi Indefeasìbilmente: tra' quali penwp 

iDenti quattro m' ingomLravaiLo più il riposo dàlia vim 

V uno dei quali era questo : buona è la signoria d'Amoi| 

lerocchS trae lo intendimento del suo fedele da tutto | 

"L cose. L'altro era questo; non buonaèla signoria d'ffi 

, perocché quanto lo suo fedele più feia gli por? 

■itflQto più gravi e dolorosi punti > gli conviene passa* 

f L'altro era questo: lo nome d' Amore è si dolce a udì 

(,'CUe impossiuilo mi pare che la sua operazione 

fiù cose altro che dolce, conciosaiacosaehó i non 
ì nominate cosa, siccome è scritto: A'omiita tunfeoM 
qtitMia rtrum'*. Lo quarto era questo: la donna per OL 
Amore ti stringe cosi, non è come le altre donne, che l*g 
germente ai mova del suo cuore '. E ciascun mi com^ 
tanto, che mi facea stara come colui che non sa pq 
. via pigli il suo cammino, e che vuole andare, a'f^ 
onda ai vada. E se io pensava di voler cercare unft 4 
via di costoro, cioè là ove tutti si accordassero» ' 

Iyia era molto inimica verso di me, cioè di chiamai^ 
termi nelle braccia della Pietà. Ed in questo statsf 
rando, mi giunse volontà di scriverne parola riii' 
essine allora questo sonetto: 
10 
, a e 
\ 40 
runa 
« D 



Tutti li miei penaier parlan d'amore. 
Ed hanno in lor si gran varietale. 
Ch'altro mi fa voler sua poteatate', 
Altro forte ragiona il suo valore. 

Altro sperando m'apporta dolzore •{ 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s'accordano in chieder pietate, 
Tremando di paura oh' è nel core. 

Ond' io non so da qual ' materia prenda; , 



w diranno coloro che s 



acri ver» correttali 






. , _. _.rB 1» voloiilà di mettermi sotto li 

_ _ l'altro mi dirao?lpa quanto sia forte la sua vlrttì. 
* Co altro pensiero col rarmi sperare mi reca dolcezsa- 
r Da 0aal« dj quel vari panslarl debba preadera argomaol 



LA VITA, «DOTA 35 

FOrrdi dire, e non bo eh' io mi dica: 

i troTo in amorosa erranza. 
l Be con tuUi vo' fars arcardaaza<, 
mi chiamar la mia nemica, 

i la Pietà, che mi difenda. 

ÌUto tonetto in gnattro parti si può dividere : mila prima 
« fropongo che tutti i miei pensitri lono d'Amore; nella 
fiia dice cKe sono diversi, e narro la loro dieertitadt; 
fttrzaiico in che tutti pare che t'accordino ; nella guarttt 
\tìté, volendo dire d'Amore, non to da quale pigli mate- 
i.t t» la voglio pigliare da tulli , conviene che io chiami 
ìgbt nemica, madonna la Pietà. Dico madonna, guati per 
fmno modo di parlare*, la seconda comincia guini: gd 
OO in lor; la itrta: E aol s'accordano; Iti quarta: 
pio. 

j, XIV. 

1 

abresao la battaglia dalli diversi pensieri, avvenne clie 
t» gentilissima venne in parte, ove molte donne gen- 
HÙrano adunate; alla qual parta io fui condotto per' 
;» persona, cn^dendosi fare a me gran piacere, in quanta 
lOenava là ove tante donne mostravano le loro bellezze. 
^ quasi non sapendo a che ' fossi menato, e fldan- 
Enella persona la quale un suo amico all' estremità 
KTi^ ' condotto avea, dissi: Perché semo noi venuti 
iMtte donne? Allora quegli mi disse : Per fare sì ch'elle 
|> degnamente servite. E lo vero è che adunate quivi 
A alfa compagnia d'una gentildonna, che disposata era 
Hmo*;e però, secondo l'usanza della sopradetta cittade, 
nniva che le facessero compagnia nel primo sedere' 
[ftcea alla mensa nella magione del suo novello sposo, 
ifae io, credendomi far il piacere di questo amico, pro- 
r^ etare a! servizio disile donne nella sua compagnia. 
a1 fine del mio proponimento mi parve sentire un mi- 
US tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra 
*•, e stendersi di subito per tutte le parti del mìo 
lo." 



I 
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Allora dico che poggiai la mia persona aimulatM 
ad una pintura , la quale circondava questa magioi 
temendo non altri si fosse accorto del mio tremare, 
gli occhi, e mirandole donne, vidi tra loro la gentilia 
Beatrice. Allora furono si distrutti !i miei spiriti p 
forza che Amore prese veggendosi in tanta propinali; 
alla gentilissima donna , che non mi rimase m viti 
che gli spiriti del viso'; ed ancor questi rimasero 
de' loro strumenti ', perocché Amore volea stare noi 
nobilissimo luogo per -radere la mirabile donna. 

E avvegna eh' io fossi altro che prima , molto mi i 
di questi spiritelli *, che si lamentavano forte, e dUs: 
°B questi non ci sfolgorasse ' cosi fuori del nostro li 

3i potremmo stare a vedere la maraviglia di questa dd 
cosi come stanno gli altri nastri pari, lo dico che i 
di queste donne, accorgendosi della mia trasSguraEloi 
cominciaro a maravigliare ; e ragionando si gabbavf 
di me con questa gentilissima. Onde l'ingannato i^ 
mio , di buona tede nii prese per la mano, e traent 
fuori della veduta di queste donne, mi domandò cfe 
avessi. Allora riposato alquanta, e risorti li morti bi 
miei, e li discacciati rivenuti* alle loro possesBioni, ' 
a questo mio amico questa parole : Io ho tenuti i i ' 



quella parte della vita, di U dalla quale non si paodH 
per intendimento di ritornare '. E partitomi da Ini, ót 
I tornai nella camera delle lagrime, nella quale piana 



e vergognandomi, fra me stesso dleea: Se questa _. 
' sapesse la mia condizione, io non credo che cosi gabba 
la mia persona, an^l credo che molta pietà neleverM 
E in questo pianto stando, proposi di dir parole,, i 
quali, a lei parlando, signiflcaBsi la cagione del minta 
guramento, e dicessi che io so bene ch'ella non é sagfl 
e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giugogm 
altrui: e proposi di dirle, desiderando che veni<>M^ 
avventura nella sua audienza; e allora dissi questo BQltl 



1 Rimnse come disfatto , e non dava più SPBnO di vita dia DMUt 
•l anali s'errino conceiilratl lutti i suoi soirili. ^ 

IX DPaacbe gli o<:chl FaccvaDo bene li loro ufficio. p*reht eecBH 

1 Deell Spiriti visivi. . 
4 Crteclasse fuori. 

.■i fil ridevano. _ 

6 B rllorimil g\\ Occhi al loF'^ primitivo ufaolo. i 
1 Con questo giro di parala vuole algnlflcara che egli Tu nd un ■ 

aoD morire. ' 

a fìl rìderebbe della mia parsona. ' 

» Seguo volenlleri lì parere if\ prof GIqUeiiI, eh' taputa, olot , 
efura si rJftHBtf a eai/'u'it • "on *■ ne»«^t». 
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J'altre donnii min vìslu gabbulu ', 
1 pensate, dcmne, onda bì mova, 
., VI raaaerabri ai fieurii nova* 
Udo riguardo la vostra beltute. 
e lo Bavestc, non potrla pìetuts 
wr più contra me. l'usata prova * ; 
Amor, quando si presso a voi mi trova, 
ode baldanza e tanta sicui'tato. 
be fiere * tva' miei spirti paurosi, 
~~ala ancido, e qual caccia di fuora, 
H'ei Bolo iimaDu a veder vui: 

) mi cangio in figura d'altrui ", 
K non st, ch'io non senta bene allora * 
E guai de' discacciati tormentosi. 

0» iisido in parli, percki la dioisìone »us 

H ptr aprire la senteniia della cosa divisa: onde, 
jacii per la i» ragionata cagione assai ita mani- 
imìsCisri di dtpiiions. Vero i che tra Upartle, ove 
\ la cagiOM di questo io»etto, si trovano dtilibiosi 
ì qvanao dico, ch'Amore nacìde lutti t mìei spi- 
1VBÌ rimangano »s vita, salvo che fuori degli s(ru- 
^^ gvetto d-ahUo è impossibile a solvere a chi non 

/rado fedele d' Amort ; ed a coloro che ci sotto, 
che solverebbe le dubitose parole ; e però non 
i dichiarare colale dubitazione, acciocché ' lo mio 
'^be indarno, ovvero di soperchio. 

XV. 

^80 la nuova trasfigurazione mi giunse un pensa- 
> forte, il quale poco si partia da me ; anzi coiitinua- 
B ini riprendea, ed era di cotale ragionamento meco: 

Hbtché tu pervieni a cosi scliernevole vista quando tu 

b«s80 di questa donna, perchè pur cerchi di vederla? 

^obe se tu fossi domandato da lei, che avresti tu da 

i.' 



>dl sa* 



■r cui io prendo un aspeUo nuovo quando 
loltia severilA. non Earesle cosi spietata 
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riaporidere t ponendo che tu avessi libera cìascuiu 
virtute, in quanto tu Id rispondessi >. Ed & quasto ria 
dea un altro umile penaiero, 6 dicea; Se io non peri 
l6 mie virtudi, e fossi libero tanto ch'io potessi ria 
dere. io le direi, che si tosto come io immagino 1& 
mirabil bellezza, si tosto mi giugna un desiderio di 
I derlft, il quale è ^tanta virtitde ', i^he mucide e disti 
nella mia memoria ciò che centra lui * si potesse le' 
e però non mi ritraggono le passate passioni * da ce: 
la veduta di costei. Ond' io, mosso da colali pensan 
proposi di dire certe parole, nalle quali, scusandomi 
di cotal riprensione, ponessi anche quello che mi addii 
presso di lei; e dissi questo sonetto: 

Ciò, che m'incontra nella mente*, muore 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice ; Fuggi, se '1 perir f à noia '. 

Lo viso mostra lo color del core ', 
Che, tramortendo, ovunque può s'appoia^i 
E per r ebrietà del ^ran tremorp 
Le pietre par che gndin: Moia, moia'. 

Peccato face ohi allora mi vide •', 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che di me gli doglia. 

Per la piet^ che '1 vostro gabbo uccida. 
La guai si cria nella vista smorta 
Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia. 

Qmtto sonello si divide in due parti : nella prima Ut 
cagione, per che non mi tengo di gireprcsto a questa rfsi 
nella seconda dico quella che m' addiviene per andar» f 
di lei; e comincia questa parie quivi: E (Quando vi 
presso. S anche questa seconda parte li divide i»,é'' 



S DI tanta forza. 

S Oont™ il d-siderio di vederla. 

* I passati affanni. 1 psasali 
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teondo cinque divine narrmioni : chi nflla ^ritna dico ouelh % 
^U Amort, eonsigUato dalla ragion», mf die» quando le >0» ■ 
Mwuff; ««Ha stcondu nan^fisto lo ilato del cuor» ptr tttmpit j 
"*( atto; ntlla Urta dico ticcone ogni ticvrtad» mi cien 1 
HO ; ntUa quarta dico che pecca gmgìi che non mostra jiitA j 
^^^, ttceiocehi ' mi tarebhe alcun conforto; nell'ultima I 
ireii altri dowebbt ater pietà, cioè per la pietosa villa, , 
Hf occhi mi giungi ; la qual vista pietosa i dittruttar ^ 
mfart aUrvi, per lo gabbare di questa donna, la gualiì 
ta timil» operasione coloro, che forse vedrehbero gue- 
r. La «conia parta comincia quivi: Lo viso moetn; 
..I E par l'ebmiii; la quarta : Peccato face , la quintat 

XVI. 

IB90 ciò che io diesi, questo aonetto mi mosse imb 
Idi dire anche jiarole , nelle qu^li dicessi quattro ^ 
■oora aopTA il mio stato, le quali non mi parea cha l 
l^mamfeatate ancora per me. La prima delle quali ] 
i molte volta io mi dolea, quando la mia memoria ( 
t la fantasia ad immaginare quale Amor mi facea. 
HìdR ai è, che Amore spesse volte di subito m' as- 
vtoria, che in me non rìmanea altro di vita se 
Baro, che parlava della mia donna. La terza si ife, 
™do questa battaglia d'amore m'impugnava * coal,.l 
tiorea , quasi diacolorito tutto, per veder questa.J 
■Credendo che mi difendesse la sua veduta da que-^ 
ttAglia , dimenticando quello che per appropinquara ] 
^gentilezza m'addivenìa. La quarta si è. come cotal \ 
ILnon solamente non mi difendea, ma finalmente di- 
~a mia poca vita; e parò dissi questo sonetto: 

Spesse fiate venemi alla monte 
I L'oscura ' qualità ch'Amor mi dona; 
■ E Tienmeoe pìetA si, che sovente 
I-Io dico; ahi laaao 1 avvien egli a persona?* 

Ch'Amor m'assale aubitanamente 
I SI, che la vita quasi m' abbandona : 
r Campami uno spirto vivo solamente ', 
I S quei rìman, perchè di voi ragiona. 



snbanma. 

'hB*VB in me quel poco di vKa ci 
m pM trista, angosciosa. 
Ji awiB ad altri di trovnr<i1 In uno 
91 inuma vivo cì>« uno eplriio. 



r 



Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
E cosi smorto, e d'ogni valor vùto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire: 

E sa io levo gli occhi per guardare. 
Nel cor mi si comincia uno tremuoto ', 
Ohe fa da' potai l'anima partire. 



Queilo tonslto li divide in quattro parti, tscondo cka f .^ 
Irò cose loito in esso narrate ; e perocché tono cttt rag&f^ 
di topra, Kon m' inlrameCto ' se non di dislinguere It pa 
per li loro cominciamenti. Onde dico che la seconda pé 
comincia quivi: Ch'Amor; la ter ta. quivi: Posi'.Ì)i mi sfoci 
la quarta: E se ìo levo. 

XVII. 

,- Poiché io diasi questi tre sonetti, ne' quali parlai _ ^. 
^ta donna, però cho [uro narratorii di tutto quasi la fi 
Itato, credeimi tacere, perocché mi purea avere di ma U 
Baanifestato. Avvegnaché sempre pin lassassi * di dli 
Hei, a me convenne ripigliare materia nuova e più oo* 
f 'Clie la passata. E perocché la cagione della nuova mat 
i dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più brereoM 

XVIII. 

ConciosBÌacosachè per la vista mia ' molte persone A'. 

■pero compreso lo segreto del mio cuore, certe donna^ 

Ù|Uali adunate s'erano, dilettandosi i'una nella compaj 

'Teli' altra, siipeano bene lo mìo cuore, perchè cìascwin 

»o era stata " a molte mìe sconEtte. Ed io pasau 

resBO di loro, Biccoma dalla fortuna menato, fui chinm 

i una di queste gentili donne ; e quella, che m'avea eli 

_.:ato, era donna di molto leggiadro parlare. Sicché quu 

jlo fui giunto dinanzi da toro, e vidi bene che la mia g 

pissima donna non era tra asse, rassicurandomi le salv 

ì domandai che piacesse loro. Le donne erano molte, 

F-le quali n'avea certe che si rideano tra loro. Altre v'eà(_ 

I che guardavanmi aspettando che io dovessi dira. Altro yfÀ 

Itano che parlavano tra loro, delle quali una volgendo r 



I Un iTtmllo tale cbe l'dniins sembra vosliH piirtlrsl dal corpo. 

1 non mi cura, non mi eoDrondo. 

■ LasdaflRl. 

4 Dal mio sspello. 
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I vano me , s cbi&mandomt per nome , disse queste 

[e: A che Sua ami tu questa tua donna, poiché Ux noit 
^uoi la aua presenza sostenere ? Dilloci , thò certo il fini: 
l cotale amore conviene che eia novÌBsiino. 

poi^'hè m'ebbe dette queste parole, non eolamente ella, 

. i altre cominciarono ad attendere in vista la mia 

Ione. Allora dissi loro queste parole: Madonne, lo 

) amore fu già II saluto di questa donna, di cui 

ì intendete ; ed in quello dimorava la beatitudine. 

] di tutti i miei desideri!. Ma, poicbè le piacque 

' a me, lo mio signore Amore, la sua mercede. 

> tutta la mia beatitudine in quello che non m^ 

, queste donne cominciaro a parlare tra loro ; e 
t^or vedemo cader l'acqua mischiata di bella neve, 
parea vedere la loro parole mischiate di sospiri. 
B alquanto ebbero parlato tra loro, mi disse anche 
K-<h)nna che prima m' avea parlato, queste parole : 

' "liamo, che tu ne dica ove sta questa tua boa- 

1 io, rispondendole, dissi rotante: In quelle pa- 
I che lodano la donna mia. Ed ella rispose : Se tu ne 
..."_ , quelle parole che tu n'hai dette notificando 

ina eonJÌKÌone, avresti tu operato con altro Intandi- 
". Ond'io pensando a queste parole, quasi vergo- 
tndomì mi partii da loro ; e venia dicendo tra me ine- 
:hè à tanta beatitudine in quelle parola che 
no la mia donna, perché altro parlare è stato il mio ? 
' — ' -"ipoBÌ di prendere per materia del mio parlare 
,1 quello cne fosse loda di questa gentilissima; 
Dtdo a ciò molto, pareami avere impresa troppo alta 
Inquanto a me, sicché non ardia di cominciare. E 
morai alquanti di con desiderio dì dire e con paura 
incìare. 



I 



XIX. 

poi che, passando per un cammino, lungo il 
reva un rio molto chiaro d'onde , giunse a me tanta 
|fjfli dire , che cominciai a pensare il modo uh' io 
f e peceai che parlare di lei non ai conveniva, a» 
i Io parlassi a donne in seconda personal o non 4 
1 donna, ma solamente a coloro che sono gentili, a j 
tao pure * femmine. Allora dico che la mia lingus \ 



tì 
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parlò quasi come per sé stessa mossa', e diBSd: IfotHUf 
ei'aeete inUUello ^ amore. Questa parole io riposi Dalli 
mente ' con grande leti^iia, pensaado di preaderle per tnjo 
cominci&meiìto. Onde poi ritornato alla sopraddetta cittadti 
e pensando alquanti dì, cominciai una canzone con quaab 
C ornili e lamento , ordinata nel modo che si vedri di aoR|j 



I nella sua div 



La canzone 



cosi ; 



Donne, ch'avete intelletto ' d'amore, 
Io vo' con voi della mia donna dire; 
Non pereti' io creda sue laude finire. 
Ma ragionar per iafogar la mente '. 
Io dico elle, pensando il suo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire, 
Che, s'io allora non perdessi ardire*, 
Farei, parlando, innamorar la gente. 
Ed io non vo' parlar al altamente. 
Che divenissi, per temenza, vile"; 
Ma tratterò del suo stato gentile 
A rispetto di lei leggeramente. 
Donne e donzelle amorose, con vui, 
Che non ò cosa da parlarne altrui. 

Angelo chiama il divino Intelletto ', 
E dice: Sire, nei mondo ai vede 
Maraviglia neli' atto, che procede 
Da un'anima, che &n quassù rìsplende. 
Lo cielo, che non have altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede ; 
E ciascun santo ne grida mercede*. 
Sola pietà nostra parte difende * ; 
Che parla Iddio, che di madonna intende; 
Diletti miei, or soSerite in p:^ce. 
Che vostra speme sia '" quanto mi piace 
L&, ov'é alcun che perder tei s'attende, 
E che diri nell'Inferno a' malnati: 
Io vidi la speranza de' heati. 



I quftsi per ingpirulODe. 
3 Glie avete inlelUgenzajChe 
•rogo nlla Olla i 

e iDnamorare chlcches' 



...ilssa a mnncarml l'aMlmenio, direi laawbellftce 

lei da (urne " 

e Eri lo non vnaiio arnscniiirmi a panare ai lei lanio »ubi 
Del corso della mie Iodi dovessi ameuere per miucaiiia di 

T Un angelo Invoca Iddio, 

■ eolUnto mlaerlcordU difeada noi cba iUmo quifgia. 
«Ila. dimori. 
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Madonna ò dealata in l'alto uielo: 
Or vo' di sua virtù farvi sapere, 
blco: qual vuol gentil donna parere 
Viula con lei; uhà quando va par via, 
Bitta ne' cor villani Amore un gelo, 
K6t che ogni lor pensiero agghiaccia e pèr^: 
B qual Bonrisaa j^i atarla a vedere 
Diverria nobii cosa, o si morrìa: 
[ £ quando trova alcun che degno sia 
I Dì veder lei, ijuei prova sua virtute; 
''•''■ gli addivien ciò che eli dà salute, 
l'umilia, che ogni oHesa oblia. 
I Ancor le ha Dio per maggior graxia dato, 
f Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Come eeaer può si adorna e si pura? 
Foi la riguarda, e fra sé stesso giura, 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa ' , quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura*: 
Ella è quanto di ben può far natura; 
Pei esempio di lei belt& ai prova *. 
begli ocelli suoi, come ch'ella gli muova, 

PSacono spirti d'amore infiammati, 

L Oha_ fieron * gli occhi a ijual che allor gli guati, 

( B passan si che'l cor ciascun ritrova'. 

l'Voi le vedete Amor pinto nel riso'. 

] Ove non puote alcun mirarla Uso. 

Canzone, io ao che tu girai ' parlando 
A donne assai, quando t' avrò avanzata ': 
Or t'ammonisco, perch' io t'ho allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e piana *: 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir, eh' io son mandata 
A quella di cui loda io sono ornata '*. 
E se non Togli andar, siccome vana <■, 



! ■ ■ pcoetrano tanto addcnlro che gtUDgoao al cuora. 

,, « BtM p*r bocca. 

\ 7 Andra). 

' S Spedila. mBQ4Bta a colei per la quale tosli scritta, 

9 IfodBSlB, «nevole ad ir—-* 

-"« qiialB to canto le . 

vuol tki» la II 
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Non riatairo ' ove aia gento villana: 
Ingàgnatì, se puoi, d'eesBr palesa* 
Solo con donna o con uomo cortese. 
Che ti metranno per la via toatana* 
Tu troverai Amor con esso lei, 
Raccomandami a lor come tu dèi, 

, ita cannone , acciacchi sia meglio intesa, la divid 

,1 arlijtciotamente che le altre cose di sopra, e però m j| 

» part%. La prima parte ì proemio delle seguenti parà& 

tUCO»da i lo intero trattalo; la terza ì guati una »erm 

^te * delle precedenti jiarole. Za seconda comincia quivi. 

;elo chiama; la lena quivi: Canzone, io so. La primi 

e si divide in qvattro: nella prima dico a cui dir voglii 

. 1 mia danna, e perchè io voglio dire; nella seconda ii^ 

tate mi pare a me stesso quand' io penso lo tuo valore^i 

e io direi se non perdessi l'ardimento ; nella lena ìttH 

e credo dire, acciocché io non sia impedito da viltà ; mIS 

irfa ridicendo ancora a cui intendo di dire, dico la ragioit 

t dica loro. La seconda comincia quivi: Io dico ;'| 

.1 quivi: Ed io non vo' parlar; la quarta quivi: Donni 

. lonzelle. 

JPoi quando dico Angelo chiama, comincio a trattare i 

sta donna; e dividesi guest a parte in due. Nella prit' 

9 chi di lei si comprende in cielo ; nella seconda dico e 

lei si comprendi in terra, quivi: Madonna è degìata, 

Qvesta seconda parte ti divide in due ; che nella prima dfd^ 

^ lei guanto dalla parte della nobiltà della sua anima, 

Mirrando alquante delle sue virtudi, che dalla sva anima priy^ 

ilono ; nella seconda dico di lei guanto dalla parte della nth 

ita del suo corpo , narrando alquanto delle sue bellntij 

ivi: Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide it 

• ^ che nella prima dico d'alquante belleize , che sono t^ 

.. tutta la persona ; nella seconda dico d'alquante bellttm 

tono tecondo determinata parte dellapersona quivi:t>v^ 

U suoi. Questa seconda parte si divide in due; che lut 

;a dico degli occhi, che sono principio di Amore ; %elU 

inda dico della bocca, eh ifine d'Amore. Ed acciocchì «utugi 

'-i ogni vitioso pensiero , ricordisi chi legge, che dt lom 

ito che it saluto di guesCa donna, lo quale tra opt^t 

. della sua bocca, fn Jlne de' miei destderii, mentri é| 

D palei ricevere. 

't quando dico Canzone, io so, aggiuni 



-.0 e» 



I iroD toffitmurti. 

i Di maiilhBUre i tuoi coneeitl. 

• Cb* ti eoadumam) per 1« via più brev» 

e Serra, «ocelli, coma dica più sotto. 
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fvaai con* anctlla deU» altre, nella quale dico quello, che da 
patita mia camone detidero. B pirocchi guett'ullima parie i 
ieee ai intendere, non mi travaglio di piit divisioni. Dxco 
<t»t, che a pia aprirt h intendimento di questa cantane ti 
ponvtrrelihe utarepi^ minute divisioni; ma tuttavia chi non 
f^-it tanto ingegno, che per queste che san /alte la possa in- 
ondare, a me itoti dispiace te la mi lascia stare: chi certo 
fjt Itmo d'avere a troppi comunicato il suo intendimento, p*r 

rgueite divisioni che /atte sono, t' egli avvenisse che molti 
potessero udire. i 

XX \ 

4j>piAeao che questa canzona fu alqu3.nto divulgata fra 
^'guit!, conciofossecosaché alcuno amico l'udisse, volontà 
^^ moBse a pregarmi cJi' io gli dovessi dire che e Ajnore, 
.ondo foreu, per le udito parole, speranza di me oltreché 
Igicma '. Ond' io. pensando che appresso di cotal trattato, 
4IU0 era trattare alcuna cosa d' Amore, e pensando che 1 
"bO era da servire, proposi di dira parole, nelle quali 
,sa! d'Amorsi e dissi allora questo sonetto: 

Amora e l'or gentil sono una cosa, 
[ Si eom' il Saggio ' in suo dittato pone; 

£ coal Benza l'un l'altro esser osa, 
ITCom' alma razionai senza ragione. 
[ Fagli natura, quando è amorosa, 
I Amor per sire, e"l cor per sua magione, 
['Deotro allo qual ^ ilormendo ' si riposa 
P --Talvolta briove, e tal lunga stagione. 
[. Beitate appare in saggia donna pui*, 
k.(3lB piace agli occhi si, che dentro al core 
P ^Nasce un desio della cosa piacente: 
1- E tanto dura talora in costui, 
k Che fa svagliar lo spirito d' amore: 

E BÌmll face * in donna uomo valente. 

> toneito si divide in due parti. Nella prima dico diA 

" tinto i in polenta ; nella stconda dico di lui iit^ 

t poténta li riduce in atto, la seconda comincia^ 



B me pie di quello cbe io valeva. _ 

unii Va^i Dsnle in parecchi luoelii deltn Divina Commt' 1 
), DiEìa poeUi, è Guido OulDlcellT di Bologna. 
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qviei: Beliate appare. Lt prima ti divide . 

prima dico in ette loggello eia quetta potenza: nella teei 
dico come quetlo soggetto e quetia potenza $ieno prodotti 
«l'ente t« eiseri ; e come l'uno guarda l'altro, come /orma 
teria- ^A seconda comincia qvioi: Fagli natura. Poi ^6 
dico Beltate appare , dico come questa potenta ti rid»e 
atto ; e prima come si riduce in uomo, poi come ti riivc 
(io»»», quivi: E aimil face in donna. '^ 
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ima^ 



Polchà trattai d'Amore nella HOpraacritta rima, ""._ 
volontà di dire anche in lode di questa gentiliasima^ 
per le quali io mostrassi conne si sveglia per' lei qiiea' 
more, e come non solamente lo sveglia là ove doiq^' 
1^ ove non è in potenza, ella mirabilmente operai 
venire. E dissi allora questo sonetto: 



È cui saluta fa tremar lo core. 

Siccliè, Lassando il viso, tutto emuoiel 
E d'ogni suo difetto alior sospira ': 
Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core & ohi parlar la sente; 
Ond' è beato ehi prima la vide. 

Quel eli' ella par quand'un poco sorriiy 
Non si può dicer nò tener a mente, 
SI è nuovo miracolo gentile. 

Questo sonetto ha tre parli. Nella prima dico s 

[ tta donna riduce in atto questa polenta, secondo la non 

I sima parte degli occhi suoi: e nella terza dico questo m 

gimo, secondo la «obilissima parte della sua locca. SU 

queste due parti ha una particella , ch'i quasi domandm 

d'aiuto alla precedente parte ed alla segueute, e comù 

otttDt: Aiutatemi, Aatma. La terza comincia jtcttit: 

dolcezza. La prima si divide in tre: che nella prima é 

come virtuosamente fa gentile ciò eh' ella vede; e quel 

\ tanto a dire, quanto adducere Amore in potenza là ovt «a 

[ ifella seconda dico, come riduce in atto Amore ' ' 
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'Blu 

a: E cui saluta. Qnando potcia, dico Aiuta- 
rne , do ad inttKdere a cui la mia inltmiong i di 
chiamando le dorme che n'aiutino ad onorare cottei. 
ido dico: Ogni dolcezza, dico Quel medesimo ch'i 
la prima parte, teconda due alti della t«a bocca; uno 
I il tuo dolcissimo parlare, e l'altro lo tttc nira- 
; taho che non dico di qvcito ttltimo come adoperi 
""iKfWi, perchi la memoria »o» pvote ritener Ivi, ni 
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.,J ciA non molti di passati (siccome piacque al 
Sire, lo ciuale non negò la mortd a aè), colui ch'era 
initore di tanta maraviglia, quanta ei vedeva rh'era 
Obiliaaima Beatrice, di questa vita uscendo so na 
gloria eternale veracemente. Onde , concioBsiacliè 
artire sia doloroso a coloro che rimangono, e sono 
ici di colui che se ne va; e nulla sia cosi intima 
Coma quella da buon padre a buon figliuolo, o da 
liuolo & buon padre; e questa donna fosse in al- 
grado dì bontade, e lo suo padre (sic^eome da molti 
, e vero è) fosse bu»no in alto grado; manifesto è. 
ita donna fu amarissimamente piena di dolore. E 
ilacosachò. secondo 1' usanza della sopradetta cit- 
iine con donne, e uomini con uomini si adunino a 
ristizia ', molte donne s' adunaro colà, ove quosta 
pìangaa pietosamente '. Ond'io, veggendo ritornare 
I donne da lei, udii lor dire parole di questa gen- 
k oom' ella si lamentava. Tra la quali parole udii 
eavsno: Certo ella piange si, che qualsia mirasse 

morire di pietadé. Allora trapassarono queste 
ad io rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima 
gnava la mia faccia, ond'io mi rii'opria con pormi 
volte le mani a^lt occhi. E se non fossa cb' io 
► anche udire di lei (perocché io era in luogo onde * 

1 la maggior parte delle donne che da lei ai jiar- 
men sarei nascoso incontanente' che le lagrime 
o assalito. 



Io •VV4B80DO cosi trisU casi di a 

muovere a pietft. a comp «salone. 

iD inaiiUrii cbe chlunqu* U mir 
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E perù dimorando ancora nel medeBÌmo , 

ìncbe pasauro presso di me, le quali andavano n 

Li dicendo tra toro queste parola: Chi dee mai e 

f di noi, che averne udito parlare questa donna e 

samente? Appresso costoro passarono altra, e' 

dicendo: Questi che quivi è, piange né più oè i 

se l'avesse veduta come noi l'avemo. Altre % ' 

me: Vedi questo che non pare esso '; tal i 

cosi passando queste donne, udii parole dì let e 

questo modo che detto è. _, 

Ond' io poi pensando, proposi di dire parole, aeciooìA 

degnamente avea cagione di dire , nelle quali io coDid£ 

dessi tutto ci6 che udito avea da queste donne, E però < 

volentieri lo avrei domandate, se non mi fossa Btatft' 

I prensione ', presi materia di dire, come se io le avessi 'J 

I mandate, ed elle m" avessero risposto, ^ 

E feci due sonetti ; che né! pritiio domando in quel IBf 

che vogliami ^unae di domandare; nell'altro dico la^ 

risposta, pigliando ciò ch'io udii da loro, BÌccoma 

m'avessero detto rispondendo. E cominciai il primo; f 

che portata : il secondo : Se' tv coivi. ' 

Voi, che portate la sembianza umile. 
Cogli occhi bassi mostrando dolore. 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile?' 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d'amore? 
Ditelmi, donne, che mei dice il core, . 
Perch' io vi veggio andar senz'atto vlla \ 

E se venite da tanta pietate •, 
Piacciavi di restar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei, noi mi celate: 

Ch" io veggio gli occhi vostri e' hanno J 
E veggiovi venir si sfigurate, 
Che '1 cor mi trema di vederne tanto. 

Quello sonetto si divide in d»e parli. Nella prtfi 
e dimando queste donne te vengono da lei , diet 

I ek'io il credo, perchè lornano quasi ingentilitt. IftU 
It prego che mi dicano di lei; e la. seconda coaineé 

L E se venite, 



I Cbe nCQ sembra più Dsnle, thota s'fe trasQeurato. 

S PercUè. 

a Se cltì non avesse potulo esser causa di rimprovero, 

4 Che slela pnlUde In volto come genie mossa a oomr — 

5 Ingenilllle, nobilitate. 

i D» quella Beatrioa eb« è coti d«MlaU da CU* pI«tL 



LA TrrA ixDOTa 

_ Se" tu colui, e' hai trattato sovente 
DL nostra donna ; sol parlaodo a nut? ' 
Tu rassomigli alla voce ben lui, 
Ma la figura ne par d'altra gente •. 

E perchè piangi tu al coralmente *, 
Che mi di te pietà venir altrui ì 
Vedestù pianger lei, chò tu non pul ' 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triate andare, 
tg fa peccato chi mai ne conforta), 
. Che nel suo pianto 1' udimmo parlare. 
KUa ha nel viso la pietà al scorta ', 
Cha qiial * l'aveese voluta mirare, 
[ Saria dinanzi a lei caduta morta. 

B sonetto ha, quattro parti , stcùndo che gvatlro modi 
re ebbero in loro ' le donnt per cui rispondo. E ve- 
i topra tono assai manifesti , non mi trametto ' ii 
Ha sentenzia delle parti, e perà le distinguo solamente, 
^a comincia quivi : E perché piangi tu ,- la tersa : 
ttiangere a noi; la quarta: EU' ha nel viso. 



BEflO ciò pochi di, avvenne che in alcuna parte dalla 

^ona mi giunse una dolorosa Infermitada, ond' io 

^er molti di amarissima pena; la quale mi condusse 

f debolezza, cha mi convenia etare come coloro, i 

a si possono muovere. Io dico che nel nono giorno, 

.mi dolore intollerabile, giunsemi un pensiero, il 

k dnlla mia donna. E quando ebbi pensato alquanto 

3 ritornai * alla mia debiletta vita, e veggendo come 

o suo durare, ancora che sana fosse, cominciai 

mgere fra me stesso di tanta miseria. Onde sospirando 
u, && me medesimo dicea: Di necessità conviene ch9 
t fientilUsima fieatrics alcuna volta si muoia. 



I 



SfUì tors» plane^re Btalrlcfl, che ao 
KlM Del viso eo9l manirfsiBmente li 
nainaqua <u boi. 

t, DOP mi Mntbodo. 

I, rivolsi 11 mio peneUro. 
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■ E però mi giunse uno al forte smarrimento, eh" i 
'1 occhi e cominciai a travagliare ' come ^rneticlQ 
ma, ed immaginare in questo modo: che nel eoa 
■lento dell' errare che fece la mia fantasia, mi ap] 
l^rti visi dì donne scapigliate, che mi diesano: 
terrai. E dopo queste donne, m' apparvero cerH ^ 
Irsi * ed orribili a vedere, i quali mi diceano: 
lorto. Cosi cominciando ad errare la mia fantasia, i 
K'qnello, che non Bapea dove io fossi ; e yedei nu j 
ano andare Hcapìgliate piangendo per via, maravls 
inte tristi. E pareami vedere il sole oscurara b1,< 
Esile si mostravano d'un colore, che mi facea giof 
éa piangessero: e pareami che gli uccelli TOlaooo t 
^0 morbi, e che fossero grandissimi terremoti. £ j 
Igliandomi in cotale fantasia, e ^paventando assai 
Jaai alcuno amico , clie mi venisse a dire: Or &. 
l tua mirabile donna è partita di questo secolo. . 
Bneominciai a piangere molto [)ietosamsnte; a no^ 
Unte piangea nella immaginazione, ma piangea ~ 
mchi bagnandoli di vere lagrime. 
'i immaginava di guardare verso il cielo, e paraai 
B moltitudine dì angeli , i quali tornassero in »l 
isserò dinanzi loro una nebuletta bianchissima,! 
,_lini che questi angeli cantassero gloriosamente 
Atole del loro canto mi parea che fossero queste: t— 
S tmcsUii; ed altro non mi parea udire. Allora mi] 
ftfl il cuore, ov' era tanto amore, mi dicesse ; Veroj 
^rta giace la nostra donna. E per questo mi p&r--a a 
"Sr vedere lo i-.orpo, nel quale era stata quella nobiU 
^eata anima. E fu si forte la erronea fantasìa, ti. 
tbstró questa donna morta : e pareami che donna ] 
I la beata con un bianco velo: e pareami che I 
ivesne tanto aspetto d'umìltade , che paiea «"■ 
lo sono a vedere lo Principio * della pace. I 
k immaginazione mi giunse tanta umiltada per vadj 
') chiamava la morte, e dicea: Dolcissima Mortf 
e non m'esser villana; perocché tu dei esser g 
l'tai parte se' statai * Or vieni a me che molto f 
i^o; tu vedi eh' io porto già lo tuo colora. £ aaaÌ9| 
l«a veduto compiere tutti i dolorosi mestieti * cÌh 
k de' morti s' usano di fare, mi parea tomaia d 
'. camera, e quivi mi parea guardare verso il f 



:b butaalB coma persona fuori ti 



< ero veniale cbe signi Scava J 
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b>it« era la mi& ìm magia azione , cha, plaDgendo, 
Bciai a dire con vera voce: O anima bellissima, 

ò beato colui che ti vedel E dicendo ausate parola 
doIoroBO Bingulio di pianto, e chiamando la morta cha 

na a m&. una donna giovane e gentile , la quale era 

il mìo letto, credendo che U mìo piangere e le mie 
le foeeero lamento per lo dolore della mia infennità, 
grande paura cominciò a piangere. Onde altre donne, 
per la camera erano, s'accorsero che io piangeva per 
tanto che vedeano fare a questa: onde facendo lei par- 
da me, la quale em meco di propinquissima aangoi- 
congìunta , elle si trassero verso me per iavegUarmi, 
sudo che io sognassi, e diceanmi: Non dormir più, a 
ti sconfortare. E parlandomi cosi, cessò la forte fan- 
t antro quel punto eli' io volea dire: Beatrice, bena- 
i sii tu. E già detto avea: Beatrice... quando riacuo- 
orni apersi gli occhi, e vidi eh' io eia ingannato; e con 
) eh' io chiamasai ' questo nome , la mia vocu era al 
i dal singulto del piangere, che qneste donne non mi 
roso intendere. 

1 avvegnaché io mi vergognassi molto , tuttavia per 
&o ammonimento d' amore mi rivolai loro. E quando 
riderò, cominciaro a dire : Qucatì par morto: <■ a dir Cra 
: Procuriam di confortarlo. Onde molto parole mi di- 
io da confortarmi, e talora mi domaudavano di che io 
ai avuto paura. Ond' io, essendo alquanto riconfortato. 
noaciuto il fallace immaginare, risposi loro : Io vi dirà 
lo c'ho avuto. Allora cominciandomi dal principio fl.no 
fine, dissi loro ciò che veduto avea, tacendo il noma 
aaata gentilissima. Onde^ io poij sanato di questa infer- 



proposi di dir p! 
òcnè mi parca che 
[ questa canzone: 



di questo che m' era avvenuto, 
fossa amorosa cosa a udire; e si na 



Donna pietosa e di novella ' etata, 
Adorna asaai di gentilezza umane, 
Era là ' ov' io chiamava spesso Morte. 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate *, 
Ed ascoltando le parole vane ', 
Si mosse con paura a pianger forte; 
Ed altre donne, i.'he si furo accorta 
Di me per quella che meco plangia, 
Fecec lei partir via, 



rroDUCiUsfil. 

lì giovanile eU. 

Ira UriciDOBlmlolettaincnìioelDUi 

Henl d'sngoscitt da moverà a plelt. 

tA pu«l« c>' ' i-.j- ... 



lufertDo iDvocBDda 



D'gglBnda pronunziai 



Ed appressarsi par farmi Bentira '. 
Qual diaea: Non dormirà; 
E qual dicea: Percbà al ti sconforteT 
AUor lasciai la nova fatitaaia. 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia ai dolorosa, 
E rotta al dall'an^oBcia e dal pianto, 
Ch'io solo intesi il nome nel mio coraj 
E con tutta la vista vergognosa ', 
Ch' era nel rìso mìo giunta cotanto, 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore', 
Che facea ragionar di morte altrui: 
Deh confortiivm coatuil 
Pregava l'una l'altra umìlemente; 
E dicevan sovente: 
Che vedeatii, che tu non hai valore^ * 
E quando un poco confortato fui, 
Io diasi: Donne, dlcerollo a vvd. 

Mentre io pensava la mia frale vita, 
E vedea '1 suo durar com'è leggiero', 
Pìanaemi Amor nel core, ove dimora; 
Per che l'anima mia fu si smarrita, 
Che sospirando dìcea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora, 
lo presi tanto smarrimento allora, 
Ch' io chiusi gli occhi vilmente gravati, 
Ed eran si smagati * 

Gli spirti miei, che ciascan giva errando. ; 
£ poabia immaginando', ' 

Di conoscenza e di verità fuora, 
Visi dì donne m" apparver crucciati, 
Che mi dicean: morra' tu pur morra'ti •. 

Poi vidi cose dubitoae * molte 
Nel vano immaginare'*, ov'io entrai; 
Ed eaaer mi parea non so in qual loco, 
E veder donne andar per vU diaciolte ", 



I Per hrml ivegUare. per farmi riBeoiara. 
" E con lulla 1» vergogna che in dimostrsv* Mi t 
kgiudicareflilmiocoioresì sarebbe dello ebaio er: 
4 Cne vedesti ta mai da rLmaacre eosl EoiarrUo. u: 

« Bmarrlll. 

1 Farne II CSD do, perduto osai lume d< cogaiztone i 

B Cotitrazl<i»e di moi-ratUi II) pure morrai. 

9 Molte cose spave"- — 
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Iìarva vedere appoco appoco 
. I lo sole ed apparir Za atello, 



Poi 1 ^ 

Turbar ' lo sole ed apparir I 

E pianger egli ed elle; 
. Cader gli augelli volando per l' a' re ', 
^ £ 1& terra tremare; 
LEd uom m' apparve acolorito e &oco, 
iDicendomi: Che fai? non aai novella? 

■ Koita é la donna tua, eh' eia bI bella. 

f Levava gli occhi miei bagnati iu pianti* 
In Tedea (che pareao pioggia di manna), 
V'Oli angeli uhe tornavan buso ìd tutelo, 
T Ed ana aavoletta avean davanti*, 
■Dopo ' la qual gridavan tutti: Osanna, 
|E a'altro aveaeer detto, a voi dire'lo '. 
[Allor diceva Amor: Più non ti calo; 
. Titni a veder nostra donna che giace*. 

L'immaginar fallace 

Mi condusse a veder mìa donna morta; 

E quando 1' ebbi scorta, 

Vedea che donne la covtìan d'un velo; 
t_Ed avea seco umiltà si verace, 
^Ohe parea che dicesse: Io Bono in paca. 
Io diveniva nel dolor b1 umile, 

Vergendo in lei tanta umiltà formata, 
KCh°io dicea: Morte, assai dolce ti tegno; 
l7u dei ornai esser cosa gentile, 
^Poiché tu sa' nella mia donna stata, 
fE del aver pietate, e non disdegno !■*. 
IVedi che si desideioso vegno 
I D' esser da' tuoi, eli' io ti somiglio in fede " 
I Vieni che '1 cor ti chiede. 

■ Poi mi partia, consumato ogni duolo'*; 
L£ quando io era solo, 

f Dicea, guardando verso l'alto regno >*: 



gemiti e Inmentt, 

rilliiBTiBmenie nìme. 
I, InlrsQsiiiVBmftute per li 



(, do6 oscurarsi, 
mima, di Beatrice 



diaiiaBno verso di n 



B ALLISHIERI 



QutiCa camone ha due parti: nella prima dico, ■ 

I iHdi0nita pirtona , com'io/iti levato d'una vanajì 

. ia arte dontu , e come promisi loro di dirla : Maia\ 
teo»da dico, com' io disti a loro. La seconda comi»! 
^^uivi : Mentr' io penaava. Za prima parie si divide t'» A 
|ii«J{ii prima dico qvello che eerte donne, « che una «• 
J dissero e fecero per la mia fantasia, guanto i dinami ' tà 
W fossi tantalo in verace cognizione; nella seconda dico .ffM 
\ che queste donne mi dissero, poich'io lasciai gaeslofarngtuai 
I ( cominciai quivi: £m la voce mia. Poscia qvando ib 
lUentr'io pensava; dico com' io dissi loro questa nfft t 
I uaginazione ; e intorno a ciò fo due parti. Nella prima i 
l per ordine questa immaginatone ; nella seconda , difen 
f che ora mi chiamare , le ringrazio chiusamente*' " 
I parte comincia quivi: Voi mi chiamaste. 

XXIV. 

Appresso questa vana immaginazione, avvenne an 4 
sedendo io panaoso in alcuna parte, ed io mi sentìi 
i mìnciate un tremito nel core, cosi come s'io fossi s„ 
t pTeBBQte a questa donna. Allora dko che mi giunse tu 
I immaginazione * d'Amore; che mi parve vederlo venira] 
rquella parte ove la mia donna stava; e parsami che mt 
r mente mi dicesse nel cuoi mio: Pensa di benedire lO'i 
I ch'io ti presi*, perocché tu lo dei fare. E certo mi psij 
r avere lo cuore cosi lieto, che mi parea che non fosis! 
l cuore mio per la sua nuova condizione *. i 

I E poco dopo queste parole, che '1 cuore mi disse conj 
I lingua d'Amore, io vidi venire verso me una gentil dona 
I la quale era di famosa beltiade, e fu già molto donuft 'j 
t flueeto mio primo amico. E lo nome di questa donnftl 
['Giovanna, salvo che pei la sua beltì^de, secondo eh' U 
■ _._, . j^^ 



F crede, imposto l' era noma Primavera : e cosi era chi&m 



! 



1 Voi allora. doane, per la compassione cbe aveste di me, mi svafU 

3 Prima cbs lo tornassi In me slesso. 

• Implicitamente. Beoza spli^gurmi apertamente. 

B L'be lo l'InnamorBl. 

1 DBnl« Mntl tanta leliala In cuor ■ao cbe dod gli pareva plA d*a 
|uel deaao. 
J Ed «bb« mollo potare lul cuora dal mio prima amico. Guido O 
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J appresso lei guardando, vidi venire la mirabile Beatnca. \ 
ìneeta donna andare preBso di me coal 1' una appresso \ 
'altra, e parvemi che Amore mi parlasse nel cuore, e dli*'l 
ÌMse : Quella prima è nominata Primavera solo per questa J 
pfinuta d'oggi; cliè io mossi lo impOBitore del nomo»! 
hiamarla Primavtra, cioè prima, terrà lo di che Beatric^^ 
^V mostrerà dogo 1' immaginazione del suo fedele. E bm^ 
1CO ruoli considerare lo primo nome suo, tanto è quanta 
primavera , perché lo suo noma Giovanna i da o^aA 
i, lo quale precedette la verace Luce, dicendo: 
I clamantii x» deserto: parale viam Domini'. Ed 
[ parve che mi dicesse, dopo queste, altra parole, 
^i volesse sottilmente considerare , quella Beutiica 
Fetbe Amore, per molta sìmlgiianza che ha meco. 
.Fio poi ripensando, proposi di scriverne per rima al _ 
__ino mio amico (tacendo certe parole , le quali pareanò 1 
i tacere) , credendo io che ancora il suo cuore mirasaa J 
i beltà di questa Primavera gentile. E dissi questo sonetto*:. 

Io mi sentii svegliar dentro allo core ' 

Uno spirto amoroso che dormia; 
E poi vidi venir da lungi Amore 
Alii'gro si, che appena il conoBcia ' ; 

Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 
E 'n ciascuna parola sua ridia. 
E. poco stando meco il mio signore *, 
Guardando in quelle parte onde venia, 

Io vidi monna Vanna * e monna Bice 
Venire invér lo loco là ov' 1' era, 
L'una appresso dell'altra maraviglia: 

E si come la mente mi ridice", 
Amor mi disse: Questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, si mi somiglia. 

tsto sontlto ha molte parti, la prima delle quali diet,- 
f mi sentii ttegliare lo tremore viato nel cuore, t eom^ 
"^ Amore m'apparisse allegro da lunga ' parte; la »*3 
tet, come mi parve che Amore mi dicesse nel citoré^ 
OH* pttrta ; la feria dice come, poi che questa fu adM 
ìtalo meco cotale, io nidi ed udii certe cose. La seconit^ 



rto ; «pi>srecchls(e la V 
IO ridia per ridav*^ 
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parte comincia ^ttiet: Dicendo : Or pensa pur : la Urza quivtii 
E poco stando. £a terza parte ti divide in due : ntlla, friMP 
dico quello eh' 'io vidi ; «ella seconda dico quella eh' io «^n,'i 
- — -■---■t jkipì: Amor mi disse. 4 



XXV. 

^.Potrebbe qui dubitar persona degna di dichiararla ogt 

mbitazione ', e dubitar potrebbe di ciò eli' io dico d'Amon 

nome sa fossa una cosa per sa, e non soiaamnte Boatani 

ptetligente, ma come se fosse sostanza corporale. La qvi 

la, secondo verità, è falsa, chà Amore non ò pec I 

..EOma Boatanza, ma è un accidente in sostanza. £ df 

ì dica di lui coma se fosse corpo, ed ancora come sa fo6l 

ao, appare per tre cose che io dico di lui. Dico cha,' 

i di lungi venire; onde, conciosslacosachò venire dicfe 

Saota lot-ale (e localmente mobile per so, sei^oado il Fiw 

^fo, sia solamente corpo), appare che io ponga Ameni 

Hseia corpo. Dico anche di lui che rideva, ed anche pa^ 

JtTa; le quali cose paiono esser proprie dell'uomo, e (Uh 

nlalmente esser risibile; e però appare ch'io pongo lit 

niiaer uomo. 

|. A cotal cosa dichiarare, secondo eh' è buono al preswl 
mma é da intendere, che anticamente non erano dicitoJ 
Eamore in lingua volgare, anzi erano dicitori d'amoia offi 
voti in lingua latina; tra noi, dico, avvegna forse che fe 
"tia gente addivenisse, e avvegna ancora che, siccoms 1 
cecia, non volgari ma litterati posti queste cosa tttijf 
.ino. E non è molto numero d'anni passati, cha appf 
lima * questi poeti volgari; che dire per rima in ^ 
ipto è, quanto dire per versi in latino, seoondo 
joporzione. E segno ohe sia picciol tempo è', f' 
mlemo cercare in lingua d' oco e in lingua di t\, t ^ 
toreremo cose dette anzi Io presente tempo per 01^ 
Ella cagione per che ali^uanti prosai* ebbero tamii dlV 



^,i, é che quasi furono i primi, cha dissero in lingaOkfl 
I lo primo, che cominciò a dire siccome poeta volg 



r rima In volgare d»poco U 
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però che volle f^ire iatecderd le sue parole a. donns,' 
;ale eia malagevol'^ a<l Intenderà i versi latini. E 
è contro a coloro, che rimano sopra altra materl» 
loroaa * ; conciosaiacosachè cotal modo di parlarn 
al principio trovato per dire d'Amore. 

co nei 08 Bla co Bach é a" poeti sìa conceduta maggior 
di parlare che alli prosaici dicitori; e questi dloi- 
' rima non sieno altro che poeti volgari, è degno <^ 
ivole, che a loro sia maggior licenza largita di pari^ 
I agli altri parlatori volgari. Onde, ee alcuna fl(~~ 
raltorico è conceduto alli poeti , conceduto I 
Dunque se noi vademo che li poeti hanno parlata 
le inanimate come se avessero senso e ragione, " 
arlare insieme; e non solamente cose vare, *~ 
, vere (cioè che detto hanno, di cosa le quali 
e parlano*, e detto che molti accidenti parlano, 
fossero sostanze ed uomini) ; degno à lo dicitore 
fare lo somigliante , non senza ragione alcuna , 
ragione, la quale ' poi sta possìbile d'aprire per 
|Ghe li poeti abbiano cosi parlato come detto è, ap- 
ir Virgilio; il quale dica che Giono, cioè una Dea 
dei Troiani, parlò ad Bolo signore dalli venti, quivi 
jo dell'inolia: £ole, namjue libi, ttc, e che questo 
lerispose quivi: T%us, o regina, quid oy(M, etc. Per 
— sdesimo poeta parla la cosa, che non d animati 
animata, nel terzo dall' Eneida, quivi: J}arda»i(tt. 
Per Lucano parla la cosa animata alla cosa ina-^l 
quivi: Sfultvm, Roma, lataen deliet cimliìins arìnit.m 
io parla 1' uomo alla sua Scienza medesima, sic-^ 
eXtsa, persona: e non solamente sono parola d'O^I 
A dicele quasi medio " del buono Omero, quiv^ 
:a Poelria': Die mihi, Musa, oimiM , etc. PerOvidiM 
lore, coma se fusse persona umana , nel principe 
di Rimedio d' Amore, quivi: Mella miki, ttdeo.belUt^ 
• *'"'■ Ìh 

' questo puote essere manifesto ' a chi dubita in^ 



:èlln componimento poetico qualunque, t 
'Bplatols al plspnl atirarte poetica 
Tame sopraddette sarauno luce»-— '•io 



w 
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uluuQa parla dì questo uiio Ubiìlio. E accioccb? 
pigli alcuna baldanza persona grossa', dico che ni ti\ 
parlano cosi senza ragione, né que' che rimano devono i 
parlare, non avendo alcuno ragionamento in loro di au 
che dicono; perocché grande vergogna sarebbe a colui, 
rimasse cosa sotto veste di figura o di coloro rettoricf 
poi domandato non sapeBse dinudare la sua parole da 
tal vesta, in guisa eh avessero verace intendiment?, 



XXVi. 



I Jy| 



Questa gentiliasima donna, di cui ragionato è aeils ] 
cedenti parole, venne in tanta grazia dalla genti, chequit 
passava per via, le persone correano per vederla; a 
mii'abile letizia me ne giugnea. E quando ella fossa prt 
ad alcuno, tanta onestà venia nel cuore di quello, eh'' 
non ardla di levare gli occhi, né di rispondere al suo 
luto ; e di questo molti, siccome esperti, mi potrebbero 
etimoniare a chi noi credesse. Ella coronata e vestita d'an 
s'andava, nulla gloria mostrando di ciò ch'ella vedera 
udiva. Dicevano molti, poiché passata era : Questa 119 
femmina, anzi è uno de' bellisairnl Angeli del clalo. | 
altri dicevano: Questa ò una maraviglia; che bansit 
sia lo Signore ctie si mirabilmente sa operare 1 Io 3 
ch'ella st mostrava si gentile e si piena di tutti i piaceli 
che quelli che la miravano comprendevano in loro H 
dolcezza onesta e soave tanto, che ridire noi sapeTAlUJ 
alcuno era lo quale potesse mirar lei, che nel prlnciptol 
gli convenisse sospirare. Queste e più mirabili cosa dt 
procadeano mirabilmente e virtuosamente, Ond'io pena» 
a ciò, volendo ripigliare lo stile della sua loda, propoli 
dire parole nelle quali dessi ad intendere delle sue mira) 
ed eccellenti operazioni, acciocché non pure coloro ctui 

fioteano sensibilmente ' vedere, ma gli altri sapessora 
ei quello che le parole ne possono fare intenderà, * 
dissi questo sonetto : 



1 Persona roixB, di grosso InleDdlmcnlOi ^, 

2 Sarebbe Droprlo una grsade vergogaB a colui cbe ti caladi 
,em>rla ■ Don ««pesga spiegare 11 sei.so vero che sta -"" ■■*■ 

3 H« GODOBcDiiDo beaiurnio di castoro. 
i Piacere per bel Ima. 
B Accoglievano In iè tUas\. 
t In persona, corporalaieuU 
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Tanto gentile e tanto onesta para ' 
La donna mia, quand'ella altrui saluta, 
Ch'ogoi lingua divien tremando muta, 
K gli occhi non ardiacon di guardare. 

Ella Ben va, sentendosi laudare, 
Benignamente * d'umiltà veatuta'; 
B par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi si jplacente a chi la mira. 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non la può ci* non la prova. 

E par che della sua labhia * si muova 
Uno spirto soave e pien d'amore, 
Che va dicendo all'anima: sospira'. 

^^ Qutslo sonetto i à\ piano * ad intendere, per quello chi ttar- 
Xtto i dinmni, eke non ha bisogno d'alcvxa dieùiane. 

XXVII. 

Dico che questa mia donna venne in tanta grazia, 
'.non solamente era ella onorata e laudata, maperleìei.. 

onorate e laudate molte. Ond' io veggendo ciò e voleni 
'Inuiifests.re a chi ciò non vedea , proposi anche di àS 
•JUrolfi , nelle quali ciò fosse significato: e dissi quu 

nonetto, lo quale narra come la sua virtil adoperava n^ 



Quelle, che van con tei, sono tenute 
DI bella grazia a Dio render mercede *. 

E sua beliate è di tanta virtute, 
Che nulla invìdia ail'alire ne procede •, 
Anzi le face andar seco veatute 
Di gentilezza, d'amore s di feda. 




tanule, baoDO l'obbligo di rìngraxiar 



^fei 
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La vieta sua taa& ogai cosa umlla, 
E non fa sola sé parer piacente, 

Ma ciascuna per loi riceva onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile. 
Che nessun la sì può recare a mente, 
Cile non sospiri in dolcezza d'amore. 

I Questo tonelCo ha tre parti : nella prima dico tra eht genti^ 
pteita donna più mirabile parca ; nella seconda dico come ~ ' 
Watioia la sua compagnia ; nella terta dico di quelle i 
%' ella firtuosamente operava in altrui. La seconda cominci 

tffft: Quelle che van ; la terna quivi: E suabaltate. Qéé- 
ì^ttUima parte si divide in Ire: nella prima dico quello dti 

Urava nelle donne , cioè per loro medesime ; nella seco%i\ 

hio quello che operava in loro per allrui ; nella tena iAj 
Vmt non solamente nelle donne operava, ma in tutte te p«w 
inie, e non solamente nella sua presenza, ma, ricordanioà 

i lei, mirabilmente operava. La seconda cominoia, quivi: Xa 

bta; la terta quivi: Ed è negli atti. 

XXVIII. 

ApprsBso ciò, cominciai a pensare un giorno sopra qaelbf 
che detto avea deila mia donna, cioè in questi due aoiidft 

§ recedenti; e reggendo nel mio pensiero eh' io non avu 
etto di quello che al presente tempo adoperava ' in nw 
Sanremi difettivamente ' aver parlato. E però proposi 3, 
ire parole, nelle quali io dicesai come rai parca asaet IXk 
sposfo alla sua operazione, e come operava in me la ir 
Virtude. E non credendo ciò poter narrare in brevità di B 
netto, cominciai allora una canzone, la quale cominciai' 

SI lungamente m'ha tenuto Amore, 
E costumato * alla sua signoria, 
Che si com'i'gli m'era forte ' in pria, 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Perà quando mi toglie si "1 valore, 
Cha gli spiriti par che fuggan via, 
Àllor sente la frale anima ii -'- 
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Tantft dolcezza, che '1 viso ni' smuort) '. 
Poi prendo Amore in me tanla virtute, 
Cbe fa li miei sospiri gir parlando ; 
Ed eacon faor chiamando 
La donna mia, per darmi più salate'. 
Questo m'avvien ovunque ella mi vede, 
E ai A cosa umil, che non si crede. 



XXIX. 

modo tiitt loia Civita» flint popvlo / facta iil ^ ._ 
Wiomina gtndKm. Io era nel proponimento ancora i 
canzone , e compiuta n' nvea questa sovraacritta^ 
, quando lo Signore della giustizia chiamò questa 
Besims a gioriara sotto l'insogna di quella Reina be- 
a Maria, lo cui nome fue in grandiasima reverenza 
jarole di questa Beatrice beata. Ed avvegnaché forse 
Behbe al presente trattare alquanto della sua partita 
% non i mio intendimento di trattarne qui per tre 
: la prima si è; che dò non è del presente propo- 
t volemo guardare nel proemio *, che precedo qua- 
glio ; la seconda ai è che , posto che fosse del pre- 
proposito, ancora non sarebbe sufficiente la mia pennaj 
tre, come si converrebbe, di ciò ; la terza ai é chBy^ 
I che fosse 1' uno o l' altro , non è convenevole a m«P 
' B di ciò, per quello che , trattando , mi converrebbM 
blodatoreaime medesimo (la qualcosa è alfoatuttoC 
Mvole a chi '1 fa), e però lascio cotale trattato A 
piiioflatore. Tuttavia, perché molte volte il numei 
* ha preso luogo tra le parole dinanzi, onda pai 
ti non aenza ragione, e nella sua partita cotale nume'" 
ito avesse molto luogo *, convienei ^ui dire alcui. 
leciocché ' pare al proposito convenirsi. Onde prim 
Jomd ebbe luogo nella sua partita ', e poi ne asa 
I alcuna ragione, percbà questo numero fu a lei e 
"mico. 



i «mono, ìmpalllrtiBEB, 

inKle ti propOD» di ir&tlare nolameoie della 


Vita ITuova, 


scadde parlare molle volle del numero non. 


, nella pagine 


* a «ombtnft qti«ito Damerò del nove nellt 


sua morte. 



DAKTE ALLIGHtEKI 



XXX. 

Io dico che, ascondo la usanza. d'Italia, l'aaima si 
bilisBÌma ei parti nella prima ora del noBo giori 
mese '; a secondo l'usanza di Siria, ella sipartl nfi] 
mese dell'anno; perché il primo mesa è ivi 'tìamin, 
a, noi à Ottobre. E aecondo l'usanza nostra, ella al 
quello anno della nostra indizione *, cioè degli anni L 
in cui II perfetto numero ' nove volte era compiuto 
centinaio *, nel quale in questo mondo ella fii posti 
ella fa da' cristiani del terzodacirao centinaio •. Pere] 
sto numero le fosse tanto amico, questa potrebb'east 
ragione: conciosBiacoaachó, secondo Tolomeo a aaoi 
cristiani veritada é che nove siano lì cieli chs ai 
vono ', e secondo comune opinione astrologica t— 
cieli adoperino quaggiù secondo la loro abitudine invi 
questo numero fu amico di lei per dars ad intandarad 
nella sua generazione tutti e nove li mobili cieli 
tissimamente si aveano insieme*. Questa è iinaia{, 
ciò ; ma più sottilmente pensando , e secondo la ini 
Verità, questo numero fa alla medesima ; per simìl 
dico, e ciò intendo cosi: Lo numero del tre òlara(_. 
nove, perocché, senz'altro numero, per sé raedeaimo 
tiplicaio, fa nove, siccome vederne • manifastamsnf 

i irt via tre fa nova. Dunque se Q Ire é fettore per aà. 

^simo del ttopt, e lo Fattore dei miracoli per so me- 

KÌ Tre, cioè Padre, Figliuolo e Spirito santo, li qua.. 

LTm ed Uno, questa donna fu accompagnata dal nunii 
noce a dare ad intendere , che ella era un none, d 
tnlncolo, la cui radice é solamente la mirabile Trinll 
Porse ancora per più sottil persona si vedrebbe in 
p>ttil ragione; ma questa è quella ch'io ne veggio 
•^ mi piace. 



DI gliuitio, perchè l'anno alrlai 

dante afnoatro ottobre, di quesio 
1 Dell'Ara volE»r«. 
S Per numero perfetto 

4 S'era compiuto nove ._ ,„. 

i Nel quale essa Beatrice venne al mondo. 

5 Beatrice n&cqoe nel secolo decimoterzo. Tolto (jnesto viene a $\ 
ctie Beatrice mori la piima ora del mese di eiugno dei ìtK. 

bill, sopra 1 qu»!! sta l'empireo. 

raiione di Beatrice concorsero « s'accordarono perrettanuM 

insieme tutte te virtù de' -'-" 

t Disusato, vediamo, 
IO Qnesto modo di argomentar* è plft adattato ai cabalistt cha «d m 
proCando OioBofO qual era Dante. AhtfunHdo dormi(at Bomtrut. 
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la gentilisBÌma donna fu partita da questo secolo, 
itta la Bopradetta cittada quasi vedova e dispo- 
Ogni dignitade; ond'io, ancora lacrimando in q\i%~ 
~ta cittade, scrissi &' principi dalla terra alquanto 
condiziono, pigliando quello e ornine lamenta di 
Quomodo sadtt tota cioilas / E questo dica, ac- 
tri non ai maravigli, perchà io l'abbia allegato di 
quasi coma entrata della nuova materia che appreaao 
E se alcuno volesse me riprendere di ciò che non 
tóYo qui le parole clie Beguitano a quella allogate , bcu- 
Unena, perchè lo intendimento mio non fu da principio 
(scrivere altro che per volgare. Onde, concioasiacoaachè 
I parole, che seguitano a quelle che sono allegate, aleno 
isu latine, sareBbe fuori del mio intendimento se io Ift 
RlTessi; e aìmlìe intenzione so che ebbe Questo mio 
pdco*, a cui ciò scrivo, cioó ch'io gli scrivessi solamente 
volgare. 

XXXIl. 

Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tempo lagri- 
■-*- e tanto afEaticati erano ch'io non potea disfogare la 
^tìzia, pensai di voler disfogarla con alquante pa- 
llose. E però proposi di fare una canzona , nella 
jngendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era ,| 
itou^gitore dell'anima mia; a cominciai allora : Gli' 
'■tnlt, ecc. 

!cM giusta cuntone paia rimantre nieppiH vedova dopo 
't$, {a dieiderì priina ch'io la scriva: e colai 10,03.0 
qyii innanzi, lo dico cht guetia cattivella ■ cantone 
tri*: la prima i proemio: nella seconda ragiono di 
',a tersa parlo alla canzone pietosamentt. La seconda 
guivi 1 Ita n' è Beatrice : la terza guioi : Pietosa 
Jone. 

.ma ti divide in tre : nella prima dico per che mi 

i direi nella seconda dica, a cui voglio dire; nell* 

' , di eni voglio dire. Za seconda comincia quivi: B ' 

i ricorda; la tersa guivi: E dicerò. Poscia guando 
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t-dico : Ita n'è Beatrice, ragionò di lei, e intorno a cìS f$ i» 

parti. Prima dico la cagione perchè tolta ne fu ; apprtli 

dico come altri ' piange della tua partita, e comincia gitM. 

parte quivi: Partissi della sua. I 

Questa parte ti divide in tre; nella prima dico chi »e»l 

piange ; nella lecoada dico chi piange ; nella tersa dico HA 

fnia eondixione. La seconda comincia quivi: Ma n'ha trlaa 

l^ia 6 doglia ; la lena : Dannomi angoscia. Poscia ^iM») 

Vdico * Pietosa mia canzone ; parlo a quetta mia caittM ' ' 

^tignandole a quali donne sen vada, e sieaii con '~ ~ 

Gli occhi dolenti per pietà del coro. 
Hanno di lacrimar sofferta pena. 
Si che per vinti aon rimasi ornai*. 
Ora a' io voglio sfogar lo dolore. 
Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Gonvenemi parlar traendo guai *, 
E perché mi ricorda ch'io parlai 
Della mia donna, mentre che vivla ', 
Donne gentili, volentier con vui. 
Non vo' parlare altrui. 
Se non a cor gentil che 'n donna eia; 
E diceró di lei pianKendo, poi ■ 
Che se n'è gita in elei subitamente*, 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n'à Beatrice in l'alto cielo. 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 
E sta con toro ; e voi, donne, ha laaciator^ 
Non la ci tolse qualità di gelo. 
Né di calor, siccome l'altre face'j 
Ma sola fu sua gran benignitate. 
Che luce della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virtute. 
Che fé' maravigliar l'eterno Sire ", 
Bl che dolce deaire 
Lo giunse di chiamar tanta salute; 
E fella di quaggiuso a so venire; 
Perchè vedea ch'està vita noiosa 



1 81 piange, al duole. 

9 OH ocubi miei haano lolTerto e pli 

3 Kon poWOdO più plangjre — ' -" 



7 NoQ lBBt,1ò qaeBlo Doelr 
1 per la Bua bonU.-per li 

8 Ferehè lo flplendure d< 



I mondo per ÌDf«rnilll eoo» 

le BUS virtù shW insino al cielo s^ 
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|7on era degnn dì si goiitìl coaa. 
^Partisai dalla sua bella perauna 
^lena di graxla l'anima gentile, 
Vd èssi ' gloriosa in loco degno. 
Ibi non la piange, quando nu ragion;i, 
k)re ha di pietra ai malvagio e vile, 
Ventrar non vi può spirito benegno *. 
Jin é di cor villan si alto ingegno, 
Bie poBsa Immaginar di lei alquanto ', 
Iperò non gli vi6n di pianger vogìùt 
l n'ha tristizia e doglia 
i sospirare e di morir di pianto, 
l d'ogni consolar l'anima spoglia *, 
Ihi vede nel pensiero alcuna volta 
Jaal ella fu, e com'ella n'è tolta. 
. Dannomi angoscia li sospiri forte, 
ìuando il pensiero nella mente grava 
■i reca quella che m'ha il cor oitiso: 
t spesse gate pensando la morte, 
*' ne viene un desio tanto soave, 
) mi tramuta lo color nel viso. 
Mndo l'immaginar mi tien ben Sso, 
iKwgnemi tanta pena d'ogni parte, 
Wi'i' mi riscuoto per dolor ch'io santo ; 
«1 fatto divento, 

dalle genti vergogna mi parte*. . 
iscia piangendo sol nel mio lamento 
damo Beatrice ; e dico : Or se' tu mort.i) 
mentre ch'io la chiamo, mi conforta. 
Pianger di doglia a sospirar d'angoscia 
" strugga il core ovunque * sol mi trovo, 
che ne incresoerebbe a chi 'I vedesse. 
qaal è stata la mia vita, poscia 
ì la mia donna andò nel secol novo, 
igua non è che dicer lo sapesse: 
perà, donne mie, per ch'io volesse ', 
n vi saprei ben dicer quel ch'io sono; 
mi fa travagliar l'acerba vita; 
quale è si invilita, 
is ogni uom par che mi dica ■ Io t'abbandono ■ 



loriosa in an Inogo degno d 
■BÒto Lnspgno abbia un uomo 
BonBoUblla. 
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Vedendo la mia labbia ' tramortita. 

Ma qual ch'io sia, la mia donna sei vado, 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietoaa mia canzone, or va' piangendo { 
E ritrova la donnei e la donzelle, 
A cui le tue sorelle * 
Erano usate di portar letizia; 
E tu, che ael fleliuola di tristìzia, 
Vattene Bconsorita a star con elle. 



n«lB 



Polche detta fu questa caneone, si venne a zatflL^ 

[ quale, secondo li gradi dell' amlstade, era amico a dm; 

[ mediatamente dopo II primo: e questi fu tanto dtlbru 

di flanguinità con questa gloriosa, che nullo più presso P 

Epoit-'hèfu meco a ragionare, mi pregò che io gli dori 

dire alcuna cosa per una donna che s' era morta; e et) 

lava sue parole, acciocché paresse che dicesse d'un't 

la quale morta era cortamente*. Ond'io accorgendomi 

questi dicea solo per quella benedetta , dissi di tare 

che mi domandava lo suo prego. Ond'io poi pentutd 

ciò, proposi dì fare un sonetto , nel quale mi lamdllfl 

alquanto, e di darlo a questa mio amico, acciocchì 

lesse, che per luì l'avessi fatto; e dissi allora: 7tnil 

I intender, eci?. 

r Qutsto eonetlo ha dne parti: nella prima chiamo li A 
l i'Amore the m'intendano ; nella teeonda ttarro della r — 
I tera cùndiziom. Za teconda comincia quivi: LI quj' 
solati. 

Venite a Intender li sospiri miei, 
cor gentili, che pietà il desia; 
Li quafì Bcousolati vanno via, 
E 9' e' non fosaer, di dolor morrei •. 

Perocché gli occhi mi sarebbon rei ■ 
Molte fiate più eh' io non vorrla. 
Lascio di pianger si la donna mia. 
Ch'io sfogherei lo cor, piangendo lai. 



aspetto thnto aobitl 
ceiltnil CBDioDl. 
reste UDÌ a prossimi 



S Se QOD s^'CBai 
e Aspri, crudeli, 



n Is mia angoscia, lo m . . 

ipri. cru<fE>ll. rinuland'iDl le laErlme a sfogo da) b 

loro cruiUUa, durozzs. io [nolte (late pia che dm « 

ptangar* la doaiia • di alagan ael pisolo 11 mio dolers, I 
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^ol udirete tot chiamar sovente 
I mia donna gentil, che se n' è g 
[ eecol desao della sua virtute ; 
^ dispregiar talora questa vita, 

Sersona deiraiiima dolente, 
andonata dalla sua saltile '. 
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ig detto ebbi questo sonetto, pensando chi queatt 

, cui lo intendeva dare quasi come per lui fatto, vidi 

i povero mi pareva lo servigio e nudo a cosi distretta 

sona di questa gloriosa. E però innanzi eh' io gli dessi 

n^raacritto sonetto, dissi due stanza di una canzone; 

1 per costui veracemente, e l'altra per me, avvegnaché 

.iMina e l'altra per una persona detta, a chi non guarda 

ibnente. Ma chi sottilmente le mira, vede bene che 

sne persone parlano; in ciò che l'una non chiama stia 

uta costei , e l'altra si , come appare manifestamente. 

Mta canzone e questo sonetto gli diedi, dicendo io che 

'. lui solo fatto 1 avea. 

Iti eantone eomiacia : Quantunque volta, ed ha due parti : 
a, cioè nella prima ttanta, ti lanteitla quetto mio caro 
dittretto a lei, «tlta tteonda mi lamtato io , cioè net- 
ttama che comincia: E' si raccoglie. E coti appare 
ii» qnetta canzone si lamentano dui persotie,_l'vna delle 
fii si lamenta come fralello, l'altra come eervitore. 

Quantunque volte, lassol mi rimembra 
^' io non debbo giammai 
pder la donna, ond'io vo al dolente. 
Ulto dolore intorno al cor m' assembra* 
Il dolorosa mente, 

l' io dico: Anima mia, cbò non ten vai? 
h li tormenti, che tu porterai 
j aecol che t' è già tanto noioso, 
\ taia pensoso di paura forte. 
pd'io chiamo la Morte, 

me soave e dolce mio riposo; 
Bdìco: Vieni a me, con tanto amore, 
^'lo sono astioso ' di chiunque muore. 
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E" ai raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietate, 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lai 8i volser tutti i miei desiri, 
Quando la donnft mia 
Fu KÌuiita dalla sua crudelitate >; 
Perctió il piacere della sua beltato*, 
Partanolo Bè dalla nostra veduta*. 
Divenne spiritai bellezza grande. 
Che per lo cielo spande 
Luce d'amor, che gli Angeli saluta', 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile! 
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In quel giorno, nel quale si compiva l'anno. 
donna era fatta de' cittadini di vi^ eterna*, ii 
in parte, nella quale ricordandomi di lei, diaegaava; 
Angelo sopra certe tavolette: e mentre io '1 disegiu 
volsi gli o<:chi, e vidi lungo me uomini a' quali si coiiTd 
di fare onore. E' riguardavano quello ch'io facea: a aeea 
che mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto anSt'j 
io me n' accorgessi. Quando li vidi, mi levai, o aaJii^ 
loro dissi: Altri era testé meco*, e perciò pensava, (k 
^ portiti costoro, ritornaimi alla mia opera, cioè del di 

Snare figure d'angeli. Facendo ciò, mi venne un pel^ti 
i dire parole per rima, quasi per annovale di lei, e M 
f vere a costoro, li quali erano venuti a me: e diasi au 

auesto sonetto, che comincia: Era venuta. Lo qualèi 
uè cominciamenti ; e però lo dividerò secondo l' imi 
I l'altro. 1 

I Dico cAf secondo il primo, questo sonetto ha tre parliim 
I prima dico, che questa doitxa era già «ella mia iit#iilM 
I nella seconda dico quello che Amore però mi facea ; neUt tt 
L dico degli effetti d'Amore. La seconda comincia quivi: M 
i che; la terza quivi: Piangendo usciano. fìuetta paruWj 
f vide in due : neW una dico che tutti i mi» sospiri ur~ 
l parlando; nell'altra dico come alquanti diceano certt j 



enti ludi de degli aT«etl, 



[ i'ttìiao rao lutto Intento. 



w iaeti eltri. la tesonda eom/itf^a qmoi: Mii (^nelli. 
fìftslit meditimo moilo ti dipidt sicondo ValCro comtucia- 
0, salvo cht nella prima parie dico quando ^Hftfa donno 
!Ort venata nella mia nenie, e ciò «o» dica neH'allra. 

PRIUO COMINCI AMENTO. 

I Era venuta nella mente mia 

Lb gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall'attiaainio Signore 
'-W«l cial ' dell'umiltate, ov* è Maria. 
Secondo coMitiCiAMENTO. 

Jia vennta nella mente mia 
Iella donna gentil, fui pianga Amore, 
.ateo quel punto, che !o suo valore 
Et traaed a riguardar qnel eh' io facia. 

Amor, che nella mente la eentla, 

^r& BvegUato nel distrutto core, 

'•fficeva a' aospiri: Andate fuoro; 
/ ohe ciascun dolente sen par ti a. 
Piangendo uaciano fuori del mio petto 
ià una voce, che sovente mena 
I lagrima dogliose agli occhi tristi. 
Va quelli, che n' uaeian i^on maggior pena.|fl 
^en dicendo: O nubile intelletto, " 

Igi fa l'anno che nel elei Ballati 
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^quanto tempo, conciofoBsecosachè io fossi la 
^ quale mi ricordava dal passato tempo , molto 

— , e con dolorosi pensamenti tanto, che mi 
.. 1 di fuori d'una vista ' di terribile abigottl- 

J} io, accorgendomi del mio travagliare ', lavai 
^r vedere a'altri me vedesse; e vidi una gentil 
pane e bella molto, la quale da una fenestra mi 
K molto pietosamente quant'alla viata'iskchè 
j^tade pareva In lei accolta. Onde, concioasiaco- 
tado l miseri veggono di loro compassione altrui ", 



E Glelo, si alile sodo elevate le aolroe che magglormeale spie- 
■imillì Boll» terra. 

l«vBDO un BBpetlo di terribile SblgotllmentO. 

to patlme^;lD. 

iSÌlo a compassione. 

BkUrl eha ai muovono a '■«mpafiaione di loro. 
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tosto si muovona al lagrimare, quasi come dì aè si 
avendo pietade, io sentii allora li miei occhi c^miDOfi 



r piangere; e però, temendo di non mostrare t& 
', mi partii dinanzi dagli occhi di questa gc^aUl 



voli 

dicea poi fra me ma'ieaimo: E" no» può'esaero," che 
quella pietosa donna non ala nobilissimo amore. E 
proposi di dire un sonetto , nel quale io parlasai a l 
eoncUudesai in esso tutto ciò che narrato ò in queatn 

fione '. E perù clie questa ragione é assai manifiC" 
ivideró. — 

Videro ^li occhi miei quanta piotate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura *, 
Cb' io facla pel dolor molte fiate. 

Allor m' accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia s'ita oscura ', 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia yiltate. 

E tolsirnì dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch" era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell'anima trista : 
Ben è con quella donna quali" Ah. ore'. 
Lo qual mi face andar cosi piangendo, 

XXX \ II. 

Avvenne poi che ovunque questa donna mi vj 
facea d'una vista pietosa e d'un color pallido, t 
d'amore: onde molte iiate mi ricordava dalla ni 
sima donna, che di simile calore mi si mostniivthj 
molte volte non potendo lagrimare né disfogctt 
tristizia, io andava per vedere questa pietosa^ 

I quale parca che tirasse le lagrime fuori delll r 

I per la sua vista. E però mi venne anche volontf 
parole, parlando a lei ; e dissi questo sonetto, 

' eia; Color d'amort. e eh' è plano senza dividaci 

f iiua precedente ragione. 



1 Arane di non n 
r «celli altrui. 

B la quE9to_rBgio 

I AMre Mtalo, condiiii 



rare la mia vIllA.amae di no 

lento, in quei^tu discorso. 
\ì prof, eiulianl c)i« qui *talx . _. 
come interpreta 11 EraUcetU, mayi 
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Color d'atnora, e di gietà sembianti, 
Non preser mai cobI in ita bil mento 
'Viso di donna, par vedar sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti ', 

Coma lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia * dolente; 
SI che per voi mi ^nen cosa alla mente. 
Ch' io temo forte non lo cor al Bi'hiantl *. 

Io non posao tomf gli occhi distrutti ' 
Che non nguardin voi spesse fiate, 
Pel desiderio di pianger eh' egli hanno: 

E voi crescete si lor volontate 
Che della voglia si consuman tutti; 
M» lagiimar dinanzi a voi non sanio. 

XXXVI II. 

/Tenni a tanto per la vista di questa donna,') 
'. Occhi si comincìaro a dilettare troppo di vederla. 
) molte volte me ne crucciava, ed avevamene per vile 
E; 8 più volte heetemmiava la vaflitA degli occhi miei, 
iéa loro nel mìo pensieroiOrvoi solevate far piangere 
( la vostra dolorosa, condizione, ed ora para che 
late dimenticarlo per questa donna che vi mira, e che 
Ti mira se non in quanto le pesa della gloriosa donna 
.jt pianger solete; ma quanto far potete, fate; chd in 
1 rimembra ri molto spesso, maledetti occhi: che mai, 
'fa dopo la morte , non dovrebbero la vostre lagrima 
C ristate. E quando fra me medesimo cosi avea detto 
*"' occhi, e * li sospiri m'aasaliano grandissimi ed 
i. Ed acciocché questa battaglia, che io area meco, 
manesse saputa pur dal misero ohe la sentla, pro- 
ì fare un sonetto, e di comprendere ' in esso questa 
9 condizione, e dissi questo che comincia: Z' amaro 

) Ad dut parti: nella prima parlo agli occhi miei 

e parlava lo mio cuore in me medesimo ; nella seconda 



B Vi vedete dinanzi li mio aspeUn dolenia. 
_,.__ .osira idI vi ristbccla alls meats quali' ImnuBlDe, ond' to 
il eb« Don ai bcIiìbdII 11 mia cuore per 1' Bogogeia d'kverU 



IT 
rimuovo alenili iubitaiione , mam/tilando cki > i 
parla; t qvata parie comincia ^kt'et: Goal dìoe. .. 
%eiu ancora riceoen jii'A di'etitoHi, ma lartlbt ittdarMt, ftl 
che i manifesto per la precedente ragio*e. 
. 
tr 
de 
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L' amaro lagrimar cha voi faceste. 
Occhi miei, cosi lunga stagione. 
Faceva lagrimar l'altre persona 
Della pietate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi l'obliereste. 
S'io fossi dal mio lato si fellone, 
Cb' io Don ven disturbaBBi ogni cagione, 
Membrandovi colei ', cui voi piangeste. 

La vostra vanità ' mi fa pensare, 
E apaventami si, eh' io temo forte 
Del viao d' una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte, 
La nostra donna, eh' é morta, obliare: 
Coai dice il mio core, e poi sospira. 
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Recommj la visLa di queata donna in si nuova oMid 
zione, cha molte volte ne pensava come di persona» 4 
troppo mi piacesse; e pensava di lei cosi: Queata èQ 
donna gentile, bella, giovane e aavia, ed apparita forse m 
volontà d'Amore, acciocché la mia vita ai rìsosi. E mu 
volte pensava più amorosamente , tanto che il cuore ed 
sentiva in lui , cioè nel mio ragionare. E quando «g 
consentito eia, io rai ripensava * eiccome aaila rsgld 
mosso, e dicea fra me medesimo : Deh che pensiero 4 ^n 
ato, che in coai vile modo mi vuol consolare , e qodS 
lascia quasi altro pensare! Poi sì rilevava un altro M 
aiero, e dicea: Or che tu se' atato in tanta tribalRoQ 
d'Amore, perchè non vuoi tu rltrarti da tanta amaritudln 
Tu vedi che questo ò uno apiramento, che ne reca U dm 
d'Amore dinanzi, ed è mosso da eoa! gentil parte , cooS 
quella degli oc< hi della donna, che tanto pietosa tir 
mostrata. Ond' io avendo cosi più volte combattuto in d 
medesimo^ ancora ne volli dire alquante parole; e paromt 
la battaglia de' pensieri vinceano coloro che per lei pdV 
vano, mi parve che si convenisse di parlare a lei;' e ^ 



IBMtUce. 

I Lt, vostra incapnclU di accora piangeM. 
• <tol «on d'accordo col Fralicslli che ripensare tigDlCclil j 
"D di qnel che aveva pensato. 
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Jmssta sonetto, il quula comincia: Geniti pinaierù: e i]i9< 
fUditf la quanto ragionava a gentil doatia , cba per altr 
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|l/m qntito sonetto /o dm ^arti di mt, secondo cki U mtt, 
muUrt erano in due divisi. L'uita parie chiamo cuoro, dai. 
Ignito; l'aUra anima, dot la ragione; e dico come l'uni 
"^'aUro. S chi degno sia chiamare l'appetito cuore e U 
) anima, assai è manifesto a coloro , a cut mi piace 
■ sia aperto. Vero i, che nel precedente sonetto io fo 
i del cvOTt contro a guelta degli occhi, e ciò pare 
Ho di qml eh' io dico nel presente. S però dico, ckt 
tvi il cuore intendo per l' appetito, perocchi maggior 
Ho era il mio ancora di ricordarmi della gentilissima 
Kmta, che di vedere costei, aevegnachè alcuna appetito 
^$iffià, ma leggier paresse: onde appare che l'uno detto 
jonlrario all'altro. Quello sonetto ha tre parti : nella 
)fiamÌneio a dire a questa donna come lo mio desiderio 
h lutto verso lei ; nella seconda dico come l'anima, eioi 
W*e, dice al cuore, cioè all' appetito; nella tersa dico 
w Tìiponde. La seconda comincia guiei: h'Aaima dice[.J 
'f quivi: Ei le risponde. ■ 

Gentil psiiBiero, ctie parla di vui, 
p&en viene a dimorar meco sovente, 

■ E cagiona d'Amor al dolcemente, 
^Che face consentir lo core in lui, 

■ L' anima dice al cor: Chi è costui, 
r Obs Tiene a consolar la nostra mente; 
' Ed à la sua virtù tanto possente, 

Gli' altro pensier non lascia star con nui 
£1 le risponde: anima pensosa, 

Onesti è uno spiritel novo d'Amore, 
L-Ghe reca innanzi a me li suoi deairi: 
I E la sua vita, e tutto il ano valore, 
R'UoBse danli occhi di quella pietosa, 
l Ohi si turbava de' nostri martiri. 



XL. 

., questo avversario della ragione si levò un dij 
jelr ora di nona, una forte immaginazione in mft^ 
I pacea vedere questa gloriosa Beatrice con quelU 
SntK Sanguigne, colle quali apparve prima agli ocohL 
S pareami giovane in slmile etade a quella, in chq 
Krjft vidi. Allora incominciai a penaare di lei ; e •"-' 
H'ordine del tempo passato, ricordandomene, lo i 
^bcominciò dolorosamente a pentiiai del desiderio, il 
'I Vilmente s' avea laaciato poaaedere alquanti i^ 



I 



DANTE ALLIGHIK&I 




contro alta costanzit della vallone: e dlscaccSL, 
cotal malvagio desiderio, sì rivolsero tuUi i miSL^ 
mentì alla loro gentilissima Beatrice. E diuo che d' 
innanii cominciai a pensare di lei 8l con tutto II i 
gnoBo cuore, che li sospiri manifestavano ciA molta 
perà che quasi tutti diceano nel loro uscire quello e 
cuore si ragionava, cioè lo nomò di quella gentilìes: 
, come si partlo da noi. E molta volte avvenia chs 
dolore avea in aè alcuno pensiero, clie io dimenticai 
e là dov' io era. 

Per questo raccendimento di sospiri si raccese lo 
vato lagrimare In guisa , che li miei occhi paream 
cose, che desideraBseco pur di piangere: e spesso a-f 
che, per lo lungo continuare del pianto, d'intorno l 
faoea un colore purpureo, quale apparir suole per a 
martire ch'altri riceva. Omle iippare che della loro vs 
furono degnamente guiderdonati, al che da indi ii| 
non poterono mirare persona, chs li guardasse al eh' 
potesse trarre a simile intendimento '. Onde lo v( 
che cotal desiderio malvagio e vana tentazione par 
distrutti si che alcuno dubbio non potessero indnc 
rimate parole, ch'Io avea delte dinanzi, proposi ( 
un sonetto, nel (]uale io comprendessi la sentenza d 
sta ragione. E dissi allora: Lasso! per forza, ecc. 

Ditti lasso, t« qvanto mi eergegttava di cid che f 
occhi aveano cos\ vaneggiato. Questo sonetto no» dH" 
che è assai manifesta la sua ragione. 

Lassol per forza de' molti sospiri. 
Che nascon de' penaìer che son nel coi 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore^ 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fitti aon, elle paion due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piangon si, ch'Amore 
Gli cerchia dì corona di martiri '■ 

Questi pensieri, e li sosplr ch'io gìtt 
Diventano nel cor si angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce, si glien duolaa 

Perocch'egli hanno in sé li dolorosi " 
Quel dolce nome di madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 



1 iDCspacilA d) piEDgere. 

3 A inDamorarsl di du 

I Li i^ciDge di quel cr' 

( t doloTMl aoaplrt. 
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Dopo questa tribolaiione awenro (in quel tempo ' che 
lolta gente andava per vedere quella Immagine benedetta, 
a quale Gesù Cristo laaciò a noi per esempio della sua 
raUiaBlma figura, la quale vede la mia Donna gloriosa* 
nente), che alquanti peregrini passavano per una via, la 
(sale è quasi in mezzo della ci ita de , ove nacque, vivetta 

morio la genLUiseima donna, e andavano, secondo cha 
i$ parve, molto pensosi. Ond'io pensando a loro, dissi fra j 
^^ffl medesimo : Questi peregrini mi paiono di lontana parte, 1 

bon credo che anche udissero parlare di questa donna, 
moQ ne sanno niente; anzi i loro pensieri sono d' altra J 
DBA che di questa qui; che forse pensano delli loro amloi-4 
Mitani, li quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me ma- j 
iMimo : Io so che se questi fossero di propinquo paese, ia t 

KiUua vista parrebbero turbati, passando per Io meszofl 
Ila dolorosa cittade. Poi dicea ira me stesso : S' io Uff 
IQtessì tenere alquanto, io pur gli farei piangere aimtl 
A'eeli uscissero di questa cittade, perocché io direi parole, 1 
b» nrebbero piangere chiunque le udisse. Onde, passauJ 
(wtoro dalla mia^veduta', proposi di fare un sonetto, nslf 
Bsla manifestassi ciò ch'io avea detto fra me medesimo; 
^^ acciocché più paresse pietoso, proposi di dire coma sa 
I avessi parlato toro; e dissi questa sonetto, lo quale co- 
llo eia : Jieh, psrtgrini, ecc. 

pitti paregrini, fecondo la larga signijlciiiiont del voca^^ 
sId : cni peregrini si possono intendere in due modi, t% vftojl 
frjfo «ti in uno stretto. /» targo, i» quanto ì peregrino <;fti»»-4 
M i fuori della patria sua ; in modo sirsCto , non t' inlenét 
mgrino, te non chi va verso la casa di santo Jacopo, o rieié^ 
fftrò è ia sapere, che in tre modi si chiamano propriamentn 
Jtjf^ii, cke canno al servigio dell'Altissimo: chiamanti pai 
Baari in guanto vanno oltremare là onde molte tolte recam 
la f alma; chiamami peregrini in quanto vanno alla casa at 
ìttlizia, perà che la sepoltura di santo Jacopo /» jiift hnlaM 
Ì*lta tua patria, che d'alcuno altro Apostolo ; chiamanti ro 
inel in quanto vanno a Roma, là ove guetti ch'io chiame pt-A 
tegrioi andavano. Questa sonetto non ti divide, perà cAV»**' 
il manifesta la sua ragion». 



I nella «eUlmaci 
I AUosteuUd d 



D cui il popolo vkInerBD TolU nelle chluaB,] 



Deh, pertigtìai, che peuBosi andate 
Forse di cosa che non v'è presente, 
Yeuite voi di al lontana ^ente, 
Coma alla vista Toì ne dimostrate ? 

Chò non piangete, quando voi passate i 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che naente 
Par che intdndeeaer la sua grav-itato '. 

Se voi restate per volere udire. 
Certo lo core ne' sosplr mi dice, 
Che lacrimando n'uscirete pui*. 

Ella ha perduto la sua Beatrice ; 
E le parole, cb'uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far piangere altrui. 



XLII. 

Poi mandato due donne gentili a me pregi 

r mandassi loro di queste mie parole rimate; e 

i Bando * la loro nobiltà, projioai di mandar lora j 
I una cosa nuova *, la quale io mandassi loro con a w 
f ciocché più onorevolmente adempiessi 1 loro prleghl 
I dissi allora un sonetto, il quale narra 11 mio stato, em 
fcdailo loro col precedente sonetto accompagnato, e oon 
I altro che comincia: Venite a intender, ecc. 11 sonetto 
I quale io feci allora, è: OUre la spera, ecc. 

Questo sonetto ha in sé cinque parti : nella frimi die 

..jpe va il ìKio pensiero, nominanaolo per Mmi di alcuno 

I ^tto i nella seconia dico per che va lassi., e chi 'l fi 

f andare ; nella terta dico quello che vide, cioè una don^K < 

[ rata. E chiamalo allora spirito peregrino, acciochi * a 

' tuatmenle va lassò , e s\ come peregrino , lo qualt i / 

della stia patria ; nella quarta dico com'egli la vede taltf 

in tale qualità, ch'io non la posso intendere; cioi a dir$ 

il mio pensiero sale nella qualità di costei in grado ' e\ 

mio inlelletto noi può comprendere. ConciossiacosachèS' 

stro intelletto s'abbia ' a quelle benedette anime, com ' 



1 Come genie ebe igne 
1 Dopo cbe avrele mli 
B Considera odo. 
4 dot uoa poesia duo 
B Peroioechè, perchè. 
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t debole al Sole t e ciò dice il Pitosofo ntl secondo della 
ìcft. Nella quinta dico che, aceegnachi io non patta 
ii ove il pensiero mi trat^ cioè alla tuawirabile «va' 
meno initndo questo , cioè che lai è il pensare i della 
ina perchi io tealo spetta il tuo nome nel mio pensiero : 
aie di questa quinta parte dico: donna mie cara, a 
intendere che san donne colora cai parlo. La ticonia 
tincia: Intelligenza nuova; la tersa: Quand'egli 1 
I quarta: Vedala tal; la qvinta: Solo ch'ai parìa. 1 
li pii sottilmente ancora dividere, e pi^ fare inttw--] 
~s puoisi passare con questa divisione, e però no 
' 't yià dividerlo. 

Oltre la spera, che più larga gira ', 
ì Passa il sospiro ch'eBce del mio core : 
I Intelligenza nuova', che l'Àmora 
rpiangendo metta in lui, pur su * lo tira. 
Quand'egli é giunto ÌA dov'el deslra, 

!Vede una donna, che riceva onore, 

E luce si, che par ' lo suo splendore 

Lo peregrino spirito la mira. 

' Vedela tal, cue quando il mi ridice, 

Io non )o intendo, di parla eottila 
I ^Al cor dolente, che lo fa parlare. 
I So io eh' el ' parla di quella gentile, 
l' Faioccbé spesso ricorda' Beatrice, 
I.Slcch'io lo intendo ben, donne mie care. 



XLni. 

tono & questo sonetto apparve a me una mirabil vi- ] 
iella quale vidi cose, che mi fecero proporre dì non 
'di questa Benedetta, infino a tanto che io non pò-. 
*■ degnamente trattare di lei. E di venire a ciò loi 
lauu) posso, al com' ella sa veracemente. Sicché, I 
'a laFÀ di Colui per cui tutta le cosa vivono , cba I 
H per alquanti anni perseveri, spero di dira di i 



pensiero era rivolto bIIb mi* dccna. 
•0 Ul far ttUra divisioni. 
.,mo Mobila, cioè neirKmiJLreo. 
.a virili InUlleUiva. 
n'h BMtrlca. 

.e Del primo verso delia iKocda. <\aMUn&., 
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lei quello che mai non fa detto d' alcuna *. £ poi 
a Colui ch*ò Sire della cortesia, che la mia anima 

E ossa gire a vedere la gloria della sua donna, cioè d 
enedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella £i 
Colui, qui est per omnia saeula benedictus. 



1 In queste parole è gii racchiusa 1* idea deila Dti^ina Commi 
incominciare fa quale aveva ancora di bisogno di ulteriori studi, 
attendeva indefessamente. 



Fine della Vita Nuova. 




IL CONVITO 



i 



TRATTATO PRIMO 



CAPITOLO I. 

dice il Filosofo ' uel principio della prima filo- 
tatti ^i uomini natur, limante deaidemno di sapere. 
~- di che puote aaaere, che oiaacuna cosa, da "roT- 
propria natura impinta '. è Inclinabìls * alta sua 
onde, acciouchè * la acionza è P ultima perfe- 
nostra anima, nella quale sta la nostra ultima 
;ti naturalmente al suo deaidGrio siamo su^getti. 
' da ' questa nobillasima perfeKione molti sono 
diversa cagioni che dentro dall'uomo, e di fuori 
I rimuovono dall'abito iì acienzia. Dentro dal- 
tOBSono essere due difetti o impedimenti; l'uno 
"s del corpo, l'altro dalla parte dell'anima. Dalla 
""irpo è, quando le parti sono indebitamente di- 
rà nulla ricevere può ; siccome sono sordi e 
a cimili. Dalla parte dell'anima è, quando la ma- 
a in essa, sicché si fa seguitatrice di viziose di- 
"a quali riceva tanto inganno che per quella 
ì a vile. Di fuori dall' uomo possono essere 
3 cagioni intese , 1' una delle quali è indut- 
^OsiU , r altra di pigrizia. La prijna è la cura 
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famigliare e civile , la quale conveuevolmenta » ai 
degli uomini il maggior numero, Bieche in ozio di 
lazione eaaere noD poaaono. L'altra è il diMio ' dal 
ove la persona è nata e nudrita, che talora earà d: 
studio non solamente privato, ma da gante etudios 
tano. Le dui3 prima di queste cagioni, cioà la prima 
parta di dentro e la prima dalla parte dì fuori , no) 
da vituperare, ma da acueata e di perdjnt degne ; 
altre, avvegnaché l'una più, sono degne di biasimo. 
bominazione. Manifestamente adunque può vedere ci 
considera, che pochi rimangono quelli che all'abito ( 
desiderato possano pervenire , e innumerabili quaa 

f l'impediti, che di questo cibo sempre vivono affam 
eati que' pochi che seggono a quella menaa ove i 
degli angeli ' ai mangia, e miseri quelli che colle 
hanno comune cibo 1 Ma perocché ciascun uomo a ( 
uomo è naturalmente amico, e ciascun amico si du 
difetto di colui ch'egli ama; coloro che a si alta 
sono cibati, non sanza misericordia sono invèr di 
che in bestiale pastura veg^iono erba eghiande gin 
giando. E perciocchà misericordia ó madre di bei 
sempre libaralmente coloro che sanno porgono dal] 
buona ricchezza alU veri poveri, e sono quasi font* 
della cui acqua si rifrigera la naturai sete che dì Bop 
minata. E io adunque, che non seggo alla beata menE 
fuggito dalU pastura del vulgo, a'-piedi di coloro ci 
goao, ricolgo di quello che da loro cade, e conosce 
sera vita di quelli che dietro m'ho lasciati, per la d< 
ch'io sento in quello ch'io a poco a poco ritolgo, 
cordevoimeote mosso, non me dimenticando, per li 
alcuna cosa ho riservata, la quale agli occhi loro gi 
tempo ho dimostrata, e in ciò gli ho fatti maggio rmei 
gliosi. Per che ora volendo loro apparecchiare, inten 
un generale convito di eia eh' io ho loro mostrato 
quello pane eh' è mestiere a cosi fatta vivanda , sj 
quale da loro non potrebbe esser mangiata a quest 
Vito; di quello pane d.'gno a cotal vivanda, qusìl io i 
indarno essere ministrata. E però ad esso * non 
s'assetti alcuno male de' suoi organi disposto: peroi 
denti, né lingua ha, né palato; ne alcuno 8ettat< 
vizii: perocché lo stomaco suo é pieno d'umori \ 
contrarli, sicché mia vivanda non terrebbe. 
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le è per cura farnij^liare o civile nella umana fnnie 

, 3 ad una mensa coglialtrl aiinili Impeditìs'aSBetti: 

juli loro piedi al pongano lutti quMì che per pigrizia sì 

io' stati, che non sono dogai di più ulto sedere : e quelli 

[desti prendano la mia vivanda col pane , che la farà 

.0 .6 guatare e patire '. La vivanda di queato convito sarà 

_1|iiattordici maniere ordinata, cioè quattordici canzoni 

i amore, come di virtù materiate*, le quali eanza lo 

ente pane aveano d' alcuna scurità ombra , eicuhà a 

..ti lor bellezza più che l'jr bontà e 

^to pane, cioè la presente spoalzione, sarà in luce, ] 

~'a ogni colore di loro sentenzia fari parvente V E i 

i presente opera , la quale è Convito nominata e v 

Bla, più vìiilmente ei trattasse che nella Vita NuoeayJi 

I intendo però a quella in parte alcuna derogare-, 

'jiormeute giovare per questa quella ; veggendo 

ì ragionevolmente quella fervida e paattlonata, questa 
ipsrata e virile eaaere conviene. Che altro si conviene 
) operare a una etade , che ad altra ; perchè cetÉlj 
L sono idonei e laudabili a una etada , che aon^ 
ìtai e biasimevoli ad altra, 'siccome di Botto nel quacio 
~ ■) di questo libro sarà per nropia ragione moatratS 
' quella * dinanzi all'entrata di mia gioventute paflj 
i questa dipoi quella già trapassata. E conciosaìr 
. là vera intenzione mia foaae altra che quella '^ 
ioatrano le canzoni predette, per allegorica spot-.^^ 
[le intendo mostrare, appresso la litterale storia 
: sicché l'una ragione e 1 altra darà aapore a coloro 
inieata cena sono convitati ; li quali priego tutti , 
1 convito non fosse tanto splendido quanto 



a imputi 
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CAPITOLO 11. 

PéomlDCiamento di ciascun bene ordinato convito s . 
Eill lergentì ' prendere io pane apposito, e quello pw 
W ogni macola ; per eh' io , nrìlla presente Bcrittitt! 
UfliOgo di quelli, da dus macola mondare intendo p 
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ueramentn queata spusizione, che p^T pane si conta mI> 
Ilo corredo '. L'una è, che parlare alcuno di sé modeuiBV^ 
ire non licito; l'altra si ò, che parlare, aponendo, troppa^ 
fondo, pare non ragionevole. E lo ilUcito e lo irra^O" 
_eTole il coltello dal mio giudiclo purga In questa foiadk 
Non si concede per li rettorici , alcuno di sé inedéain 
ganza necesBam cagiona parlare. E da ciò è 1" uomo 1 
moBso, perchè parlare non si può d'alcuno, che il patlaten 
non kidi o non biaBlu.ì quelli di cui egli parla; le qui 
due cagioni ruaticamente stanno a fare parlaro di sé md 
bocca di ciascuno. E per levare un dubbio che qui surg 
dico che peggio età biasimare, che lodare; avvegnaèlt 
l'uno e l'altro non sia da fare. La ragione si e, che ^ 
lunque cosa è per sé da biasimare , è più laida ( 
nuella oh' è per accidente. Dispregiare sé medeain^o Ò ] 
aè biasimevole, perocché allo amico d.?e l'uomo lo SUO 
fetto contare segretamente, e nullo è jjlii amico che l'ura 
B BÒ , onde nella camera de' suoi pensieri sé medesimo i 
scendere dee e piangere U suoi difetti, e non palese '. A 
ora del non potere e del non sapere bene sé menare, ' 
lù volte non è 1' «omo vituperato ; ma del non volai 
impre, perché nel volere e nel non volere nostro si 
'-a la malizia e la bontada. E perciò chi blaaima so 
;lmo, appruova sé conoscere lo suo difetto, ed apprufli 
non essere buono ; il perchè di sé è da lasciare al -' 
_e, sa biasimando. Lodare sé é da fuggire siccome i 
IT accidente, in quanto lodare non si può, che quella 
in sia maggiormente vituperio ; è loda nella punta dal] 
prole, è vituperio chi cerca loro nel ventre ', Gnò le 
no fatte per mostrare quello che non si aa, Ond 
ida sé, mostra che non crede eaeere buono tenuto. 
in gli incontra eanza maliziata coscienza, la quale 
(dando , diacuopre , e discuoprondo ai bi.asima. E an 
poprla loda e il proprio biasimo è da fuggire por 
;ione egualmente, siccome falsa testimonianza fan ; 
:ché non ó uomo che sia di sé vero e giusto misurai 
ato la propria carità ' no 'nganna. Onde avviene che 
luno ha nel suo giudicio le misure del falso mercat"" 
nde coli' una, e compera coll'altra; a ciaBcuno 
ampia misura cerca ■ lo auo mal fare, e con piccola (_ _. 
lo bene ; sicché il numero e la quantità e il peso del bai 
gli pare più che so con giusta misura fosaeaaggtato, e qni' 



volata 
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Convito, 
à lede ce 
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lille meno, Per che parlando di aè con loda o col con- 
, o dice falso pei rispetto alla cosa di cha parlA, o 
'also per liepetto alta sua sentenzia; che l'una e l'altra 
ìtà. E parò, conciossiacosaché '1 consentire è un oon- 
■fl, villania r*a chi loda o chi biasima dinanzi al viso 
D; perchè né con^mitlre né negare puote lo cosi estì- 
sanza cadere in culp<i di ladarsl o di biasimarsi. 

qui la via della deliita correzione, ch'essere non può 

nmproverio del fallo, chi corregge s'intende; e salva 
I del debito onorare e magnificare , la quale passare 
i può sanza fare menzione dell'opere virtuose, o dellts 
Mai virtuosamente acquistate. Vuramente ' al princi- 
Ifiten dimento tornando, dico, com'è toccato di sopra, 
ecessarie cagioni lo parlare di eè è conceduto. E intru 
te necessarie cagioni due sono più manifesta; l'una 
ndo sanza ragione di sé, grande infamia e pericolo 
li può cessare*; e allora si concede pur la ragione 
elu due sentieri, prendere lo meno veo, è quasi preU' 
lin buono. E questa necessità mosse Boezio da se me- 
lo A parlare, acciocché sotto pretesto di consolazione 
9Ete la perpetuale infamia del suo esilio, mostrando 
t.sBsere ingiusto; poiché altro scusatore non si lavava, 
ta è quando per ragionare di s^, grandissima utlliti 
gtis altrui per via di dottrina ; e qui^sta ragione mossa 
Soo neUe Confusioni a parlare di se; che per lo pro- 
Ideila sua vìt:i, la quale fu di malo in buono, e di buono . 
dtore, e di migliore in ottimo, ne diede esemplo e i]ot~ 
^ quale per più vero testimonio ricevere non si potava. 
Ets se l'una e l'altra di queste ragioni mi scusa, sullìiuen- 
Itaii pane del mio formento è purgato dalla prima sua 
I&. Movemi timore d'infamia, e movemi desiderio di dot- 
Idate, la quale altri veramente dare non può. Temo la 
ilA di tanta passione avere seguita, quanta concepe chi 

'[« eopra nnorninate canzoni , in me avere signorag- 
; ìa quale infamia si cessa, per lo presente di me puc^ 
ìateramente; lo quale mostra che non passione, ma 
1,^0 stata la movente cagione. Intando anche mostrare ( 
n sentenza dì quelle che per alcimo vedere non si I 
s'io non la conto, parch'è nascosa sotto figura d'ai- ( 
,a ; e questo non solamente darà diletto buono a 

ma sottile ammaestramento, a a cosi parlare e a cosi 
lete l'altrui scrittura. 
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CAPITOLO III. 

. Degna di molta riprransiona ó quella cosa eh' è ordinutL 

kK tòtra alcuno difetto par sé inedeBima, e quello induoù^ 

K^ccoroe quegli che fossa mandato a partire una zuffa,. 

iprìma rhe partisse quella ne cominciasse un'altra. E J 

""tocche "l mio pane è purgato da una parte , convienlaflj 

ouTgaFe dall' alti'a per fuggire questa riprensione ; 

pilo scritto che quasi comento dire si può, è ordinato a<V 

' tra il difetto delle canzoni sopraddeite , ed esso petM 

» forifi in parte un poco duro ; la qual durezza , pafflr 

_|re maggior difetto, non per ignoranza, è qui pensaT"^ 

riaciuto fosse al dispensatore dell'universo, che ìav 

Pslla mia scusa mai non fosse stata ; che né altri iT 

3 avria fallato^ né io sofferto a^ei pana ingi^B^|u 

, dico, d'eailio e di povertà/'Poichè fu piacerei 

(Adinì della hellissìma e famoBisaima tiglia di Band 

Jaiza., dì gettarmi fuori del auo dolciaBÌmo seno (ah 

^ato e nudrito fui lino al colmo della mia vita, e D'^ 

'iOD buoiia pace di quella , desidero con tutto il i 

faioBare l'animo stanco, e terminare il tempo edl 

bato), per le parti quasi tutte, alla quali questa I^ 

stendo, peregrino, quasi mendicando, sono andat(| 

pmndo, contro a mia voglia, la piaga della fortfii 

mole ingiustamente al piagato molte volte. esaeMl. 

^ta. Veramente io sono sttito legno san^a velaìfl 

Kivemo portato a diversi porti e foci a lìti dai venH 

gie vapora la dolorosa povertà : e sono vile appi 

^chi a molti, che forse per alcuna fama in «J^ 

ài aveano immaginato ; nel cospetto de' quali :. 

liente mia pereona invilio, ma di minor pregio 8l|ÌL 

KFa, el già fatta, come quella che foBse a focs^ 

Bone per che ciò incontra ' (non pure prima ìnT 

T tutto brievemente ora qui piace toccare ; e prir 

'là la stima oltre la verità si sciampia ' ; e poi, || 

resenza oltre la verità stringe*. La fama duoha .^ 

ppalmente generata dalla buona operazione nella nialL 

l'amico, da quella è prima partorita; che la mento J 

mlco, avvegnaché riceva it seme, non conOflpfl. k' 

mente che prima la partorisce , si per fare "'* "" 

> presente, st per Li carità dell'amico che '. 
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t 8Ì tiene alll termini del «uro, mu passa quelli ; 6 quando 
i pet ornara ciò che dice li passa, contro a coscienza parla; 
b'^tmndo inganno di carità li fa passare, non parla contro a 
F esBii'- La secondii mente che ciò riceve, non solamenti 
IjSilla dilatazione della prima sta contenta, ma 'I suo ripor- 
Esiunento , siccome suo eSetto, procura, d'adornare*, e si * 
Vehe per questo fare, e per lo "nganno che riceva dalla ca- 
*pd|t4 in lei generata, quella * più ampia fa , che a lei non 
l^ènne, o con concordia o con discordia di coscienza come 

Srìma. E questo fa la terza ricevitrice , e la quarta ; e 
in infinito sì dilata*. E cosi volgendo le cagioni so- 
iftlAdette nella contrarie , si può vedere la ragione dell' in- 
^mla, che aimìgliantemente si fa grande. Per che Virgilio 
Lee nel quarto della Eneiia : i Che la Fama vive per esseru 
Pinio'bile, e acquista grandezza per andare. )• Apertamente 
l'Rdunque veder può cni vuole, che la immagine per sola 
1 &mia geoerata sempre è più ampia, quale che essa sia, che 
\ Don è la cosa immaginata nel vero stato. 

CAPITOLO IV. 

Mirata la ragione innanzi, perchè la fama dilata lo 

È% lo male oltre la vera quantità, resta in questo ca- 

Ifr a mostrare quelle ragioni che fanno vedere perchò 

BBea2Ìa ristrigne per opposito : e mostrate quelle , si 

fiievemente al prmcipale proposito, cioè della sopra 

scusa. Dico adunque, ohe per tre cagionila presenza 

teraona di meno valore ch'ella non è. L'una delle 

% pnerizia, non dico d'etade, ma d'animo : la seconda è 

ai e queste sono nel giudicatore: la terza è la umana 

Biada; e questa è nel giudicato. La prima si può brie- 

pte cosi ragionare: la maggior parte degli nomini vi- 

^econdo senso e non secondo ragione , a guisa di 

Bii e questi cotali non conoscono le cose se non sem- 

ttente di fuori, e la loro boutade la quale a debito 

Fordinata, non veggiono, perocc'hanno cliiiiai gli oc- 

^Ua ragione, li quali pausano a vedere quello; onda 

■ Teggiono tutto ciò che possono, e giudicano secondo 

') veduta. £ perocché alcuna opinione fanno nell' al- 



s rapportandola, dò eli' à <iiia 0|)f. 
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trai fama per udita, dalla quala nella proBansK si <1_ 

lo 'mperfetto gludlcio, che noa secondo ragione, m&iiL 
Benso, giudica aolamenta, quasi menzogna repatanoW 
prima udito hanno, e dispregiano la persona priw' 
■ giata. Onde appo costoro , che aono come quasi ta" 
vjpEeeenza riatngne. l'una e l'altra qualità. Questi tiótd 
^ono va^^hi, e tosto sono sazi!; spesso souo lieti «'^ 
%oiio tristi di brievi dilettazioni o tristizie ; e tostof 
^sto nemici; ogni cosa fanno come pargoli, eanzAA 
ftcagione. La seconda si vede per queste ragioni, ohin 
w^tade ne' viziosi é cagione d'invidia, e invidia d oad 
Bi'mal giudicio ; perocché non lascia la ragione argo3^ 
r>.per la cosa invidiata', e la potenzia giudicativa è- 
come quello giudice che ode pure l'una parte. Onde a 
questi cotali vegglono la persona lamosa, incoutanen^ 
iiivldi, perocché veggiono assai pari membra e pari p" 
e temono, per la eccellenzia di quello cotale, meno 
pregiati: e questi non solamente passionati mai gi«N 
ma, diffamando, agli altri fanno mal giudicare. " 
appo costoro la presenzia ristrigne lo bene e Io .. 
Ciascuno appresentato ; e dico lo male, perchè moltli 
r.tandosi delle male operazioni, hanno invìdia alli m 
catori. La terza ai è la umana impuritade, la quale si 
gialla parte di colui che è giudicato, e non è aonsj 
Bforità e conversazione alcuna. Ad evidenza dì quefl 
«■—pera che l' uomo è da più parti maculato ; e, cft^ 
. [ustino, « nullo è san za macula, n Quando é l'uoi 
fidato da alcuna passione, alla quale talvolta non j 
Btstere; quando è maculato d'alcuno sconcio mem 
Quando è maculato d' alcuno colpo di fortuna j 
Baculato d'infamia di parenti o d'alcuno suo prOBflBL 
EUali cose la fama non porta seco , ma la preaenK^ 
leuoprele per sua conversazione *; e queste macole^ 
_ iiubra gittano aopra la chiarezza della bontà , bìIT 
fanno parere meno chiara e meno val'ìnte. E questo H 
per che ciascuno profeta è meno onorato nella sa» j 
questo è quello oer che l'uomo buono dee la sua prl 
dare a pochi , e la famUiaritade dare a meno , aiti 
il nome suo sia ricevuto * e non ispregìato. E queaÙ 
cagione ruote esaere cosi nel mala, coma nel beae^ 
cose della sua ragione si volgano ciascuna in suo 4 
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t La quali ooaa non sono portale drilli fama, bi& al ìtJB 
iTessnuit dell' uomo , ta quauto «9II oonvei-stndo fn !■ I*!»* W 
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rio. Per che maniftìstameote ai vede che per irapurUnde , 
>-. danzala i^uale non è alcuno, la presenzia riatrlgntì il bene 
;«'l male in ciascuno più ahe'l yero non vuole. Onde con- 
^ossiacoeachà , come detto è di eopra, io mi sia quasi a 
ivkiti «l'italiei appresentato, per che fatto mi sono Eorsa più 
^r31e iHiQ '1 vero non vuole, non Bolamente a quelli a!li quali 
*tni& fama era già corsa, ma eziandio agli altri, onde le mie 
BOSe sanza dubbio meco sono alleviate; convienmi che 
Bon più alto stilo dia nella presente opera un poco dì gra- 
jrezza, per la quale paia di maggiore autorità ; a questa 
aousa baati alla fortezza ' del mio comento. 



.eao 



CAPITOLO V. 



Foichè purgato ò tguesto pane dalle macole accidenl 
nmane a scusare lui d'una sustanziale, cioè dall'essere 
Mie e non latino ; che per aimllitudine dire si può, di bit 
I non di foraiento. E da eia brievemente lo scusano tre 
jo^ rhe mossero me ad eleiJifQre innanzi questo, che l'al- 
. L'uoa ai muove da cautela di disconvenevole ordi- 
one ; l'altra da prontezza di liberalità'; la terza dal 
itttnrale amore alla propia lo<^uela. E queste cose e sue ra- 
fani , a soddiafacimenta di ciò che riprendere si potesse 
Bt la notata ragione, intendo per ordine ragionare in que- 
Ea (orma. Quella cosa che più adorna e commenda le 
mane operazioni, e che più dirittamente a buon fine le 
^^_iana, ai è l'abito di quelle disposizioni che aono ordinate 
bHo inteso fine ; aiccom'è ordinata al fine della cavalleria 
Danchezza d'animo e fortezza di corpo. E l'osl colui eh' ó 
lidìnato all'altrui servigio dee avere quelle disposizioni che 
^^tìBio a quel fine ordinata ; Bìocome auggezione, conoscenza 
L'pjlbedienza, sanza le quali è ciascuno disordinato a ben 
arvlre. Perché s' elli non è suggetto , in ciascuna condi- 
tone sempre con fatica a con gravezza procede nel suo 
orrigto, e rade volte quello continova ; e aVUi non è ob- 
Wdlente, non serve mai so non a suo senno e a suo' volute: 
^Vé più servigio d'amico, che di servo. Duaoue a fuggirà 
pteata disord in aziona conviene questo comento, ch'è fatto 
B vece di servo alle infrascritte canzoni, eaaere suggetto 
k quelle in ciascuna sua ordinazione'; e dee essere cono- 
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8i^0Ilte del bisogno dial ano signore, e a lui oii^ 
quHli ili^osizìoni tutte gU tnanclierebboiio se latino e npn 
volgare lasse stato , poiché le canzoni sono volgari. Che 
primameiite , se fosse stato latino , non era suggstto , ina 
sovrano e per nobiltà e par virtù e per bellezza : per no-i, 
biltà, perchè il latino è perpetuo e non corruttibile, e il 
volffare è non iatabile e corruttibila. Onde vederrlo netU 
scrìltiire antiche delle commedie e tragedie latine, ithe no| 
si possono trasmutare, quello medeBimo che oggi avamO: 
che non avviene del volgare, lo quale a piacimento arÒl! 
ciato ai trasoiuta. Onde vedemo nelle città d'Italia, se beB£ 
volemo agguardare a cinquanta anni da qua, molti vocabd 
essere spenti e nati e variati; onde ae '1 piccolo tempi 
cosi trasmuta , molto più trasmuta lo maggiora. Sicch'U 
di«o, che ae coloro che partirò di questa vita , gii baaG 
mille anni, tornasaono alle loro cittadi, crederebbono qiuUl 
essere occupati da gente strana per la lingua da loro dì 
scordante. Di questo ai parlerà altrove più compiutameat 
in un libro ch'io intendo di fare, Dio concedente, di ffl 
gare Eloqne'Mia. Ancora lo latino non era auggetto , ' 
sovrano per virtù. Ciascuna cosa é virtuosa in sua nat^ 
che fa quello a che ella è ordinata; e quanto meglio lo 
tanto è più virtuosa: onde dieemo uomo virtuoso qn( 
che vìve in vita contemplativa o attiva,* alta quali è 01 
nato naiuralmente ; dieemo del cavallo virtuoso, che coi 
forte e molto, alla qnal cosa è ordinato: dieemo una 1 
virtuosa, che ben taglia le dure cose, a che essa è ordì 
Cosi lo sermone, il quale è ordinato a manifestare Io 
netto umano, è virtuoso quando quello fa; e più virl_ 
6 quello che più lo fa. Onde eoncioaaiacosachè Io làì 
molte cose manifesta concepute nella mente , che il 
gare fare non può, siioome sanno quelli che hanno 1' 
e l'altro aerraone , più è la virtù sua, che quella'del 
-are. Ancora non era suggetto, ma sovrano per belli 
Juella cosa dice l' uomo essere bella , le cui parti dfibj 
mente rispondono, perchè dalla loro armonia resulta " 
"rimento : onde pare 1" uomo assera bello , quando le 

imbra debitamente rispondono; e dieemo bello il oABl 
quando le voci di ojuello, secondo il debito dell' 
intra sé rispondenti. Dunque quello sermone é più "bt 
nel jjuale più debitamente le parole rispondono ; e ciil bit 
più in latino, che In volgare, però ' il bello volgare segni 
uso, e lo latino arte : onde concedesi esser più bello pi 
virtuoso e più nobile. Per che si conchiuda lo principu. 
intendimento , cioè che il cemento latino non a&relilii 
stato auggetto alla canzoni, ma sovrano. 



CAPITOLO VI. 
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rtrato come il prasento cotrieiitii non Bare 
ktto alle uannoni volgiin ag fosse stnto latin , 

come non sarebbe stato conoscente né obbediente 

*io ; e poi sarà conchiuBO come per ueasare diaconvu- 

i diflordin azioni, fu mestiere volgarmente parlare. Dico 

j, latino non sarebbe stato servo conoscente al signore 

) per cotale ragione. La conoscenza del servo si ri- 

I massimamente a due cose perfettamente conoscere: 

il è ia natura del signore ; onde ■ sono signori di si 

i natura, che '''Omandano 11 contradio dì quello che 

" ; e altri che sanza dira vogliono essere serviti e 

3 altri che non vogliono che '1 servo si muova a 

ch'à mestieri, se noi comandano. E perchè queste 

^ li sono negli uomini, non intendo al presente mo- 

t (che troppo moltiplicherebbe la digressione) ae non 

|o che, dico in genere, che cotali > sono c|uasi bestie 

L ragione fa poco prode *. Onde, ae il servo non 

ì ia natura del suo signore, manifesto è che perfet- 

a servire noi può. L' altra cosa è, che si convieuL' 

icore al servo gli amici del suo signore ; che altd- 

non li potrebbe onorare, nò servire, e cosi non ser- 

i perfettamente lo suo signore : concioasiacosachà 

ici sono quasi parte d' un lutto , perciocché '1 tutto 

i uno volere e uno non volere. Nà il cemento latino 

9 avuta la conoscenza di queste cosa, che l'ha il 

j medesimo. Che lo latino non sia cc.noacente del 

'('suoi amici, cosi si pruova: Quegli che cono- 

jUbuna cosa in genere , non conosce quella perfetta- 

; siccome chi conosce da lungi uno animale , non 

e quello perfettamente, perchè non sa s'è cane, o 

becco. Lo latino conosfe lo volgare in genere, ma 

Istinto i che se esso lo conoscesse distinto , tutti 1 

i Conoscerebbe, perchè non è ragione che l'uno più 

altro conoscesse: e cosi in qualunque uomo fosse 

l*aWto del Ititino, sarebbe l' abito di conoscenza di- 

' .1 volgare. Ma questo non è; che uno abituato di 

) non distingue, s'egli è d'Italia, lo volgare provenzale 

Tdasco, né il tedesco lo volitare italico dal proven- 

9 ò manifesto che lo latino non à eonoscente del 
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follare. Ancora non à conoscente da' suol amici; perQ>] 
%'e ImpoBsibiltì conoBcere gli amici non conoscendo P" 
■rincipale ; onde, se non conoBce lo latino lo volgare, ce ' 
rovato di sopra , impoaailiile è a lui conoscere li 
biici. Ancora , sansa conversazione o familiarità , è 
Wesibile conoscerà gli uomini ; e Io latino non ha 
^ersBzione con tanti in alcuna lingua ', con quanti htii I! 
Kblgare di quella, al quale lutti sono amici , e par con^ 
' lente non può conoscere gli amici del volgare. E npii'4| 
mtniddizioue ciò che dire si potrebbe, che lo latino yn 
inversa con alienanti amici del volgare ; che però D0Q4 
(miliare di tutti, e cosi non è conoscente degli amici pw 
Wtamente j perocché si richiede perfetta conoacenm e noti 
'ifettiva. 

CAPITOLO VII. j 

Provato che il comento latino non sarehbe stato aan 
conoscente, dirò come non aarelabe stato obbadienta. 01 
hediente è colui che ha la buona disposizione, che si chiain 
obbedienza. La vera obbedieaza conviene avere tre ooaB 
sansa le quali essere non può : vuole essere dolce, a qo 
amara; e comandata interamente, e non spontanea; e cfl 
misura, e non dismiaurata ; la quali tre cose era impott 
bile avere lo latino comento; e però era impossibile esaa; 
obbediente. Che allo latino fosse stato impossibile, coi 
detto è, si manifesta per cotal ragione : Ciascuna cosa, ^ 
da perverso ordine procede, è laboriosa, e per conaegaod 
6 amara e non dolce : siccome dormire il di e veg^lifà 
la notte, e andar indietro e non innanzi. Comandare il Sa 

fetto al sovrano, procede da ordine per verso; che l'ordii 
iritto é, il sovrano al suggetto comandare; e cosi d ama; 
e non dolce i e perocché all'amaro comandamento é imposi 
bile dolcemente ubbidire, impossibile è, quando il siiggei 
comanda, la obbedienza del sovrano esaere dolce. Dunque 
il latino é sovrano del volgare, come di sopra per più ragl4 
è mostrato, e le canzoni, che sono in persona di comandata 
sono volgari, impossibile é sua ragione ^ essere dolca. iS, 
lora é la ubbidienza Interamente comandata , e da aidl 
parte spontanea, quando , quello che fa ubbidendo , m 
avrebbe fatto sanza comandamento, per suo volere, né tnttp 
né parte. E però se a me fosse comandato di portare da 
guamacche mdoseo, e sanza comandamento i' mi port" 
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a, dico che la mìa obbedienza non é interamente co- 
iditta, ma in parte spontanea ; a cotale sarebbe stata 
Ila del comento laUno ; e per consegnente non sarebbe 
i ubbliUenza comandata interamente. Che fosae stata 
ile appare pei" questo, che Io latino, sanza II coinanda- 
,to ^ questo signore, avrebbe aposte molte parti della 
aontenzla lud espone, chi cerca bene le scritture lati- 
lente scritte), che noi fa il volgare in parte alcuna. An- 
( è la obbeilienza con misura, e non dismisurata, quando 
Brinine dol comandamento va, e non più oltre; siccome 
atura particolare è obbediente all'univeraale quando fa 
tsdue denti all'uomo, e non più ne meno; e quando 
inqua dita nella mano, e non più né meno ; e 1 uomo 
ibedìente alla giustizia quando fa quello che comanda 
agge, e non più né meno. Né questo avrebbe fatto il 
IO, ma peccato avrebbe non pur nel difetto, e non pur 
Vopetchlo, ma in ciascuno ; e cosi non sarebbe la sua ob- 
kuisa stata misurata, ma diamisurata, e per conseguento 
', BMetbe stata obbediente. Che non fosse etato lo latino 
Jlpitore del comandamento del suo aijrnore, e che ne fosBe 
^soverchiatore, leggermente si può mostrare. Questo si- 
fa, cioè queste canzoni alle quali questo comento è per 
^ordinato, comandano, e vogliono esaere esposte a tutti 



^0 

l4ts«8ono a voce, che questo non fosse il loro e 

(to. E lo latino non l'avrebbe sposta se non a' litterati; 

SU altri non 1' avrebbono intese. Onde , conciossiaco- 
molto siano più quelli che desiderano intendere 
U« non lltterati, che Utterati, salitasi che non avrebbe 
ni Io suo comandamento, come il volgare, da' lltterati 
Ignoti littiirati inteso. Anche lo latino l'avrebbe sposte 
pie d'altra lingua, siccome a Tedeschi e Inghileai e 
B'B qui avrebbe pasaato il loro comandamento. Che 
ve (J loco volere, largo parlando, dico^ sarebbe sposta 
oro . sentenzia colà dove elle non la potessono colla loro 
tfftA portare. E però sappia ciascuno , che nulla cosa 
Mgame musaico armonizzata si può della sua loquela 
km trasmutare sanza rompere tutta sua dolcezza e ar- 
lifl.'B questa è la ragione per che Omero non si mutò 
[»C0 in latino, come l'altre scritture che avemo da loro: 
usta è la ragione per che 1 versi del Fsaltero sono sanza 
jlasza di musica e d'armonia ; cbà essi furono trasmu- 
id' ebreo in greco, e di greco in latino, e nella prima 
mutazione tutta quella dolcezza venne meno. E cosi è 
chiuso ciò che si promise nel principio del capitolo di- 
L «lUesto Immediato. 
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CAPITOLO Vili. 



[Quando è mastrato per la suIQcieutl ragioni come, p«t 
)Baaro dìBconvHn avoli diBordinamenti , corivcrrobbiì, aJI^ 
"minata canzoni aprire a moatrara, comento volRare.i 
D latino, moatrara intendo coma ancora pronta Ubati 
i mi fece questo eleggere, e l'altro lasciare. Puotes 

Sue la pronta liberalità in tre cose notare , le otul 
ano questo volgare , e lo latino non avretbono *"^~ 
_jplItato. La prima e dare a molti; la seconda è dare u§ 
cose; la terza è, sanza essere domandato il dono, dai 
quello. Gilè dare e giovare a uno è bene ; ma dare e gij 
vare a molti è pronto bene, in quanto prende 9ÌmiglÌa(H 
da' benaficìi di Dio j eh' è universalissimo benefuttore. -! 
ancora dare a molti è impossibile aanza dare a uno ; eoa 
cioBBÌ»cbé uno in molti sia inchiuso. Ma dare a uno 
può bene aanxa dare a molti : però chi giova a molti 
l'uno bene e 1' altro , chi giova a uno fa pur l' un bwiQ 
onda vedemo li ponitori delie le^gi maaaimamente pura 4l| 
più comuni beni tenere flaai gli occhi, quella componar"*" 
Ancora dare cose non utili al prenditore pure è Ddne, _ 
quanto colui che dà moatra almeno aè essere amico j m 
non è perfetto bene, e cosi non è pronto; come quand 
un cavaliere donasse a un medico uno scudo, e quiwd 
il medico donasse a un cavaliare scritti gli aforismi 8 
Ippocraa, ovvero li tegni ' di Galieno: perchè li flavii lU 
cono che la faccia del dono dee esser aimigliante a qatt 
del ricevitore; cioè a dire, che si convenga con lui, e ci _ 
eia utile ; e in quello ó detta pronta liberalità di colui oÉ 
cosi diacerne donando. Ma perocché li morali ragionami 
sogliono darà deaiderio di vedere 1' origine loro , brieVd 
mente in questo capitolo intendo mostrare quattro ragion) 

fterchà di necessità il dono (acciocché in quello ata pron& 
iberalltà) conviene essere utile a chi riceve. Primamsntftf 
perocché la virtù dea essere lieta e non triata in alcun 
aua operazione; onda ae il dono non è lieto nel dan 
nel ricevere, non è in esso perfetta virtù né pront»;* 
questa letizia non può dare altro che l'utilità, che rimani 
nel datore per lo aare , e che viene nel ricevitore par 1; 
ricevere. Nel datore adunque dee eaaert- la provvedonza Ì| 
far al, che dalla sua parte rimanga l'utilità dell' oneetatÌBi: 
che è sopra ogni utilità; e far al, che al ucevitoro •»-*^ 
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lità dell' UBO dellii cosa donatsi; e cosi aura l'uno tt 
ro liuto, e pei conseguenLu sunì più pronta Ubemlitii. 
indftuiante , perocché la virtù dee muoverà le cosa 
pra al migliore : che cosi come sarebbe biaaìmevole 
azione face una zappa d' ima balla spada, o fare un 
} nappo d' una bella ciUra; coal 6 biasimevole muo- 
ia coBa d'un luogo dove ala utile, e portarla in parte 
) sia muno utile. £ perocché biasimevole ó invano 
Mmre ', biasimevole é non solamente a poritì la cosa 
artj ove sia meno utile, ma eziandio in parta ove sia 
ilmeote utile. Onde acciocché aia laudabìlti il mutare 
) cose, conviene sempre essere migltorp, perciocché 
I essere massimamente laudabile; e questo non può 
il dono, se per tc^-arautare non diviene più caro; né 
Baro può venire, se esso non é più utile a usare al 
niore, che al datore. Per che si couuhinde che il dono 
riene essere utile a chi 'l riceve, acciocché aia in esso 
ita liberalità. Terziamente, perocché l'operazione della 
1 per flè dee essere acquiatatrice d' amici; conciossla' 
iene la nostra vita di quelli abbisogni, e'I line delta 
l sìa la nostra vita essere contenta: onde acoioccliè 'l 
} faccia lo ricevitore amico, conviene a lui essere utile, 
eché l'utilità suggella la memoria dell' immagine del 
ì, il quale e nutnmento dell'amistà, e tanto più forte 
^ella, quanto essa' è migliore; onde suole dire Mar- 
t ■ non cadrà dalla mia mente lo dono, che mi fece 
ranni. » Per clie, acciocché nel dono sia la sua virtù, 
oale é liberalità, e che easa sia pronta, conviene essere 
I a ohi riceve. Ultimamente, perocché la virtù dee avere 
libero B non isforzato; atto lìbero é, quando una 
oaa va volentieri ad alcuna parte , che si mostra nel 
te vòlto lo viso in quella : atto sforzato è , quando 
ED a voglia ai va, che ai mostra in non guardare nella 
9 dove si va ; e allora rìguar.la Io dono a q^uella parte, 
ido ai dirizza allo bisogno dello ricevitore. K perocché 
xarsi ad esso non si può se non sia utile , conviene, 
ifiché aia con atto libero, la virtù essere libera, e lo 
I diriszarsi alla parte, ov elli va col ricevitore, e con- 
siste conviene essere lo dono all'utilità del ricevitore, 
)cch6 quivi sia pronta liberalità. La terza cosa, nella 
i si può notare la pronta liberalità , si é dare non 
Uidato : perciocché dare '1 domandato é da una parte 
TÌtLù, ma mercatanzla: perocché quello ricevitore com- 
, tuttoché '1 datore non venda; perché dice Seneca: 
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iiiLllii cciaa pili cara si compara , che qiiellttf 
e' pi'K'^lii Bt spendono. n.Onile, acciocché hbì doilr 
prunla lih.'i'aliU, e che eaaa si possa in esso notara^l 
Bi eoTivicnj easere netto d'ogni atto di meroatanziaj'i 
convitine essere lo dono non domandato, Per ohe if 
costa quello che si priega non intendo qui ragionai 
che Bufflcien tornante bÌ cagionerà nell' ultimo 1 — " 
questa libro. 



P CAPITOLO IX. 

Da tutte le tre sopntnnotate condizioni, che coi 
concorrere acciocché eia nel beneficio la pronta 1 
era '1 comento latino privato, e lo volgare è coi 
siccome puoasi manifestamente cosi mostrare. Non a 
il latino servito a molti; che se noi riducemo a : " 
quello che di sopra è ragionato, li letterati fuori e 
italica non avrebhono potuto avere questo Bervljj 
quelli di questa lingua , se noi volemo bene vedai 
sono , troveremo che di mille 1' uno ragionevolmei 
sarebbe stato servito; perocché non l'avrebbono ri ' 
tanto sono pronti ad avarizia che da ogni nobiltà i 
li rimuove, la quale massimamente desidera queataV 
E a vituperio ai Hro dico, che non ai deono chiaicÈ^ 
terati; perocché non acquistano la lettera per lo aiU 
ma in quanto per quella guadagnano danari o df 
elccome non ai dee chiamare citarista chi tiene Iib 
in casa per prestarla per prezzo, e non per usarla j 
nare. Tornando adunque al principale propoaìto dim 
manifestamente si può vedere come lo latino airi 
pochi dato lo auo beneficio, ma il volgare t 
mente a molti. Che la bontà dell' animo , la 



r hanno fatta dì donna meretrice : e questi nobili 
principi, baroni e cavalieri, e molta altra nobile gen' 
solamente maschi, ma femmine , che sono molu t 
in questa lingua, volgari e non litterati '. Ancora r 
rebbe stato datore lo latino d'utile dono, che sarà 1 
gare : perocché nulla cosa è utile se non in quanto 6 
né la sua bontà in potenza é essere perfettamente ; sL. 
l'oro, le margherite e gli altri tesori che sono sotbi 

Serocchè que' che sono a mano dell'avaro, sono ' 
asso luogo, che non A la terra là ove il tesoro 4 l 
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— „&t8 dì questo cotneoto è la sentenza della 

coni ftlld quali fatto è, la quale massimamente intende 
Macere gli uomini a scienza a a virtù, siccome si vedri 
n||o processo del loro trattato. Questa sentenzia non 
>, avete in uso se non quelli celli quali vera nobiitii 
ata, per lo modo che si dirà nel quarto t<-at(;ato ; 
FBono quasi tutti volgari, siccome aoao quelli no- 
pdì sopra in questo capitolo sono nominali: e no» 
. baddizione , perchè alcuno litterato sia di quelli : 
liccome dice il mio maestro A.ristotÌle mi prinip del- 
itct ■ una laudine non fa primavera. ■ É adunquu ma- 
lato che '1 volgare darà cosa utile , e lo latino non 
ncebbe data. Ancora darà il volgare dono non doman- 
B, che non 1' avrebbe dato il latino ; perocché darà sé 
Jlealmo per comento, che mai non fu domaudato da per- 
*^; tt queato non si può dire dello Ialino, che per ce- 
to e per chloaa a molta scritture è già stato doman- 
I, siccome in Ioto principii si può vedere apertamente 
Biolti. E coslé manifesto che pronta Libecalità mi mose^ 
volgare anzi che allo latino. 

CAPITOLO X. 

snde vuole essere la scusa, quando a cosi nobile con- 
r oer le sue vivande, a cosi onorevole per U suoi con- 
iti, Bì pone pane di biado, e non di formento: e vuole 
ttfi evidente ragione che partire faccia l'uomo da quello 
ìpra gli altri è stato servato lungamente, siccome di 
oentars con latino. E però vuole essere manifesta la 
icata: che delle nuove cose il fìne non ò certo, per- 
eehé l'esperienza non ò mai avuta, onde le cose usala 
Èrvate sono e nel processo e nel fine commisurate. Però 
lUOBSa la ragione a comandare che 1' uomo avesse dill- 
ita riguardo a entrare nel nuovo cammino , dicendo: 
ohe nello statuire le nuove cose , evidente ragione dea 
We quella che partire ne faccia da quello che lunga- 
^e ò usato. ■ Non sì maravigli dunque alcuno se lun^a 
"'jzeesione della mia scusa; ma siccome necessaiia, 
mghezza paziente sostenga; la quale proseguendo, 
9 poich' e manifesto come per cessare disconve- 
^^ordinazioni, e come, per prontezza di liberalità, 
Iteasi al volgare cemento e lasciai lo latino : 1' or- 
ft 'ntera scusa vuole eh' lo mostri come a ciò mi 
I lo naturala amore della propria loquela, che i 
B l'ulUma ragione che a ciò mi mosse. Dico che '1 

i amoie principalmente muove l'amatore a tre cose: 

i li à a magnificare l'amato; l'altra è \ eaaeta ?,'6\ia*i'i 

1 quello ; la terrea è a difendere lui, aiccoma c\&%'ì'SQ.'a v'^ 
_ Ùtirr*. Cttf^ 
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vedere continovajnente avviinira. E queste tre eoai 
cero prendere lui , cioè lo nostro volgare , Io qiial 
rtiltnente e accidontalmente urne e ho amato, Mo^siix 
per magnifluaie lui. E c^e in ciò io Io magaiàcM, ] 
sta lagiono vedere ni può : avvegnaché per molte 
iiionì di grandezza le cose ai possono magmAcare, > 
grandi: e nulla fa tanto grande, quanto la crandeza 
propria bontà, la quale è madre e conservatrice del 
grandezze; onda nulla grapdezza puote l'uomo avei 
■giote che quella della virtuosa operazione, cBa è e 
'pria bont^, per la quale le grandezze delle vere d: 
e delli veri onori, delle vere potenzìe, delle vere rie 
delli veri amìui, della vera e chiara fatua, e acqu 
'conserrate sono. E questa grandezza do io a questo 
in quanto quello eh elli di hontade avea in podere 
'culto, io lo fo avere in atto e palese nella sua 
operazione , che è manifestare la conceputa se» 
■Mossimi aec ondatamente per gelosia di lui. La galp 
-l'amico fa l'uomo sollecito a lunga provvidenza; on 
Bando che per lo desiderio d' Inttindere queste ■ 
alcuno illìtterato avrebbe fatto il comeoto laUno 
tare in volgare ; e temendo che '1 volgare non tosi 

f tosto per alcuno che 1' avesse laido fatto parere 
Bce quelli che trasmutò il latino dell' Elicti, pro" 
ponere lui ', fidandomi di me più che d'un altro. J 
ancora per difendere lui da molti suoi accusatori, 
dispregiano esso e commendano gli altri, massin 
quello di lingua d' Oco , dicendo eh' è più bello e i 
quello che questo; partendosi in ciò dalla verità. ■ 
questo cemento la gran bontà del volgare di ^ e! 
perocché ( siccome per esso attissimi e novlselml i 
convenevolmente, sufficientemente e acconciàmdni 
come per esso latino, si esprimono) la sua virtù lU 
rimate per le accidentali adomezze che quivi ofl 
nease, cioè la rima e lo ritui^, o '1 numero regoln 
bì può bene manifestare; siccome la bellezza ifuni 
quando gli adornamenti dell' azzimare e delle va»' 
fa fanno più ammirare che e^sa medesima : onde e] 
bene giudicare d'una donna, guardi quella quando ! 
naturai bellezza si sta con lei da tutto accldenta 
namento discompagnata, siccome sarà questo ci 
nel quale si vedrà 1 agevolezza delle sue sillabe . 
prie^ delle sue condizioni, e le soavi orazioni oh 
si fanno ■ ; le quali chi bene agguarderà, vedrà esse 
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di dolcissima ed amabillasima bellezza. Ma perocché vir- 
btOBiaelmo ' è nella 'ntenzione mostrare lo difeLto e la 
. tn&lJzia dell' accusatore , dirò, a confusione di coloro che 
«Cusano l' italica loquela, per che a ci6 fare si muovono; 
ì di ciò farà al presente speziala capitolo, perchà più no- 
'•x>lò aia la loro Infamia. 



CAPITOLO XI. 

letuaJe Infamia e depressione dalli malvasi uom 

che commendano lo volgare altrui, e lo p"" 

10, dico ohe la loro mossa viene da cini^ue e 

cagioni. La prima é cechità di dUcre^iione 

, maliziata sensazione: la terza, cupidità di ' 

a quarta, aTgomento d' invidia : la quinta e l'ultima, 

animo, cioè pusillanimità. K ciascuna di queste 

la si gran setta », che pot;hi sono quelli che aleno 

Uberi. Della prima si può cosi ragionare. Siccome 

sensitiva dell' anima ha suoi occhi , colli quali 

.de la differenza delle cose, in quanto elle sono di 

lolorate; cosi la parte razionale ha suo occhio, col 

'apprende la dlSerenza delle cose , in quanto sono 

' — .0 fine ordinate : e quest' è la discrezione. E sic- 

lui eh' è cieco degli occhi sensibili va sempre. 

che ^li altri , giudicando il male e 'I bene ; cosi 

i' è cieco del lume della discrezione, sempre va 

gludìcio secondo il grido, o diritto o falso che sia. 

lualuuque ora lo guidatore é cieco, conviene che asso 

.0 anche cieco eh' a lui s' appoggia vengano a mal 

BTfl è scritto che — '1 cieco al cieco farà guida, e 

;adranno amendue nella fossa. — Questa grida * é 

' "igamente contro a nostro volgare per Is ragioni 

)tto si ragioneranno. Appresso di questa li ciechi 

lOtati, che sono quasi inhniti, colla mano sulla spalla 

1 mentitori sono caduti nella fossa della f.ilsa opi< 

, della quale uscire non sanno. Dell'abito di questa 

tUscretiva masBÌmamente le popolari persone sono 

" peiocchè occupata dal principio della loro vita ad 

mestiere , drizzano si l' animo loro a quello, per 

ella necessità, che ad altro non intendono. E pe- 

l'abito dì virtude, si morale come intellettuale, su- 

ata avere non si può , ma conviene che per usanza 
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a' acquisti, ed ellino la loro usanza pongono 1d alcuna trlOt 
e a diaeernere l'altre cosa non curano , impossibile é a 
loro discrezione avere. Per che incontra che molta vidta' 
gridano : viva la lor morte , e muoia la lor vita, putoM . 
alcuno comiDGi. E queato é pericolosiesimo difetto neUl 
loro cechità. Onda Boezio giudica la popolare gloria vati, 
perchè la vede senza discrezione. Questi sono da chianiaqt 
pecore, e non uomini ; che se una pecora ai gìttassa di 
una ripa di mille passi, tutta l'altra 1 andrebboao distnj 
e se una pecora per alcuna cagione al passare d'una EtnÌl 
salta, tutte 1' altre saltano, eziandio nulla veggendo4f 
ealtare. E i' ne vidi già molte in uno pozzo saltare, |tBl 
una che dentro vi saltò , forse credendo di aaltara QBÌ,^ 
muro; non ostante che li pastore, piangmido e gridandWI 
colle braccia e col petto dinanzi si parava. La sec""'**'^ 
setta contro a nostro volgare si fa per una maliziata ei 
Molti sono che amano più d' essere tenuti maestri, i 
d'essere; e per fuggire lo contrario, cioè di non esse» ._^ 
nutl , sempre danno colpa alla materia dell' arte appaTHi 
chiata ' , ovvero allo stromento ; siccome il mal ubb^ 
biasima it ferro appreaentato a lui, e '1 mal citaristi htji 
sima la citara , credendo dare la colpa del mal coItsUar 
del mal sonare al. ferro e alla citara e levarla a ai. Col 
sono alquanti , e non pochi , che vogliono che 1' uomo S 
teoga dicitori; e per iscusarsi del non dire, o del dira mi'* 
accusano e incolpano la materia, cioè lo volgare proei 
e commendano 1 altrui. Io quale non è loro richiesto 
fabbricare. E chi vuole vedere come questo ferro i .^^ 
biasimare, guardi che opere ne fanno i buoni arteM,<! 
conoscerà la malizia di costoro che, biasimando lui, * 
credono scusare. Contro a questi cotali grida Tullio ih 
principio d'un suo libro, ohe si cliianm libro DìJImH' 
lini; perocché al suo tempo biasimavano lo latino romBD^ 
e commendavano la gramatica greca. E cosi dico peiH 
miglianti cagioni, che questi fanno vile lo parlare italleC 
e prezioso quello di Provenza. La terza setta contro n BU. 
stro volgare ai fa per cupidità di vanagloria. Sono molili 
dhe par ritrarre cose poste in altrui lingua e commenduii 

3ueUa, credono più essere ammirati, che ritraendo quel^ 
ella sua. E sanza debbio non é sanza lode d'ingegno "■ 
prendere beue la lingua strana; ma biasimevole é e 

mandare quella oltre la verità, per farsi glorioso di 

acquisto. La quarta si fa da un argomento d' invidia. fiW' 
com'è detto di sopra, la invidia è sempre dove è aleuuJ 

1 malerla eh' 4 eppacecctiiBtu per porsi tn opert dal- * 
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ftBtUftde. Intra kIÌ uomini d'una lingua' 4 In parìt&de del 
volgare ; e peicuè l'uno «quello non sa usara coma l' altro, 
na naBce invidia. Lo 'nvidioBO poi argomenta, non biasi- 
mando di non sapere dire colui ctie dice , ma biasima 
f Bello che è matirìa della sua opera, per tórre [dispregiando 
opera da quella parte) a lui, ctie dice, onore e fama; 
Siccome colui che niaelmaase il ferro d'una spada, non 

E il biaBÌmo dare al ferro, ma a tutta l'opera del maestro, 
a quinta e 1' ultima setta si muove da viltà d' animo. 
Sempre il magnanimo si magnifica in sao cuore ; e cosi 
Io pusillanimo per contrario sempre si tiene meno che 
non è. E percltó magnificare e parvificare sempre hanno 
Spetto ad alcuna cosa , per comparazione alla quale si 
£ft lo magnanimo grande e il puaillanimo pìccolo, avviene 
ehe'I magnanimo sempre fa minori gli altri ohe non sono, 
ft il puaillanimo sempre maggiori. E perocché con quella 
misura che l'uomo misura bó medesimo, misura le sue 
uose , che sono quasi parte di sa medesimo , avviene ohe 
ad magnanimo le eiie cose sempre paiono migliori che non 
Bono, e l'uttrui meno buone; lo pusillanimo sempre le sue 
i eOBfl crede valer poco , e l'altrui aaaai. Onde molti per 
I qaesta viltà dispregiano lo proprio volgare, e 1' altrui pre- 
siuio; e tutti questi cotali sono gli abbomlnevflli cattivi 
3^ Italia, che hanno. a vile questo prezioso volgare, lo quale 
^A à vile in alcuna cosa, non è se non in quanto egli suona 
Jiella bocca meretrice di innesti adulteri; al cui condotto* 
t^nno li ciechi, dell! quali, nella prima cagione, feci men- 
lione. ^ 



CAPITOLO XII. 

' Se man Iftì Blamente per le finestre d'una casa i 

fiamma di fuoco, e alcuno domandasse se là entro fossa 
10 e un altro rispondesse a lui di si, non saprei ben 
" — - qual di costoro fosse da schernire più. E non 
sarebbe fatta la domanda e la risposta di colui 
e, che mi dimandasBe se amore alla mia loquela 
A in me, e io gli rispondessi dì si, appresso le su* 
.._,a ragioni. Ma tuttavia ó a mostrare che non sola- 
le amore , ma perfettissimo amore di quella à in me, 
biasimare ancora i suoi awt;rsarii. Oio mostrando, a 




i Vocabolo disusato: condotla, guida. 
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cbi bene intenderà, dirò, come a lei ' fui fatto amico, e p 
come l'araisti è confermata. Dico che (aiccome vedas 
può che scrive Tullio in quella d'Amtcitia, non disuOTtlsiU^ 
dalla nentenzia del Filosofo aperta* nell'ottavo e no] nam 
dell' Etica ) naturalmente la proaslmitade e la bonti a 
cagioni d' amortì generative ; il benaflcio, lo studio a la 
lUGtudine Bono cagioni d'amore accrescitive. E tutta <j 
-".gionì vi sono state a generare a a confortare l'amore ci 
irto al mio volgare, siccome brievemente io mostr 
.'anto è la cosa più prossima, quanto di tutte le coaedaUH 
[enere ad altrui ó più unita; onde di tutti gli uondnil 
igliuolo ò più prossimo al padre, e di tutte le arti Ir "" 
dicina è pia prossima al medico, b la musica al ut 
perocché a loro sono più unite che l'altre; di tutta li 
é più prossima quella dove 1' uomo tiene aà : 
perocchà è ad esso più unita. K cosi lo propio ' 
più prossimo, in quanto è più unito, che une 
prima nella mente che alcuno altro, e che non i 
per et è unito, ma per accidente, in quanto è o_ 
colle più prossime persone, aiccome colli parenti! 
cittadini, e colia propia gente. £ questo ó lo voIct 
pio, Io quale à non prossimo, ma massimamente ? 
liascuno ; per che se la prossimitade è geme d^ 
ne é detto di aopra, manifesto é eh' ella ò della 
stata dell'amore ch'io porto alla mia loquela, eh' 
brosaima più che l'al're. La sopraddetta oagioi 
V essere più unito quello che è solo prima in I 
mente, mosse la consuetudine della gente, che 1 
Primogeniti succedere solamente, siccome più pra 
fi perclié più propinqui , più amati. Ancora la bei 
■me a lei amico. E qui è da sapere che ogni hond 
[in alcuna cosa, è amabile in quella; siccome nJ 
acbiezza essere bene barbuto, e nella femminez^ 
bene pulita di barba in tutta la faccia ; siccome ni 
bene odorare, e siccome nel veltro bene correre. '. 
ella è più propia, tanto ancora è più amabile ; e 
' ~;nachè ciascuna virtù sia amabue nell' nomo , i 
'\ amabile in esso eh' è più umana; e questa « 
2ia, la quale é solamente nella parte razionalcg 
Intellettuale, cioè nella volontà. Questa è tanto f 
. aiccome dice il Filosofo nel quinto dell' 5(»m 
'nemici l'amano, siccome sono ladroni e rubatorf 
^edemo che 'i suo contrario, cioè la ingiustizia, i 
menta é odiata; aiccome tradimento, ingrati tndiitu 
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Sarto, rapina, inganno, 9 loro aìmili; li quali sodo tanto 
Inumani peccati, ctie, ndiscusare sé dell' infamia dì quelli, 
'si concede da lunga usanza che uomo parli di sé, eiccome 
'detto è di aopra, e poaaa dire aè essere fedela e leale. Di 
questa virtù innanzi dirò più pieaamente nel quattordice- 
Bimo trattato ; e qui laaciando, torno al proposito. Provato 
.adunque, che la bontà della cosa più pronta, più in essa 
\f amata e commendata, é da vedere qua! essa è. E noi 
<9edemo che in ciascuna cosa di sermone lo bene manj- 
iIsBtare del concetto è più amato e commendato : dunque 
^ questa la prima sua bontà. E concioRsiacoaachó questa 
,^ nel nostro volgare, aiccome manifestato à di sopra in 
ftUro capitolo, manifesto è ched ella è la cagione stata 
d^Q' amore ch'io porto ad esso; poichà, siccome detto é, 
^'■bontà è cagione d'amore generativa. 



CAPITOLO Sin. 



ì coma nella propria .loquela sono quelle 
lali io sono fatto a lei amico, cioè proaaimitade a 
ntà propia, dirò come per beneficio e concordia di 
per benevolenza di lunga consuetudine l'amiate è 
uà e fatta grandma. Dico prima, ch'io per me ho 
cevuto di grandissimi baneficii. E però à da sapere, 
i tutti i beneficìi è maggiore quello che è più pre- 
si obi Io riceve ; e nulla cosa è tanto preziosa, quanto 
. per la quale tutte l'altre si vogliono ; e tutte l'altre 
i vogliono per la perfezione di colui che vuole. Onda 
bssiacosaohè due perfezioni abbia l'uomo, una prima 
Y seconda (la prima lo fa essere, la seconda lo fa 
i buono) , se la propia loquela m' é stata cagione del- 
"j dell'altra, grandissimo benefloio ho da lei ricevuto. 
Blla sia stata a me di questo essere cagione, breve- 
» per me si può mostrare. Non è una sola la cagione 
^{e dello essere delle cose , ma tra più cagioni effi- 
_ a ò la massima delle altre : onde il fuoco e 'l mar- 
looo cagioni efticienti del coltello, avvegnaché mas- 
lente è ii fabbro. Questo mio volgare fu conglugni- 
kllt miei generanti, che con esno parlavano, siccome 
' è diaponitore del ferro al fabbro che fa il coltello ; 
j manifesto è Ini essere concorso alla mia genera- 
,a cosi essere alcuna cagione del mio essere. Àncora 
I mio volgare fu iotroducitore di me nella via di 
a, eh' à ultima perfezione, in quanto con esso lo 
i nello latino, e con esso mi fu mostrato; il quale 
)i mi fu via a più innanzi andare; e cosi é palesa 
i conosciuto esso esaera stato a me grandissimo 
bttore. Anch' è stato meco d'un medesimo studio, a 



,^ 



cÌl^ posag cosi mostrale. Ciascuna cosa studia nataralufl 
alU sua consarvasione; onda se '1 volgare per sé stu^ 
potesse, Btudierebbe a quella; e quella sarebbe, accoa^ 
sé a pili stabilità ; e pia stabilità non potrebbe avero,^ 
legar so con numero e con rime. E questo medesimo rtd 
è stato mio , siccome tanto è palese , chd non dom^ 
testimonianza; per che uno medesimo studio è stato il3 
e 'I uiio; onde ai questa concordia I' amiate è confenH 
e accresciuta. Anche ci è stata la beniToìenza del'a'^ 
Guetudine ; chà dal principio della mia vita ho avuta 9 
esso benevolenza e conversazione , e usato quello dalfl 
rando. interpretando e quistionando; per che se l'ftid 
s'accresce per la consuetudiae, siccome eenslbilmenlcjl 
pare, manifesto è che essa è in me massimamente cresofl 
chà sono con esso volgare tutto mio tempo usato. E-9 
si vede essere a questa amistà concorse tutte la ca« 
generative e accrescitive dell'amistà; per che si concia 
che non solamente amore , ma perfettissimo amorsl 
quello ch'io in lui debbo avere ed ho. Cosi rivolgendod 
0>:chi addietro, e raccogliendo le ragioni prenotata. prniB 
vedere questo pane, col quale si deono mangiare la id| 
scritte vivande delle canzoni, essere sufficientemente fl 

fato dalle macole, e dall' essere di biado ; per cha ta3 
d'intendere • a ministrare le vivande. Questo sari fl 
pane orzato, del quale si satolleranno migliaja, e a mfl 
Boverchie ranno le sporte piane. Questo sarà luce tam 
sole nuovo, il quale surgerà ove l'usato tramontata, efl 
luca a coloro ciie sono in tenebre e in oscurità p^ 
usato sole che a loro non luce. 
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Voi che, intendendo, il terzo ciel moveta',! 
Udite il ragionar eh' è nel mio core , 
Oli' io noi so dire altrui, ai mi pai novo. 
1) elei, che segue Io vostro valore*. 
Geniali creature che vo' siete. 
Mi tragge nello stato ov'io mi trovo-'; 
Onde T parlar della vita ch'io provo. 
Par che sì drizzi degnamente a vui: 
Perà vi prego che lo m' intendiate. 
Io vi diro del cor la novitate, 
Come r anima trista pianga io lui *, 
E come un spirto contra lei favella,.. I 
Che vien pe' raggi della vostra stella '. i 

Bolea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier *, che se ne già 
Molte fiate a' pia del vostro sire ; 
Ove una donna gloriar vedla ', 
DI cui parlava a ma si dolcemente, 
Che r anima diceva ; i' men vo' gire •, 
Or apparisce chi Io fa fuggire * ; / 
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t Inlelllgeme, oha moveti 
uldato dalla vostra virlù. 
-_e preaenlB. 

» doleuts iilHiigs. mi piange 

« uno spirito, cba viene la me per 
'a coDtro di essa «ni ma. 
e pensiero di Bealrlce. 
-redpvn io gloria nel reeao del Bi 
e voglio andare colaaaa. 
--'--e 11 panslero dal fliosoflco " 



il terzo cielo di Venere 



10 dei raggi della voìtn 1 



a primo d 
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/K aisnoreggia me di tal virtuta, 
Che ^ cor ne trema b1, che fuori apparo 
Queeti mi fece una donna guardare, 
E dice ; Chi veder vuol la aalHte, 
Faccia che gll~occEi 3*S8Ìà aonna miri 
S'egli non teme angoscia di sospiri* 
Trova contraro tal, che Io distrugge, 
L' umil pensiero che parlar mi suole 
D' un' angìola che 'n cielo é coronata. 
L' anima piange, si ancor le 'n duole, 
E dice ; Oh lassa me, come si fugge 
Questo pietoso che m' ha consolata! * 
Degli occhi miei dice questa affannata; 
Qual ora fu, che tal donna gli vide? " 
E perchè non credeano a me dì lei? * 
lo dicea : Ben neeli occhi di costei 
- I De' star colui ' cBe le mie pari uccide V 
--T E non mi valse, eh' io ne fossi accorta.^ 
' Che non mirasser tal, eh' lo ne son eq 
Tu non se' morta, ma se' sbigottita, 
Anima nostra, che si ti lamenti, 
""■^Dice uno spiritel d'amor gentile'*; 
Chò questa bella donna, che tu senti, 
Ha trasmutata in tanto la tua vita, 
_,Che n' hai paura, si se' fatta vile. 
Mira quant ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza ; 
E pensa di chiamarla donna " oni^ : 
Che, se tu non t' inganni, vedaral 
Di si alti miracoli adomezza, 
Che tu dirai: Amor, signor verace, 
Ecco l'ancella tua " ; fa' che ti piace " 
Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione " intendan bene, 
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1 ohe si iDBtilfGaU nel mio volto. 

a Bl assi suUe dlmoeli'azloiil di qursia doona, cioè della rlta 

5 de (gli Don teme la talìca dello studio. X 
« Questo pi«io9o pensiero, che av«va consolato l'auIiiUL daVa 

6 Qual ora fu mal quella, clje tal rtonna vide gli occhi nuetS 
t Bjierch* non credevano a cl& the lo diceva di lai? ™ 

t pari, essendo l'anima che parie. 

i pensiero . aa afletto . cne nasce dallo atwl 
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'f aoto la palli faticosa a forte ' : 
Onde ae per ventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da peraone vadi, 
Ctie non ti paian d esaa bene accorte ' ; 
AJJor ti priego che ti riconforte. 
Dicendo lor, diletta mia novella; 
Ponete mente almen com' io son bella *, 



CAPITOLO 4. . , 

[Poiché, proemialmente ragionando, me ministro, lo mlof) 
Bias per lo precedente trattato è con BuEQcienza preparato, 
ì tempo chiama e domanda la mia nave uscire di porto: 
^K che dirizzato 1' artimone * della ragione all' óra ' del 
pio desiderio, entro in pelago con iaperanza di dolce cam- 
pino, e di salutevole porto e laudabile nella fine della mia 
MOa. Ma perocché più profittabile sia questo mio cibo, 
tórni che venga la prima vivanda, voglio mostrare come 
bftngiare si dee. Dico che , siccome nel primo capitolo è 
urlato, questa sposizione conviene essere Utterale e ^le- 
togi oB. £ a ciò dare ad intendere ai vuole sapere cbe le ~ 
EwiUvire si possono intendere e debbonsi sponere maaal- 
bainente per qnattro sensi. L' uno si chiama Utterale , e 
■cesto é quello che non si distende più oltre che la lettera 
Sropia, siccome à la narrazione propia di quella cosa cha 
Ed tratti: che per certo e appropiato esempio è la terza» 
i^zone che tratta di Nobiltade. L' altro si chiama alle- 
lorico, e queato é quello che si nasconde sotto il manto 
li queste favole, ed è una verità ascosa sotto bella men- 
^gna; siccome quando dli.-e Ovidio che Orfeo faeea colla 
letsia mansuete le fiere, e gli arbori e !e pietre a sa muo- 
irete: che vuol dire, che 1 savio uomo collo strumento 
Siella sua voce fa mausuescere e umiliare li crudeli cuori, 
t fa muovere alla aua volontà coloro che non hanno vita , 
li scienza e d'arte; e coloro che non hanno vita ragione- ^ 
role di scienza alcuna, sono quasi come pietre. E per cha T 
Mesto nascondimento fosse trovato per li savii, nel penili-^ 
nmo trattato si mostrerà. Veramente li teologi questo senao-S 
jnendono altrimenti, che li posti; ma perocché mia intan^ 
tì/one é qui lo modo dell! poeti seguitare, prenderò il Beas4 



1 Tanto è difUcila e os«ura 11 (1: 
S Cha aoD ti spmbrlno persuasa 
■ CaiUle altneno aiu beUezzn d 
( La mflggior vaU della nava. 



I 



Dante alliguiebi 
allegorico aecoado che per li poeti a usato- Il terzo ^ 
BT^taiUli morale; e questo é quello che li lettori i 

intentiimente andare appostando per le scritture , t 

lità di loro e di loro discenti: siccome appostare ai pUp 
nel vangelio , quando Cristo aallo lo monta por traa^ 
rarsi, che delti dodici Apostoli , ne menò seco lì tre: ii 
che moralmente sì può intendere, che alle secretiBstin 
cose noi dovemo avere poca compaiinia. Lo quarto sentt 
bì chiama anagogico, cioè sovra aanao: a quest'é, quandi 
api ritualmente si spone una acrittura, la quale eziaadb 
nel Benso literale , per le coae aignifìcate, significa dsQi 
saperne cose dell' eternale gloria ; siccome veder al mi 
in quel canto del Profeta , ohe dice , che nell' uscita H 
popolo d' Israele d' Egitto, la Giudea è fatta santa a libfiiil 
Che avvegna esser vero, secondo la lettera, sie manifeRfoI 
non meno è vero quello che spiritualmente s'intende, ÒM 
che nell'uscita dell'anima del peccato, essa si è fatta aiUit 
e libera in sua podestade. £ in dimostrare questo, aenipf 
Io litterale dee andare innanzi, aiccome quello nella dj 
aentenza gli altri sono incMusi, e senza lo quale sareb& 
impossìbile e irrazionale intenderà gli altri; e massimi 
mente all'allegorico è impossibile, perocché in ciaacan 
cosa che ha '1 dentro e '1 ai fuori, è impossibile yenira i 
dentro, se prima non ai viene al di fuori; onde, conciu 
Biacosachè nelle scritture la sentenza literale sia sempifl'i 
di fuori, impossibile è venire all' altre, massimamente ti 
I' allegorica, eenza prima venire alla litterale. Aneowl. 
impossibile, perocché in ciaacuna cosa naturale e artifici»! 
è impossibile procedere alla forma, senza prima easav 
disposto il eoggetto, sopra che la forma dee stare ; aiccbffl 
impossibile è la forma dell'oro venire, ae la materia, eìgi 
lo suo auggetto, non è prima disposta, ed appare e ohiatll 
e la forma dell' arca venire , se la materia, ciod lo l^gat 
non è prima disposto ed apparecchiato. Onde conciosstt 
còsachè la litterale sentenza sempre sia auggetto a m&t^ 
dell'altre, massimamente dell'allegorica, impoeaìbila j 

Srima venire alla conoscenza dell'altre, che alla sua. Aaèu 
impossibile, perocché in ciascuna cosa naturala e aif 
Sciale e impossibile procedere, se prima non è fattoi 
fondamento, aiccome nella casa, e siccome nello atudìan 
onde, conciossiacosaché '1 dimostrare sia edificaziona d 
scienza , e la litterale dimostrazione eia fondamento dfl 
l'altre, raasalmamenta dell'allegorica, impossibile ò ali'ittfi 
venire prima che a quella. Ancora posto che possibila tout 
sarebbe irrazionale, cioè fuori d'ordine: e però eoa moIt| 
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fatica e con molto errore sì procederebbe. Onde, aiccoma ^ 
dioe il FUOBOfo nel primo dalla Fisica, la natura niols ' 
pha ordinatamente bÌ proceda nella nostra conoBcenza, cioà 
procedendo da quello che cononcemo meglio, in quello 
cba coDOScemo non cosi bene; dico che la natura vuole, 
in quanto questa via di conoscere é In noi naturalmente 
iimftta, e però se gli altri sensi da' litterali sono meno ìn- 
|e8Ì (che sono, siccome manifestamente appare], irrazìo 

K abile sarebbe procedere ad essi dimostrare, se prima lo 
Iterale non fosse dimostrato. Io adunque, per queste lOr- 
jonì, tuttavia sopra ciascuna canzone ragionerò prima la 
■"•Uerale sentenza, e appresso di quella ragionerò la sua 
.legorìa, cioà l'ascosa verità; e talvolta degli altri sensi 
Accheró incidentemente, come a luogo e a tempo sì con- 

CAPITOLO II. 

Cominciando adunque, dico che la stella di Venere due 
nta eia rivolta in quello suo cerchio che la fa parere se- 
ntina 8 mattutina, secondo i duo diversi tempi, appresso 

^~ trapasaamento di quella Beatrice beata, che vive in cielo 
n gli aogioii, e in terra colia mia anima, quando que]^ 
Dtil do^na , di cui feci menzione nella fine della Ttlà ,' 
.Mva, 'apparve primamente accompagnata d' Amore agli 
ecbl miei, e prese alcuno luogo nella mia mentsTB' slc- 
'Oia'é ragionato per me nello allegato libello . più da sua 1 
l^nMIezza, che da mia elezione, venne ch'io ad essere suo \ 
3>iuantlasi ; che passionata di tanta misericordia ai dimo- 
ttravft sopra la mia vedova vita, che gli spiriti degli occhi 
ilei a lei si fero massimamente amici; e cosi fatti dentro 
A, poi fero tale, che 'I mio beneplacito fu contento a di- 
pgsarsl a quella immagine. Ma perocché non subitamente 
lasce amore e faaai grande e viene perfetto, ma vuote al- 
ano tempo e nutrimento di pensieri , massimamente là ] 
i^Tfi sono pensieri contrarii che lo'mpediscono, convenne, 
Ùma che questo nuovo amore fosse perfetto, molta bat' 
f^a iptra l pensiero del suo nutrimento e quello che gli 
f^ contrario, il quale per quella gloriosa Beatrice tenea ■ 
scora la ròcca della mia mente. Perocché l' uno era soc* ' 

^^-jo dalla parte dalla vista dinanzi continuamente, e Tal- 
dalia parte della memoria di dietro ; a 'l soccorso dì- 

zi ciascuno di crescea, che far non potea 1' altro, con- 

mrlo a quello che impediva in alcuno modo di dare indietro 
\ volto. Per che a me parve si mirabile , e anche duro a 
iOfferire, che ì' noi potei sostenere; e quasi esclamando 
^tór iscusare me dell avversità, nella quale_ parea a me > 
Lvera manco di fortezza) dirizzai la >ioaQ mie> vi^ <^%\\At J 
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parte, onde procedeva la vittoria del nuovo pensiero, oha 
era virtuosissimo, siccome virtù oeleatiale; e cominci^'s 
dire: Voi che, intendendo, il terto del monete. A Io inten- 
dimento della qual ciinzone bene imprendere, conviene primi 
conoscere le sue parti, alcohè leggiere aari poi Io suo in-,. 
Rendimento a vedere. Acciocché più non sia mestiei* Ut 
predicele ' questa parole nelle sposizioni dell'altre, c&Mt 
che questo ordine, che in questo trattato ai prendali, tP-j 
nere intendo per tutti gli altri. Adunque dico che la oia^; 
£one proposta è contenuta da tre parti principali. La prtnOT 
é il primo verso di quella, nella quale a' inducono a afixn 
ciò che dire intendo certe intelligenze , ovvero per riU 
usato modo volemo dire angeli, li quali sono alla revoIM 
zione del cielo di Venere,' siccome movitori di quello. lA 
seconda è li tre versi che appresso del primo segaós^ 
nella quale si manifesta quello che dentro spiritualmei^ 
si sentiva intra diversi pensieri. La terza & il quinto «1 
ultimo verso, nella quale si muove l'uomo parlare all'opun 
.viedesima, quasi a confortare quella. E queste tutte tia 
'^arti per ordine sono, com'è detto dì sopra, a dìmostrSIM 

CAPITOLO III. j 

A. più latinamente ' vedere la sentenza litterale alla quanJ 

i s'intende, della prima parte sopra divisa è da sapeifll 

' e quanti sono costoro cne sono chiamati alla udienflÙ 

; e qua!'è questo terzo cielo, il quale dico loro iaiIO>-] 

'. E prima dirò del cielo ; poi dirò di loro a cut 1(9 

Fgai'lo. E avvegnaché quelle cose, per rispetto della veilUJ 

r assai poco sapere si possono, quello tanio , che l' amati 

«ione ne vede, ha più dilettazione, che '1 molto e'I ceifii» 

.ella cosa, delle quali si giudica per lo senso, secondo U 

[iXentenza del Filosofo, in quello degli Animali. Dico aditi 

;Que , che del numero de' cieli e del sito diversamenta | 

■entito da molti; avvegnaché la verità all'ultimo ala 1 

'fata. Aristotile credette, seguitando solamente l'ani 

grossezza degli astrologi, che fossero pure otto cieli, d., 

quali lo estremo, e ohe contenesse tutto, fosse quello dW 

le stelle fisse sono, cioè la spera ottava ; e che di fuori ^ 

esso non fosse altro alcuno. Ancora credette che il e' 

del sole fosse immediato con quello della luna , cEoA 

COndo a noi. E questa sua sentenza cosi erronea paA i 



a. cotivira tu H 

dere chi vuole nel secondo di Cielo g Mondo (eh' é nsl se^ 
condo ds' libri naturali). Veramente egli di ciò si scusa 
nel duodecimo dalla Metajlsica , dove e" mostra bene sé 
avere seguito pur l'altrui Bontenza là dove d'astrologia gli 
conviene parlare. Tolommeo poi, accorgeudoai che l'ottava 
_Speia si muovea per più movimenti, veggendo il cercliio 
Vuo partire dal diritto cerchio, che volge tutto da oriento 
^ occidente, costretto da' principii di mosofia, che di ne- 
IcBBAÌtà vuole un primo moDÌle aempliciaaijno, puose uu 
^tro cielo essere fuori dello Stellato, il quale facesse quella 
^jitìvoluzione da oriente in occidente; la quale dico che si 
AOtnpie quasi in ventiquattro ore , cioè in ventitré ore , 
quattordici parti delle quindici d'un'altra, grossamente as- 
segnando. Sicché, secondo ^ui e secondo quello che si 
'^6&e in astrologia e in filosofìa (poiché quelli movimenti 
•JilTOiLO veduti), sono nove li cieli mobili: lo sito de' quali 
^ manifesto e determinato , secondo che per un' arte , che 
^ì chiama prospettiva arismetica e geometrica , aensibil- 
, inulta e ragionevolmente è veduto e per alti'e epevienze 
^t&nsibili ; siccome nello occltBsi del sole appare sensibil- 
mente la luna essere sotto il sole ; e siccome per testimo- 
.Bi&nza d'Aristotile, che vide cogli occhi, eecondoché dice 
nel secondo di Cielo e Sfondo, la luna, essendo nuova, on- 
irare sotto a Marte, dalla parte non lucente, e Marte atard 
.celato tanto che rapparve dall'altra lucente della luna ch'era 
"VetBO occidente. 



CAPITOLO IV. 
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Ed i l'ordine del sito questo, che '1 primo che numerano 
,4 quello dov'è la luna: lo secondo è quello dov' è Mercu- 
riQ : lo terzo è quello dov' é Venere : lo quarto è quello 
dor'é U Sole : Io quinto è (juelb dov' è Marte : lo sesto è 

Anello dov'è Giove: lo settimo è quello dov'è Saturno ■- 
otte-To é quello delle Stelle : lo nono è quello che non A 
«iisìhile se non per questo movimento che è detto di so- 
lia, lo quale chiamano molti cristallino, cioè diafano, ov- 
a ro tutto trasparente. Veramente, fuori i di tutti questi, 
;b. cattolici pongono lo Qielo Empireo, che tanto vuol dire, 
jquimto cielo di fiamma ovvero voluminoso ; e pongono, 
,eaao essere immobile, per avere in sé, secondo ciascuna 
^airte, ciò che ta sua materia vuole. E questo ò cagione al 
primo mobile per avere velocissimo movimento ; chi per 
Ilo ferventiasimo appetito che ha ciascuna sua parte d'ss- 




Ber con|[lunta cdh ciascuna parte di qusllo divùùsaimvj 
cielo quieto, in quello si risolve con tanto desiderìo^difl 
la BUa Velociti è quasi iiicoinpreQBÌbi!«. E questo q^Éjj^| 
pacifìco cielo è lo luogo di quella Somma Deità che tÉ^^H 
compiutamente vede. Questo é lo luogo degli spirìtL]^^^| 
eecoado che la santa Chiesa vuole, che non può din^^^^ 
zogoa: ed anco Ariatotile pare ciò sentire, chi benaa^^H 
tende , nel primo di Cielo t Mondo. Questa è il ><>^^^| 
edifìcio del Mondo, nel quale tutto il mondo s'incMu^^H 
di fuori dal quale nulla e: ed esso non ò in luogo, SK^^H 
mato fu solo nella prima Mente, la quale li Greci ^^^H 
Protonoe. Questo è quella magnificenza, della quale .|^^H 
il salmista quando dice a Dìo : < Levata è la magni^^^H 
tua aopra li cieli, » E cosi rìcogliendo ciò che ragiua^^^f 

fiaie che dle^i cieli siano, da' quali quello di Venere i^^H 
erzo ; del quale si fa menzione in quella parte che ^^H 
strare intendo! Ed è da sapere che ciascuno cielo, disoMH 
^èrCrlStoHiiio; ha due poli fermi, quanto a so : e lo noB^I 
gli ha fermi e fìssi e non mutabili, secondo alcuno dspatto^l 
e ciascuno, si lo nono come gli, altri , hanno un ceichiriH 
che ei puota chiamare equatore' dei suo cielo promo; J^| 
quale egualmente in ciascuna parte della sua revoIniimH 
è rimoto dall'uno polo e dall'altro, come può Bensibilnq^^ 
vedere chi volge un pomo, od al''>d cosa tonda. E Ufl^H 
cerchio ha più rattezza nel muovcn-D, che alcuna altia^^^| 
del Buo cielo, in ciascuno cielo, e. me può vedere om^^H 
considera; e ciascuna parte, quant'ella è più presso a^^^H 
tanto più rattamente si muove ; quanto più rÌmutAi|^^^| 
presso al polo, più è tarda; perocché la sua revoIon^^H 
minore, e conviene esaere in uno medesimo tempo I^^H 
cessitade colla maggiore. Dico ancora, che quanto ^^^H 
è più presso al cerchio equatore, tanto è più nobS^^H 
comparazione alli suoi poli; perocché ha più mov^^^^H 
e più attualitade e più vita, e più forma, e più ta9^^H 
quello che è sopra sé, e pei conseguente più virtuosoJ^^H 
le stelle del cielo stellato sono più piene di virtù ti^^^H 
quanto più sono presso a questo cerchio. E in snl^^^l 
di questo cerchio nel cielo di Venere, del qnals al P^^^H 
si tratta, è una sferetta che per gè medesima in esfl^^^H 
si volge ; lo cerchio della quale gli astrologi chiamait^^^H 
ciò; e siccome la grande epera due poli volga, co<4^^^| 
sta piccola; e cosi ha questa piccola lo cercnio eq6^^^| 
a COBI ò più nobile, quanto é più ^reeso di quelle : j^^^| 
l'arco ovver dosso di questo cerchio è fissa la lucenl^^^H 
stella di Venere, E avvegnaché detto sia essere diecm^^H 
secondo la stretta verità questo numero non li comd^^^| 
tutti ; chó questo di cui é fatta menzione, cioè 1' eS^^^I 
nel quale é fìssa la stella, é uno cielo per sé, ovreraj^^^l 
e non ha una essenza con quello ohe '1 porta, arvaf^^H 
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più sia connaturale ad esso che agit altri, e con esso'f 

cbiamato uno cielo, e dinominauBÌ l'uno e l'altro dallustellft^ 

. Come gii altri nieli, e le altre stelle sieoo , dou è al pre- 

[ sente da trattare ; basii ciò eh' è detto della verità del 

cielo, del quale al presente intendo, e dui quale 

ipiutaraente è mostrato quello che al prasente n' è me- 
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Uch'è mostrato nel precedeòle capitolo quale è tesato 
l' cielo, 6 come in aè medesimo è disposto, resta a di- 
tare ehi sono questi che '1 muovono. È adunque da 
tara primamente, cho li movitori di quello sono sustaaio > 
kate da materia, e ì o ò Ipte Ili gè nz a , le quali la volgare ' 
p chiama angeli i -<-3iquéBÌecreature , eiccome dellì 
L aversi diversameate hanno aentito ; avvegnaché la 
i ei& trovata. Furono certi, filosofi, do' quali pare es- 
Arìeiotile nella sua Mitafitica (avvegnaché nel primo 
'ilo e Monio incidentemente paia sentire aUrimentì), 
redettaro solamente essere tante queste, quante cir- 
gpnl fossero nalli lìitfji, e non più; dicendo che l'altre 
%oao state eternalVi^nte indarno, sanza operazione; 
\ impossibile, conf li^iacosachè il loro essere aia loro 
slona. Altri furono, siccome Plato uomo e':celientia- 
4dia puoaono non solamente tante intelligenze, quanti 
Bliidovimenti del cielo, ma eziandio quante sono le 
% delle cose, cioè le maniere delle cose; siccome una 
j tutti sii uomini, e un' altra tutto 1' oro, e un' altra 
Kl'argenco, e cosi di tutto: e vollero, che siccome le 
'" mae de' cieli sono generatrici di quelli , ciascuna 
, cosi queste fossero generatrici dell'altre cose, ed 
1 ciascuna della sua specie: e chiamale Flato Idee, 
.jto è a dire, quanto forme e nature univeraall. Li 
ti le chiamavano Dei o Dee ; avvegnaché non cosi filo- 
mente intendessero quelle, come Plato; e adora- 
rle loro immagini, e facevano loro grandissimi temali, 
ina a Giuno, la quale disaero Dea di potenza ; aic- 
itk Vulcano, lo quale dissero Dio del fuoco ; siccomo 
Slade ovvero Minerva, la quale dissero Dea di sa- 
Ht; ed a Cerere, la quale dissero Dea della biada. Le 
E, «oaiflatte opinioni manifesta la testimonianza de' 
J^ èlle ritraggono In parte alcuna lo modo de' Gentili 
FSaeTiflcii e nella loro fede ; e anche si manifesta in 
\ nomi antichi rimasi o per nomi o per soprannomi 
Uaghi e antichi ediflcii, come può bene ritrovare cbì 
E B«TTegnai;hè per ragione umana queste o^inianl'" 
\ Tosaono furnite e par ìsperienza non \\a\e , \a. '^'^ 



^^ 



I 
I 



etto di Tai0 



■ difetto 1 
, par per ragloi 

bì può in molto maggior numero essere [e creature a 
dette, che non sono g]i effetti che gli uomini posaoQo 
dere. E l'una ragione è questa: nessuno dubita, né fi 
né Gentile, né Giudea, né Cristiano, nà d' alcuna aet 
elle non sieno pi'ino di tutta beatitudine, o tutte o 1 
gior parte; e che «quelle beate non sieno in perfett 
stato. Onde , conciosslacosaiìhè quella che è qui 1* 
natura, non pure una beatitudine abbia, ma due ; si 
quella della vita civile, e quella della contemplativ 
raElonale sarebbe se noi vedeBsimo quelle avere b 
dine della vita attiva, cioè civile, nel governo del i 
e non avessero quella della contemplativa , la quale 
eccellente e più divina. E conciossiacosaché quella 
la beatitudine del governare, non possa l'altra avere , 
lo 'ntelletto loro é uno e perpetuo, conviene essere t 
fuori di questa ministerlo, che solamente vivono 
landò. E perché questa vita, è più divina, e quanto ] 
è più divina, é più di Dio sìmigliante , manifesto 
questa vita è da Dio più amata ; e s'ella è più ama 
le è la sua beatan^a ' stata larga ; e se più l'è stata 
più viventi l'ha dato, che all'altra; per che ai coni 
che troppo maggior numero sia queUo di quelle C* 
che gli effetti non dimostrano. E non è contro a que 
para dire Aristotile nel decimo dell'^itca, che alle su 
separate • convegna pure * la speculativa vita ; con 
pure r attiva convegna loro. Pure ' alla speoulail 
certe ' segue la ci regolazione del cielo, che è del 
governo ; il quale è quasi una ordinata civiltade 
nella speculazione dalli motori'. L'altra ragione al 
nullo effetto è maggiore della cagione ; perocchft 
gtone non può dare quello che non ha ; onde, conc 
cosachè '1 divino 'ntelletto sia ragione di tutto, ma 
mente dello intelletto umano, che l'umano quali 
soperchia, ma da esso è ìm proporzionalmente sopert 
dunque se noi, per la ragione di eopra , e per niolt 
intendiamo Dio avere potuto fare innumerabili quaa 
ture spirituali, manifesto è lui aver fatto questo n 
numero. Altre ragioni si possono vedere assai; ma 
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IL cosVrro Ila 

Ino &1 pifisenta. Nà ai maravigli alcuno, se qiiestu ùd 
ì rajioni, «he di ci6 avure potemo, non sono doi tutto 
ostiate ; chà però tne desini amente dovemo fimnniTare 
■ eccellenza , la quale sovercliia gli occhi della mante 
i,na, siccome dice il Filosofo nel secondo dilla MeCaJl- 
, ed afferma loro essere; poiché, non avendo di loie 
no Btmso, dal quale cominci la nostra conoscenza., | 
i risplende nel nostro intelletto alcuno lume della vlv^ 
ima loro essenza, in quanto vederao le sopraddette r«- 
.i e molte altre, siccome afferma chi ha gli occhi chiusi, 
re esaere luminosa per un poco di splendore , o com') 
io che passa par le pupille del vipistrello; ohe non 
meati sono chiusi li nostri occhi intellettuali , mentre 
l'anima ò legata e incarcerata per gli organi del no- 
aorpo 

y^^I^^^^r^^.CAPiTpLO VI. 

Jtto ò, che, per difetto d'ammaestramento , gli aoticM 
Ifsità non videro delle creature spirituali , avvegnaché ■ 
lo popolo d'Israel fosse in parte da' suoi profeti ammas- 
to, nelU quali per molte maniere di parlare e per molti 
X Dio aveva lor parlato , sìo^oms 1' apostolo dice. Ma 
sema di ciò ammaestrati da Colui che venne da Quuilo ': 
Jolui ohe le fece, da Colui che le conserva, cioè dallo 
eradore dell' universo, che è Cristo, fli^liuolo del so- 
io Iddio e figliuolo di Maria Vergine (femmina vers- 
ate a figlia di Giovacchino ed' Anna) , uomo vero, il 
te fu morto da noi perchè ci recò vita : il quale fu luca _ 

'allumina noi nelle tenebre, siccome dice Giovanni E- ^J 
[falista; e disse a noi la verità di quelle cose che noi ^^M 
tre sanza lui non potevamo, né vedere veramente. La ^^M 
la cosa e '1 primo segreto che ne mostrò, fu una delle ^^H 
^axe predette : aio fu quel suo grande Legato, che venne ^H 
airla, giovinetta donzella di tredici anni, da parte del tI 

j^fttOre celestiale. Questo nostro Salvatore colla sua 
spt d^ae, che '1 Padre gli potea dare molte legioni d'an- 
l. Qdeati non negò , quando detto gli fu che '1 Padre 
ra comandato agli angeli che gli ministrassero e ser- 
eso. Per che manifesto è a noi quelle creature essere 
(inghlaaimo numero; perocché la sua sposa e secretarla 
'A Chiesa (della c|uale dice Salomone : ■ Chi é questa 
le SBoendo dal diserto, piena di quelle cosa che dilet- 
.no , appoggiata sopra 1 amico suo?) » dice, creds e 
Uoa quelle nobilissima creature quasi innumerabili : e 
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Sar tre gerarchie , eh' è a dire tto principati C „ 
ivini : e ciascuna gerarchia ha tra ordini ; 8ÌC^ 
love ordini di creature spirituali la Chiesa Uena e affermi 
_iO primo è quello degli ai^li ; lo secondo degli at &M 
geli;' Io 'terzo de' tr.oni ; e''?ue3U tre ordini fanno la ^HS 

.rchia : non prmia quanto a nobiltà, non quanto r cre( 

he più sono l'altre nobili, e tutta furono ineieM 

.reale), ma prima quanto al nostro Balira a loro alttiZll 

f Poi sono le dominazioni; appresso le virtù ti ; poi li gf^ 

'l cipatì ; e quesfìTIanno la seconda gerar'cGìa. Sopra ~ qit» 

loiTo le potoetati e lì ch erubi ni, e sopra tutti sono U sg| 

._.^ . quéstrfi,nno la tSrZJT gerarchia. Ed è potissima H 

.gione della loro speculazione', e il numero in che sono] 

gerarchie e quello in che sono gli ordini. Che, concioMlf 

'oeachè la Maestà Divina sia in tre Persone, che luum 

ma sustanza, di loro si puote triplicementij contetoptaN 

Jhd ai può contemplare la potenza somma del Padre, ] 

quale mira la prima gerarchia, cioè quella che è primftH 

nobìltade. e che ultima noi annoveriamo : e puntesi cofi 

templare la somma sapienza dal Figliuolo ; e questa wSt 

i^a seconda gerarchia, e puoteai contemplare la aoraniKJ 

rventissima carità dello Spirito Santo; e questa oèà 

terza gerarchia , la quale più propinqua a noi p<nà 

illi doni eh' eesa riceve. E concioesiarosaché ciaBeuÌB 

jraona della Divina Trinità trìplicemente sì poeea eo^ 

.derare, sono in ciascuna gerarchia tre ordini che dim 

kmente contemplano. Puoteei considerare II Padre iMJ 

ivendo rispetto se non ad esso ; e Questa contemplasioà 

'".nno li serafini che veggìono più della prima OaKioMl 

_ia alcun' altra angelica natura. Puoteai consideronj 

ladre, secondochè ha relazione al Figliuolo, uioà «omS'V 

sì parte e come con lui sì unisce ; e questo oonti| 

ilano lì cherubini. Puotesi ancora considerare 11 PAM 

icondochè da lui procede lo Spìrito Santo, e come (UH 

parte e come con lui si unisce ; e qussta contemptazìOB 

inno le potestadi. E per questo modo si puote speculd 

„il Figliuolo e dello Spirito Santo. Per che eonvan™ 

Assere nove maniere di spìriti contemplanti, a mirare nit 

Luce che sola sé medesima vede compiutamente*. E M 

è qui da tacere una parola. Dico, che dì tutti questi orA 

si perderono alquanti tosto che furono creati, foraa in n 

mero della decima parte; alla quale restaurare fu l'umy 

natura poi creata. Li numeri, gli ordini, le gerarchie nh 
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rano U cieli mobìli, ahe sono nove ; e 'l decimo aanunitia 

0B6a unitada é st&bilitade di Dio. É però dice il Salmista: 

m I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opere d&Ue sue mani 

m annunzia lo firmamento. » Per che ragionevole è credete 

ohe li muvitori del cielo della Luna siano dell'ordine degli 

angeli; e quelli di Mercurio siano gli arcangeli; e qnellt 

'3i Venere siano li troni, li quali, naturati dell'amore del 

'BÀnto Spirito, fanno la loro operazione connaturale ad easo.l 

ioà Io movimento di quello cielo pieno d'amore; "dal qualel 

innde la forma del detto cielo uno ardore virtuoso , peri 

quale le anime di q^uaggiù s' accendono ad amare, seV 

ondo la loro diepoBizione. E percliè gli antichi B'accor4 

«ono che quei cielo era quaggitì cagione d' amore, disaoncH "^L 

Amore essere figliuolo di Venere ; eiccome testimonia Vip^ / 

'lio nel primo deU'Bnetda, ove dice Venere ad Amora: ' 

igiio, virlU mia, Aglio dtl sommo Padre, che li dardi di 

ftfeo non curi. E Ovidio, nel quinto di MetamOTfoseot , 

quando dii^e che Venere disse ad Amore: Figlio, armimit, 

(jfOtenta mia. E sono (Questi troui, che al governo di questo' 

ciato SODO dispeneati ', io numero non grande del qualel 

ìdt li lllosofl e per gli aatrologi diversamente è sentito, 

ÌMondochè diversamente sentirò delle sue circolazioni ; 

tTvegnachè tutti siano accordati in questo, che tanti sono, 

Ioanti movimenti «sso fa; li quali, secondochè nel Librai 
M'iiggriffaiione delle stelle epilogato si trova dalla migliore 
unoetrazione degli astrologi, sono tre : Uno, secoudochà' 
k stelld si muove verso lo suo epiciclo ; l'altro, secondo-i 
ìé lo epiciclo si muove con tutto il cielo ugualmente con) 
lallo del sole; il terzo, secondochè tutto quel cielo sii 
ioove, seguendo il movimento della stellata spera, daoc-i 
ideate in oriente, in cento anni uno grado. Sicché a que-{ 
Itre movimenti sono tre movitori. Ancora si muove tutto! 
sto cielo, e rivolgasi coU'epicìclo, da oriente in occi-j 
ite. ogni di naturale una fiata; lo quale movimento, Be'. 
.10 è da intelletto alcuno', o se esso è dalla rapina del 

^^■imo mobile. Iddio lo sa, che a me pare presuntuoso a| 
Radicare. Questi movitori muovono, salo incendendo', la: 
isolazione in quello suggetto propio che ciascuno muove. { 

^^i» forma nobilissima del cielo, che ha in sé prin-'ipio dii 
QMta natura passiva, gira toccata da virtù motrice che' 
tiasto intende; e dico toccata, non corporalmente, peri 
ktto, da virtù, la quale si dirizza in quello. E questi mo- 
tini sono quelli, alti quali s'intende di parlare, ed a cui] 
i fo mia domanda. 
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Secondochè dì sopra nel terzo capitolo di quesu 
si dÌB86, a bene intgndore la prima parte delia pfc 
c&nKODe convenia ragionare di quelli cieli, e do' top. 
tori ; e nelli tre precedenti capitoli é ragionato. Dico » 
que a qaellì ch'io mostrai essere movJtori del ciato d 
nere: Voi che, intendendo (cioè collo 'iitelletto aolo, i 
detto è di sopra), il terso ciel matete, Udite il ragioni 
non dico uiite, pen^h'egli odano alcuna snona ; ch'elli 
hanno senso; ma dico udite,_ cioè,, con tg^uello udire d 
hanno, che è intendere per intelletto. Dico: UHteilr 
nar ch'i nel rato tar«, cioè dentro da me, che ancora n 
di fuori apparito. È da sapere che in tutta questa cani 
secondo 1 uno senso e l'altro, il cuore sì prende per 1 
oreto dentro, e non per altra speziai parte dell'aniniftì 
corpo. Poi ' gli ho chiamati a udire quello che dire n 
assegno due ragioni , per ohe io convenevolmente df 
Woro parlare: l'iina ai é la novitit della mia coDdiaioEu 
•quale, per non essere dagli allnuòinlnl" aperta ,"tioii 
rebbe cosi da loro intesa, come da coloro ctie intendi 
loro effetti nella loro operazione. E questa ragiona t 
quando dico : Ch' io «al io dire allrvi , t\ mi par li 
L'altra ragione è : quando l'uomo riceve beneficio, ov 
ingiuria, prima dee quello retraere ' a chi gliele fì^Ba: 
che ad altri ; acciocché se egli è beneficio . esso , ti 
riceve, si mostri conoscente vèr lo benefattore; e B'e| 
ingiuria, induca lo fattore a buona misericordia colla i 
parole- E questa ragione tocco quando dico : H cilt, 
tegue lo vostro vaiare. Gentili crealìtre che voi tele, 'Miti 
nello slato ov'io mi trotto; cioè a dire: l'operazione VO 
cioè la vostra circulazione, è quella che m'ha tratto i 
presente condizione ; perciò conchiudo e dico ohe '1 
parlar» a loro dee essere , siccom' ò detto ; e questo 

Sui: Ottde 'l parlar della vita, ch'io provo. Par che ti d 
egiiamenti a sui. E dopo queste ragioni assegnate, t 
loro dello Intendere quando dico: Perà vi priego tì 
n'intendiate. Ma perchè in ciascuna maniera di aennai 
dicitore massimamente dee intendere alla persuasione, 
all'abbellire • deli'audienza, siccome quella ch'à | " 
ài tutta l'altre persuasioni, come li rettoricl tal 
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tentiesima peTsaasiona sia, a rendere I' uditore attento , 
(romettSTe di dire nuove e grandiose cose, sùguito io alU 

freKhiera fatta dell'udienza questa persuasione, cioè ab- 
allimento, annunziando loro la mia intenzione, la quale è 
di dire nuove cose, cioè la divisiona che è nella mìa uuima; \ 
e gran cose, cioè lo valore della loro stella: e questo dico 
in quelle ultime parole di questa prima parte : Io vi diri 
M cor la nomiate, Oitite l'anima trista piange in lui; B 
CtìfUe Vìi spirto cantra lei far ella , Che tien pe' raggi dellt 
VQtlra stella. E a pieno Intendimento di queste parole, dico 1 
■tb6 questo non é altro che un frequente pensiero a questa ' 
juiova donna commendare e abbellire; e qu-jata anima non 
* altro che un altro pensiero, accompagnato di consunti- , 
oento, che, repugnando a questo , commenda e abbellisca .' 
te memoria di quella gloriosa Beatrice. Ma p'.'rocchè an- [ 
0Or& l'ultima ' sentenza della mente, cioè lo congenti' ' 
'^ento , si tenea per questo pensiero che la memoria aiu- 
itaTO, chiamo luì anima e l'altro spirito ; siccome chiamare 
«dlemo la cittade quelli che la tengono . e non quelli che | 
'%k combattono ; avvegnaché l'uno e 1' altro sia cittadino. 
tDlco anche, che questo spirito viene per li raggi della 
stella i perchè sapere si vuole che li raggi di 'ciascuno 
Mdelo sono la via par la quale discenda la loro virtù in 
'^Gste cose di quaggiù. E perocché 1 raggi non sono altro 
— lume che viene dal principio della luce per l'aere 
alla cosa illuminata, e luce non eia ae non nella 
•Sarte della stella, perocché 1' altro cielo é diafano (ciod 
.tra B parente), non dico che venga questo spirito (i;ioè que- 
.'-sto pensiero) dal loro cielo in tutto, ma dalla loro stella, 
la quale per la nobiltà detli suol movitori è di tanta vir^ 
![^te , che nella nostre anime e nell' altre nostre cosa ka 
grandissima podest:l, non ostante che ella ci sta lontana, 
■^alvolta più ci é presso, cento sessanta sette volta tanto 
guanto è più al mezzo della terra, che ci ha di spazio tre* 
pAla dugento cinquanta miglia. E questa è la litterale spo- 
■*^Ì|Hie della prima parte della canzone. 



CAPITOLO Vili. 

bio putì essere suffloientemente, per le prenarrate | 
Eaella litterale sentenza della prima parte; per e 
■econda à da intendere, nella quale si manifesta quel 
nsntro io sentla della battaglia. E questa fiarte ha iln| 
che in prima, cioè nel primo verso, narro F 
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malità di queste diversità, secondo la lor radice 

mtro & me: poi n&rra quello ctie dicava Cuna e l'alti» 
sita. E però prima quello che dìcea la parte che {>ll^ 
Lea: ciò è nel verso eh' è il secondo di questa parte, d T 
rzo della canzone. Ad evidenza dunque della senteaiift 
Ila prima divisione è da sapere che le cose deono aaaere . 
momlnate dall'ultima nobiltà della loro forma ; siccoiH ■ 
tomo dalla ragìoue, e non dal senso, né da altro e ho sia ' 
jno nobile; onde quando si dice : l'uomo vivere, ai dw. 
itendere, l'uomo usare la ragione ; ch'è aua speziai vitali 
atto della sua più nobile parte. £ però chi dalla iSaI 
..ne si parte, e usa pur la parte sensitiva, non vive uom(^^ 
[a vive bestia; siccome dice quello eccellentissimo Boa- , 

Asino vive. » Dirittamente dico , perocché il pen- 
iro é proprio atto della ragione , perchè le 1)38113 non 
lensano, che non l'hanno; e non dico pur delle minóri' 
ipatie, ma di quelle che hanno apparenza umana, e apiritQ.J 
pecora o d' altra bestia abbominevole. Dico adunque-rl 
' vita del mio cuoia , cioè del mio dentro , solea easgin 
pensiero soave (toave è tanto quanto tuaso, cioè afa t>J9 
ito, dolce, piacente, dilettoso), questo pensiero che aa nM 
' , spesse volte a' pie del Sire di costoro, a cui io pattofl 
'è Iddio; cioè a dire, che lo pensando contempIava-'^B 
~ i' beati. E dico la final cagione incontanente, pml 
ù io saliva pensando, quando dico: Omuìta WM^H 
irtnr cedia, a dare a intendere ch'io era certo e sono MB 
a graziosa revelazione , che ella era in cielo ; onde f^ 
insando spesse volte come poasibita m'era, me n'andavdj 
inasi rapito. Poi susseguentemente dico l'effetto di questi 
issiero, a dare a intendere la sua dolcezza, la quale aie 
iota, che mi facea disloso della morte, per andare là d^ 
'fllli già ; e ciò dico quivi : Di cui parlava a me ti dOlM* 
\e«te, Cka V an,ima dieta: F me» va' gire. E questa ÌU 
(dice dell'una delle dìversitadi, ch'era in me. Ed è da a^ 
^isre the qui si dice pensiero, e non anima, di quello d,. 
salla a vedere quella beata, perchè era speziai penaien il 
quell'atto : l'anima s'intende, come detto è nel precedaatt 
capitolo , per lo general pensiero col conaentimento, Pd, 
1 quando diao : Or apparisce chi lo /a fuggire, narro la ni 
dii-e dell'altra diversità, dicendo siccome questo penai^f) 
di sopra suola essere vita di me. cosi un altro appurfà^ 
che tA quello cessare. Hìco fuggire , per mostrare qtl^ 
. '.essere contrario, che naturalmente l'uno contrario fna " 
Vj l'altro ; e quello che fugge, mostra par difetto di virtù n 
iX-"^ R^ra. E dico che questo pensiero, che di nuovo appariat 
" I I poderoso in prendere me, e in vincere l'anima tutta, i 
I cendo che essa signoreggia si, che il cuore, cioè il m,, 
I dentro, trema, e 'l mio di fuori Io mostra in alcuna nuovi 
sembianza. Susseguentemente mostro la potenzia di qnulv 
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CAPITOLO IX. 



'0 RUOTO per suo effetto, dicendo che e 
la donna, e dicemi parole di lusinghe, cioè ragiona 1 
l agli occhi del mio intellìeibile affetto per meglio 1 
rmi, im promettendo mi che la vista degli oolIiì suoi ) 
lalnte. E a meglio fare ciò credere all' anima sperta, 
le non ó da guardare negli occhi di questa donna 
nona che tema angoscia di soapiri. Ed è bel modo I 
'o, quando di fuori pare la cosa disabbellirsi, e den- ( 
amente s'abbellisce. Più non potea questo nuovo \ 

g nuore ìnducere la mìa mente a consentire, che I 
Ha virtù degli occhi di costei profondamente, 
nostrato come e perchè nasce amore, e !a di- < 
che mi combatte», procedere sì conviene ad aprire 
enzia di quella parte, nella quale contendono in me 
pensamenti. Dico che prima si conviene dire della 
[ell'anima, cioà dell'antico pensiero, e poi dell' al- 
r quella ragione, che sempre quello che massima- 
dire intende lo dti:itore, si dee riservare di dietro ; 
]è quello che ultimamente si dice, più rimana nel- 
I dell'uditore. Onde conciossiacosaché lo intenda più 
8 a ragionare quello che l'opera di costoro, a cui io 
Fa, che quello cbe essa disfi, ragionevole fu prima 
ragionare la condiziona della parte che si corrom- 
poi quella dell'altra che si generava. Veramente qui 
iQ duobio, il quale non è da trapassare eanza dì- 
e. Potrebbe dire alcuno : conciossiacosacliè amora 
tto dt queste intelligenze (a cui io parlo) e quello 
la ' fosse amore cosi come questo di poi*, perchè 
virtù rorrompe l'uno, e l'altro generai (conciossia- 
\ • Innanzi dovrebbe quello salvare, per la ragione, 
.seuna cagione ama Io suo effetto ; e amando quello, 
inell'altroì. A questa quistione si può leggiermente 
[ere, ohe lo effetto di costoro è amore, come è detto: 
ichà salvare noi possono se non in quelli suggetti 
10 sottoposti alia loro clreulazione, esso trasmutano 
la parte ch'é fuori di loro potestà, in quella che v'è 
cioè dell'anima partita d'està vita, in quella eh' à 
; siccome la natura umana trasmuta nella forma 
la sua conservazione dì padre in figlio, perchè 
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non può in esso padre perpetualmente il suo effelto con*; 
sorvue; dico effetto, in quanto l' liulma a '1 corpo war. 
giunti sono; e non effetto in quanto quella p erpeti! almMln 
dura, partita ehi è, in natura più che umana : a coal é >e% 
Anta la quiatione. Mia perocché delUimmortalità-deiranìnuE; 
" "-li toccato, farò uoa digressione, ragiona 
he di quella ragionando, sarà bello teri 
di quella viva Beatrice beata, della quale più pan 
in questo libro nnn intendo. Per preponimento dico, l_ 
intra tultd le beatiulìtadi quella è Btoltìs&ima, vi]is8ÌiM.t 
dannosìaaima cbi crede, dopo questa vita, &ltra vita r ~~ 

; perciocché se noi rivolgiamo tutte le acrìtturs, 
de' dIoBofi, come degli altri savii scrittori, tutti couooi 
in questo, che in noi aia parte alcuna perpetuale. E 
[eto massimamente par volere Aristotile in quello dtl 
tHiffin ; questo par volere massimamente ciascuno sto 

aLiesto par volere Tullio , spezialmente tn quello IHll 
'.Ila Vecchitiia ; questo par volere ciascuno poeta , 

Isecondo la fede de' Gentili hanno parlato; qui^sto » 

, ciascuna legge. Giudei, Baraci^ e Tartari, e qualniKfl 
j altri vivono secondo alcuna ragione. Che se tutti for—" 
/ingannati, seguiterebbe una impossibilità, che pure i 
' iraere ' sarebbe orribile. Ciascuno è certo che la nt 
I umana ò perfettissima di tutte le altre natura di quag 

'• e questo nullo nìega ; e Aristotile 1' afferma, quando 

nel duodecimo degli Animali, che 1' uomo è perfettiai^ 
di tutti gli animali. Onde conciossiacosaché molti chd 11 
vono, interamente siano mortali, siccome animali bruQ, 
siano sanza questa speranza tutti mentrechè vivono . u 
d'altra vita, se la nostra speranza fosse vana, maggie 
Barabba lo nostro difetto, che di nullo altro animale ; ""*'" 
ciossiacosaché molti sono già stati, che hanno data ql 
vita per quella: e cosi seguiterebbe, che '1 perfettf' 
animale, cioè l'uomo, fosse imperfettissimo ; eh' é ' 
sibile : e che quella parte, cioè la ragione, ch'é aui 
zione maggiore, fosse a lui cagione di maggiore r 
che dal tutto pare diverso* a dire. E ancora segoli 
che la natura, contro a sé medesima, questa sperali 
mente umana posta avesse; poiché detto è, cha thi 
morte del corpo sono corsi, per vivere nell' altra 
questo è anche impossibile. Ancora vedemo codHi 
rienza della nostra immortalità nelle divinazioni ^ 
sogni, le quali esaere non potrebbono, se in noi 
I parte immortale non fosse; conciosBiacosachft li 
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regna easerd Io revelante, o corpjreo o incorporeo eli* , 
66 ben si pensa aotUlmente. E dico corporeu o inoor- \ 
)o, per le diverse opinioni ch'io truovo ai ciò ; e quel 

ì mosso ovvero inforiDiito da informatore immediato, 

HdEebba proporziona avere allo informatore ; e dal mortala 
olio immortale nulla sia proporzione. Ancora n' acctirta la 
dottrina veraciBeima di Cì-ìbio, la quale è via verità e luce : 
'irift, p&rcbè per essa sanza impedimento andiamo alla taU- 
\Ì3ti ai quella immortalità; verità, perclié non sofferà al- 
.vuoo errore; luce, perchè illumina noi nelle tenebre dell'i- 
Snoranza mondana. Questa dottrina dico che ne fa certi 
^H^ra tutte altre ragioni ; perocché Quelli la n'ha data, che 
'life nostra immortalità, vede e misura, la quale noi non pò- 
wmo perfettamente vedere, mentrecliè '1 nostro immortala 
Boi mortale é mischiato ; ma vedemolo per fede perfetta- 
Bente : e per ragione lo vedemo con ombra d' oscurità, la [ 
ftMle incontra per mistura dei mortale coli' immortale. E] 
nò dee essere potentissimo argomento che in noi l'uno eJ 
JilKltro aia ; ed io cosi credo, cosi allurmo, e cogI certo sono, ', 
,«d altra vita migliore, dopo questa, passare; là dove quella | 
ilJtorioBa donna vive, della quale fu 1' anima mia innamo-' 
.tata, quando contendea, come nel seguente capitolo si rar' 
"gìonerà. ' 



CAPITOLO X. 



1 



Tornando a! proposito, dico che in questo verso, chis" 
40niincia : Trova contraro tal, che lo dittntgge, intendo ma- 
Élìfestare quello i:he dentro a me 1' anima mia ragionava, 
idoè l'antico pensiero contro al nuovo: s prima breve- 
nunta manifesto la cagione del suo lameni.evole parlare, f 
ido dico : Trova conCraro tal, che lo distrugge, i' «wrt | 
litro che parlar mi suole D'itn'angiola che'* cielo i eo- 

Ì'vnata. Questo è quello speziale pensiero, del quale detta i 
di sopra, che aolea eaaer vita del cor dolente. Poi quando 
iange, si ancor le 'n duole, manifesto 1' a- 
eaa mia essere ancora dalla sua parte, e con tristizia par- ' 
, a dico che dice parole lamentandosi , quasi come sì ( 
nvigUasse della siìbita trasmutazione, dicendo: Qhlassit ,' 
ffome ti fìtgge Questo pietoso che iti' ha consolata I Beìi ' 
KAir consolata; che nella sua grande perdita questo pea- ' 
, ohe in cielo aalla, le avea data molta consolazione. | 
upprasso, a scusa di sé, dico che ai volge tutto lo mio < 
^n>, cioè l'anima, della quale dico questa affannata, e ' 
^«ontro agli occhi; e questo ai manifesta quivi : Degli i 
H"*''^ tifC questa affannata, E dico eh' ella dice di loro 
^ta a loro tre cose : la prima è, che bestemmia l'ora 
^flsta donna gli vide. E qui si vuole ea^^iQ, ^\i%« 
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ragnaché pili cose uelì'occhio a, un'oca possano venira, vft- 
ìimente quella che viene per rdtta linea, nella punta dellA| 
tnpilla, quella veramente si vede, e nella immagÌQattvft si] 

fella aolamente. E questo è, perocché il nervo per lo-, 
e corre lo spìrito visivo, è diritto a quella parte j e perAi 
r un occhio r altro occhio non può guaniaH 
} non 9Ìa veduto da lui ; che siccome quello e\à 
Klra riceve la forma della pupilla per retta linea, coslpH 
piella medesima linea la sua forma se ne va in quello OA 
jiiA ', e molte volte, nel dirizzare dì questa linea, d iacoM» 
Parco di colui al quale ogni arma è leggiera. Perà 41ISII8 
^co, e^é~ial donna pU viie, à tanto a aire, quimto cha é 
t&chi suoi e li miei si guardare. La seconda cosa, on 
MC6, si è, che riprende la sua disubbidienza, quando ilc%i 
W,ferchl HO» credeana a me di lei ? Poi procede alla tars 
■^aa, e dice: che non dee sé riprendere di provveditneato^ 
i loro di non ubbidire ; perocché dice che, alcuna volti 
L questa donna ragionando, dicesse: negli occhi di coft^- 
j^vrebbe essere virtù sopra me, se ella avesse aperta Et 
, . t di venire ; e questo dice qui : Io dicea : Ben ntgU-ts* 
ft» di costei. E ben si dee credere che V anima mia coniH 
ilcea la sua disposizione atta a ricevere 1' atto di qunU 
I donna, e però ne temea; che l'atto dell'agente si preoìk 
nel disposto paziente, siccome dice il Filosofo nel seoOM 
I dell' Àmina. E però se la cera avesse spirito da temere, p 
' temerebbe di venire al raggio del sole, che non favebbftl 

Jiìetra; perocché la sua disposizione riceve quello per pi 
orte operazione. Ultimamente manifesta l' anima ngl «a 
parlare, la presanzione loro pericolosa essere stata, quuiA[ 
dice: B non mi valse, ch'io ne /oasi accorta, Che ttOft M 
, rasser tal, ch'io ne io» morta. Non la miriisser, dice, eira 
I di cui prima detto avea : che le mie pari uccide ; e cosi t<^ 
I mina le sue parole, alle quali risponde lo nuovo pensi&HI 
[ Biocoma nel seguente capitolo ai dichiarerà. 



CAPITOLO XI. 

[Dimostrata à la sentenza di quella parte nella quale padK 
"■%nima, cioè l'antico pensiero che si corruppe. Ora se^asiii 
mente ai dee mostrare la sentenzia della parte nella qr^^ 
1 lo pensiero nuovo avverso. E questa parte si cono 

i nel verso che comincia: 2"» no» te' moria. La qi 

k bana intendere, in due si vuole partire; chi atiSS 
""rts, che incomincia: T» non se' morta, dico aduli 



/ & preiììte. cioè fa ImniEacatillniBiile il ai 
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[eoutinuancloal all'ultime sue parole): Non è vero che 
la morta; ma la cagione, per che morta ti |)ar3 esaere, 
uno smarrimento nel quale se' caduta vilmente per ■ 
ta donna eh' è apparita. E qui è da notare che, sic- 
e dice Boezio nella sua Consolastone , ■ ogni subito 
ktnento di cose non avviane senza alcuno diacorrimento \ 
limo. > E qnesto vuol dire lo riprendere di questo pan- ; 
), il aa&l si chiama tpiritel d'amore, a dare ad inten- 
che 1 consentimento mìo piegava invèr di lui ; e cosi 
^6 questo intendere maggiormente, e conoscere la sua 
ilia, quando dice già: Anima nosfra, facendosi familiare ^1 
uella. Poi, com'è detto, comanda quello che fare dea * 
it'anìraa ripresa per venire a lei, e si le dice: Mira 
itù ella è pittala ed vmile. Due cose sono queste ohe 
1 proprio rimedio alla temenza, della quale parea 1' a- 
% passionata ; che , massimamente congiunte , fanno 
i persona bene sperare, e massimamente la pietà, la 
e fa risplendere ogni altra bontà col lume suo. Per 
Virgilio, d' Enea parlando, in sua maggior loda pietoso 
^ama : e non è pietà quella che crede la volgare gente, 
dolersi dell'altrui male; anzi è questo un suo speziale 
ito, che si chiama misericordia; ed è passione. Ma pie- 
i: non é passione, anzi una nobile disposizione d'animo, 
Wtìoehiata di ricevere amore, misericordia, e altre ca- 
piva passioni, Poi dice: Mira anco quanto è Saggia e 
a« «ella sua grandezza. Ora -lice tre cose, le quali, 
mdo quelle che per noi acquistare si possono, masBi- 
iente fanno la persona piacente. Dice saggia. Or che à 
bello in donna, che savore? Dice cortese. Nulla Cosa 
,bnna sta più bene, che cortesia. E non siano li miseri 
ttrl anche di questo vocabolo ingannati, che credono 
cortesia non sia altro che larghezza: che larghezza é 
Bpeziale e non generale cortesia. Cortesia e onestade 
tt uno; e perocché nelle corti anticamente ie virtudi 
belli costumi s'usavano (siccome oggi s' usa il con- 
io), ai tolse questo vocabolo dalle corti; e fu tanto & 
mrlesia , quanto uso di corte; lo qu-Lil vocabolo se 
,: là togliesse dalle corti, massimamente d'Italia, non 
bbfi altro a dire che turpezza. Dl<;e nella ma granaetta. 

Sndezza temporale, della quale qui a'- intende, mas- 
ente sta bene accompagnata colle due predette hon. 
} parocch' ell'è quel lume che mostra il bene e l'altia 
t persona chiaramente. E quanto eavere e quanto abito 
loso non si pare per questo lume non averel e quanta 
Bria e quanti vìzii si discernono per avere questo lumel 
Uo sarebbe alli miseri grandi matti, stolti e viziosi 
re in basso stato , chà né in mondo né dopo la vita 
H^^^nto infamati. Veramente per costoro dice Salo- 
H^Hf Ecclesiaste: <> E un'altra. mìeniAV^ ^«,%%vwa, 
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« Hdi Botto 'l sole; cioè ricchezze conservate In r_ 
< loro signore. ■ Poi susasquentemente impone a leS^ 
all' anima mici , che i-.liiami nmni co fitiii una iln nna' 
mettendci a lei, che di cio ftasani conlenterA, qudft 
[^Barà delle sue adovne;!ze accorta; e questo dice quiri 
t f inganni, tu ceir»». Né altro dice iafina e 
J questo verso. E qui termina la sentenzia litta 
Hutto quello che in questa canzone dico, parl&ndQ s 
Intelligenze celestiali. 



CAPITOLO XII. 

UUimamente , secondochó di aopra disse la latì 
questo comento q^uando partio le parti principali dia 
canzone, io mi rivolgo colla fficcia del mio senao^ 
canzone medesima, e a quella parlo. E acciocché 'J 
parte più pienamente sia intesa, dico che ganeralm^ 
chiama in ciascuna canzone Tornata, perocché Hi 
•he in prima usarono di farla, fenno quella, perchà i' 
la canzone, con eerta parte del canto ad essa r' -''-' 
Ma io rade volte a quella intenzione la feci: 
altri ae n' accorgesse, rade volte la posi coli' o'rd_. 
canzone , quanto é al numero che alla nota è neeeS 
ma fecila quando alcuna cosa in adornamento dtflff^ 
zone era mestiero a ilire fuori della sua aentenzai B 
in questa e nell'altre vedere sì potrà. E perciò dico? 
aente, che la bontà e la bellezza di ciascnno aermw' 
intra loro partite e diverse; che la bontà è nella a 
e la bellezza nell" ornamento delle parole : e l'una a<j[ 
è con difetto; avvegnaché la bontade sia massinui 
dilettosa. Onde, conciossiacosaché la bontà di queef 
zone fosse malagevole a sentire, per le diverse { 
che in essa a' inducono a parlare , dove si richis 
molte diatinzioni, e la bellezza fosse agevole a | 
parvemi mestiere alla canzone, che per gli altri si f 
più mente alla bellezza, che alla bontà. E questo a 
ohe dico in questa parte. Ma perocché molte rolta i 
che l'ammonire pare presuntuoso per certe condìiùoul 
lo rettorico indirettamente parlare altrui, dirÌAuidi' 
parole non a quello per cui dice, ma verso un altro, J 
nodo si tiene qui veramente; che alla canzona <! 

t-^^ole, e agli uomini la 'ntenzione. Dico adunque;'. 
"uiEone, che radi saranno, cioè pochi. Quelli che iafiì 
,> bene. E dico la cagione, la qual é doppia. X'rilU 
Jacché faticosa parli (faticosa, dico, perlacaglA 

' detta è); e poi perocché forte parli (forte, dico, r-"^ 
novità della sentenzia). Ora appresso ammon ._. 
dico: aà per ventura Inconlia. i^W Ui -^^di U dova i 
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lO ella dubit3.re si paiano nella tua ragion*: ', non ti 
rrire ; ma di' loro : poiché non vedetu 1^ mia bontà, 
ate mente almeno la mia bellezza. Che non voglio In 
altro dire, secondoch' é detto di aopra, se non: uo- 
i, che vddeie non potete la sentenza di <]uesta canzone, 
la lifiutate però^ ma ponete mente la sua bdUezza, 
h grande, si per costruzione, la quale si pertiene alli 
natici; sì per l'ordine del sermone, che si pertiene alli 
irici; Bl per io numero delle sue parti, che si pertiene 
lusici. Le quali cose in essa si possono belle vedere, 
cM bene guarda. £ questa b tutta la litterale Ben- 
-ir_ — ,_._ ...- 1 : '--"inda intesa 



tv^o^^r^'''*- 



llchA la litterale sentenza èUufficient^ente dimostrata, 
k procedere alla sposizione allegorica e vera. E perd ~ 
espiando ancora da capo, dico che, C'me per me fu 
tów il primo diletto della mia anima, della quale fatto 
UÙione di aopra, io rimasi di tanta tristizia punto, che 
pQ eonforto non mi valca. Tuttavia, dopo alquanto 
fo, la mia mente, che s'argomentava di sanate, prov- ■ 
1 (poiché né il reiio , né l'altrui consolare valaa) ritor- | 
t-&l modo che alcuno sconsolato avea tenuto a conso- . I 
L E miaimi a leggere quello, non conosciuto da molti, / ' 
Ei di Boezio, nel quale, cattivo e dissocialo ', consolato 
Ica. B udendo ancora, che Tullio scritto avea un altro 
), nel quale, trattando dell'amistà, avea toccate parole 
k consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella 
te a Scipione amico suo , miaimi a leggere quello. E 
S^tftché duro mi fosse prima entrare nella loro sen- 
a, finalmente v' entrai tant' entro, quanto 1' arte di 
Umca eh' io avea e un poco di mio ingegno potea fare; 
Jo qsale ingegno molte cose , quasi come sognando, 
fadea ; siccome nella Vilanuona si può vedere. E sic- 
i eaaer suole, che l'uomo va cercando argento, e fuori 
^ intenzione trova oro, lo quale occulta cagione pre- 
a, non forse eanza divino imperio; io, che cercava 
Dnsolare me, trovai non solamente alle mia lagrìme 
Hlio, ma voraboli d'autori e di scienze e dì libri; "" 
I considerando , giudicava bene che j -■ - 
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If& iliinna di questi autori, di questa scienze e di q 
Ubri, fosse somma cosa. E immaginava lei Eatta conta a 
nonna gentile ; a non la potea immaginaro in attoilon 
le non misericordioso; pei che ai volentieri lo senii) fl 
fero l'ammirava, che appena Io potea volgare da qiffl^ 

aato immaginare cominciai ad andare làov'l 

i dimoatrava veracemente , cioè nelle scuole de' nlìfil 

alle disputazioni de' filosofanti ; Bieche in piccol t«a, 

jrae di trenta mesi, cominciai tanto a sentire dell» fi 

■dotceiiza, che '1 suo amore cacciava e distruggeva W 

l'altro pensiero ; per che io, sentendomi levare dal penu 

del primo amore alla virtù di questo, quasi maravi^ 

domi, apersi la Locca nel parlare della proposta caOiEfl 

mostrando la mia condizione sotto figura d'altre B" 

Serocchè della donna , di cui lo m' innamorava, ntf 
egna rima di volgare alcuno palesemente parlaro^jÉ 
uditori erano tanto bene diaposn, che avessero ailf^ 
le non fittizie parole apprise; uè per loro sareM 
fede alla sentenza vera, come alla fittizia ; peTOcawHI 
si credea del tutto, che disposto fossi a quello a''™ 
non si credeva di questo. Cominciai adunque a • 
che, intendendo, il tetto del movete. E perche, aicco^ 
è, questa donna fu figlia d'Iddio, regina dì tutto,,! 
sima e belliSBÌma filoso'ftav^da vedere chi furoOT 
movitorl, e questo terzo cielo. E prima del terzo e' 
condo l'ordine trapassato. E non é qui meatiera i 
dere dividendo, e a lettera sponendo ; che, vAUa li 
fittizia di quello eh' ella suoua in quello eh' elift "ìl 
per la passata sposizione, questa sentenza fia s ** 
mante palese. 



^ 
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CAPITOI.O XIV- 

/,.:■-. ■ ■->. .■'] ■''■^:.:'.tr\-^ 

■ère quello che per ter?_o cielo e^ntense, „ 
iole vedere che, per questo solo vocabolo c(«Jj,l<Kf 
lire; e poi si vedrà come e perché questo terzo C 
fu mestiere. Dico ohe per cielo intendo la soiea/' 
cieli le scienze, per tre similitudini che i cieli bani 
scienze, massimamente per l'ordine e numero in clu 
"invenire; siccome, trattando quella vocaholo, ei« 
vedrà. La prima similitudine si è la revolnzioi 
no e dell'altro, intorno ad un suo immobile. ChèeT 
telo mobile si volge intorno al suo centro, il quali- 
"■* ' movimento non si muove ; e cosi ciaBconftJj 
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-A staoTd intorno al suo suggeUo, lo quab essa non nm^v^^l 
LJK>ro(Scliè nulla scienza dimostra lo pcoprio eu^golto , uijn 
■ j^esuppone quello. La SQCoada similitudine si é lo ilio-" 
■■filare dell' «no e dell' altro. Chà ciaacuno cielo illumina 
1 coae visibili; 6 cosi ciascuna scienza illumina la intel- 
~ ';U> E la terza similitudine si è lo inducere perriizioue 
disposte cose. Della, quale induzione , quanto alla 
__* perfezione, cioè della generazione suatanziale, tutti 
Lfilosofi concordano che ì cieli sono cagione; a. 



SVAisaniente questo pongano : quali dalli motori, siccome 
^jbto , Avicenna, e Algazel ; quali da esse stelle ( apezlal- 
^Dte l'anime umane), siccome Socrate, e anche Plato, « 
Alialo accademico ; e quali da virtù celestiale, che è nel 
gre naturale del seme, siccome Aristotile e gli altri pe- 
_Metici. Cosi della induzione della perfezione seconda 
rvci^nze sono cagioni in noi; per l'abito delle quali po- 
A la verità spel^ula^e, eh' è ultima perfezione nostra, 
lame dice il Filosofo nel sesto dell' Ettea, quando dicu 
i'I vero è '1 bene dello intelletto. Per queste, con altie 
^Utudinì molte, si può la scienza cielo chiamare. Ora 
^è terzo cielo si dica è da vedere : a che è mestiere 
I considerazione sovra una compai'azione eh' è nell' or- 
_fl de' cieli, a quello delle scienze. Siccome adunque di 
girft è narrato, li ssttij cieli, primi a noi, sono quelli dell! 
; poi sono due cieli, sopra questi, mobili, e uno, 
Ara tutti , quieto. AIU eette prìmi rispondano le sette 
bsazo del trivio a del quadrivio, cioè gramatica, dialet- 
-, rettorica, arismetica ,'niusica, geometria e astrologia. 
t' ottava spara , cioè alla stellata , risponde la scienza ) > 
tarale, che fìsica si chiama, e la prima scienza, che si M^ 
,Jama metafisica; alla nona spera risponde la scienza mo-l | 
Ùe; e al cielo qnieto risponde la scienza divina; che à 
""'jgia appellata. E la ragiona per che ciò sia, brevemente 
t vedere. Dico che '1 cielo della luna e olla gramaticasi 
Iglia, perchè ad essa si può comparare ; che se la lupa 
Il juarda nene , duo cose si veggono in e^isa propìe, che 
"On si veggono ncU' altre stelle : l'una si è l' ombra eh" à 
t essa, la quale non à altro che rarità del suo corpo, alla 
ide non possono terminare i raggi del sole e ripercuo- 
nl cosi come nell'altre parti; l'iCltra si è la variazione 
.Ila Bua luminosità, che ora luce da un lato , e ora luce 
l4l'altro, secondo che'l sole la vede. E queste due pro- 
ì^etadi ha la gramatica ; che, per la sua iiiHnitade, li raggi 
«Uft ragione in essa non si terminano in parte , spezial- 
fente de' vocaboli ; e luce or di qua or di Iti, in tanto quanto 
""il vocaboli, certe declinazioni, certe costruzioni sono in 
I che ci^ non furono , e molte qìi furono che anco Bar- 
ino; siccome dice Orazio nel principio della Poelrta, 
indo dice: n Molti vocaboli rinasceranno, che giA cad- 



J 



rare alla-9H 
a più pL»W 



I 



130 DANTE ALLIGHIER] 

darò, 1 E '1 cielo dì Mercurio ai può comparare . 

lettica per due propìetà; che Msrcurio è la più pLeeoL 
Btdlla del cielo; che la quantità del suo diametro non Ir 
più che di dugento trentadue miglia, secondochè poiu> 
Alfergano, cha dice quello essere, delle vent" otto par^ 
runa del diametro della terra, lo qual è sei mila cinquffj 
canto miglia; l'altra proprietà ai è, che più va velata dA 
raggi del sole, che null'altra stella. E «queste due propria? 
tadi sono nella dialettica; che la dìal>)ttica è minore inon^ 
corpo, che null'altra scienza; ohe perfettamente è compilm 
e terminata in quel tanto di testo, che nell'Arte vecdtU^ 
nella nuova si trova ; e va più velata , che nulla sclaaiu 
in quanto procede con più Boflatici e probabili argoma^S 
->iù che altra. E 'I cielo di Venera si può compararB t^B 
Pittorica per due proprietadt: 1' una si è la chiarezza J 
10 aspetto, eh' è soaviBaima a vedere più che altra at^^ 
'altra si è la sita apparenza, or da mane, or da eai«.J 
Queste due proprietà sono nella rettorica ; che la rettoifl 
S soavissima di tutte l'altre scienze, perocché a ciò pf& 
oipalmente intenda. Appare da manfj , quando din ansi j 
viso dell" uditore lo rettorico parla : appare da sera, i ' ' 
retro, quando la lettera , per la ^arte remota, ai pari» 
lo rettorico. E '1 cielo dal sole si può comparare aÙ' 
"Smatica per due propietadi: l'una si è, che del euo h 
tutte le altre stelle a' informano; l'altra si è, che l'oci 
noi può mirare. E queste due propietadi sono nell' «ri 
tiea, che del euo lume tutte le scienze a' alluminano, p_ 
rocchà i loro sugg<'ttt sono tutti sotto alcuno numero o^ 
aiderati, e nelle considerazioni di quelli sempre con numà 
si procade: siccome nella scienza naturale è suggatto 
COITO mobile , lo qua! corpo mobile ha in sé ragiOMi 
continuità, a questa ha in aé ragione di numero inflatt 
E della naturale acienza, la eua considerazione prinalp 
lissima é considerata li principii delle cose naturali | 
quali son tre, cioè materia, privazione e forma; nellì at^ 
Bi vede questo numero , non solamente in tutti ìnaieat 
Ina ancora in ciascuno è numero , chi ben considera ut 
tìlmenta. Per che Pittagora, secondochè dice Aristotile n 

firimo della Fisica-, poneva i principii delle cose aataiu 
□ pari e lo dispari; considerando tutte le cose easera lift- 
mero. L' altra proprietà del sole ancor ai vedo nel W*' 
maro, del qual è l'arismetica, che 1' occhio dello 'ntalbtA 
noi può mirare; perocché il numero, quanto ò in aé ctìlr 
aidarato. ó infinito: e questo non potemo noi inteodu» 
E '1 cielo di Marte ai può comparare alla musica par AK 
propietù: l'una si è la eua più bella relazione; che kddU- 
merando i cieli mobili, da qualunque si comincia, o iltL- 
r infimo o dal sommo , esso cielo di Marte ò U quinta! 
eggo ò lo mezzo di tutti , cioè delli primi , dalli i«eMCi 
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dsUl teriì e dalli quarti \ l'&Ura ai è, eh' esao Marta disecca 
e arda la cose, parche il suo calore é simile a quello del 
fuoco ; e questo è quello per che esso appare affocato di 
colore, qpando più o quando meno, secondo la spessezza 
e rarità aelli vapori che '1 seguono ; li quali per loro me- 
de Elmi molte volte s'accendono, aiocome nel primo della 
JHeteora, è determinato. E però dice Albumassar, che I' ac- 
eeodimenta di questi vapori aìgni&ca morte di Regi e 
trasmutamento di Regni; perocché sono effetti della signo- 
ila di Marte. E Seneca dico però . che nella morte d Au- 
gusto imperadore vide in alto una palla di fuoco. E in 
Fiorenza, nel princìpio della sua distrazione, veduta fu 
nell'aere, io figura d'una croce, grande quantità di questi 
vapod seguaci della stella di Marte. E queste due pro- 
,«ietadì sono nella musica, !a quale è tutta relativa, sic- 
jQOme si vede nelle parole ai-monizzate e nelli canti, de' 
^nali tanto più dolce armonia resulta, quanto più la rala- 
■Wmt é bella, la quale in essa scienza massimamente é 
"bella, perchè massimamente in essa s' intende. Ancora la 
mBSica trae a sé gli spiriti umani, che sono quasi princi- 
palmente vapori del cuore , sicché quasi cessano da ogni 
'itnerazione ; si è 1' anima intera quando l'ode, e !a virtù 
'di tatti quasi corre allo spirito sensibile che riceve il suono. 
'E' 1 cielo di Giove si può comparare alla geometria per 
^IM proprietà; 1' una ai è, che muove tra due cieli, ropu- 

.antì ' alla sua buona temperanza; siccome quello di 

", e quello di Saturno; onde Tolomraeo dica nello 
ito libro , che Giova è stella di temperata complea- 
in mezzo della freddura di Saturno, e del calore di 
: l'altra si è, che intra tutte le stelle, bianca si mo- 
qnasi argentata. E queste cose sono nella scienza 
geometria. La geometria sì muove intra due repu- 

^ jtì ad essa ; siccome tra 'I punto e '1 cerchio ( e dico 

«erchio largamente ogni ritonao, o corpo, o superfloie); 
■«he, siccome dice Euclide, il punto è principio di quella', 
6t secondo eh' e' dice, il cerchio è perfettissima figura in 
^qaeUa, che conviene però aver ragione di fine ; sicché tra '1 
ponto e '1 cerchio, siccome tra prinoipio e fine, ei muove 
w geometria. E questi due alla sua certezza repugnano; 
«ho '1 punto per ta sua in di vi aitili ita è immisurabile, e II 
earcbìo per lo suo arco é impósisìbila a quadrare perfetta- 
■nante, e però è impossibile a misuiare appunto. E ancora 
la gaometria è bianchieaima , in quanto è sania macula 



d'errore, e certissima per sé . 



: la sua ancella che si 
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ctiUina prospettiva. B 'I cielo di Saturno ha due propjeuà, 
per le quali si può comparare all'astrologia: l'una si è la 
tardezza del suo movimento per dodici segni; che ventì- 
iiove anni e più, secondo le scritture degli astrologi, vuole 
di tempo lo suo cerchio: i' altra si é, che aopra tutti gS 
tkltri pianeti esso é alto. E queste due propleiA sono afil> 
l'astrologia: che ne! suo cerchia compiere, cioè nello m>. 
pi-endimento di quella, volge grandissimo spazio dì tenfpo,- 
sl per le sue dimostrazioni, che sono più che d'alcuna deUa 
sopraddette scienze, si per la sperienzia che a ben giuffi» 
care in essa si conviene. E ancora è altissima di làSé 
l'altre; perocché, siccome dice Aristotile nel cominciameli^ 
dell'Anima, la scienza è alta di nobiltade, per la nobStt 
del suo suggetto e per la sua certezza; e questa più àie 
alcuna delle sopraddette è nobile e alta per nobile e aitò 
Buggetto, eh' è del movimento del cielo: è alta o nobÙt 
perla sua certezza, la quale è sanza ogni difetto, slccom*. 
quella che da perfettissimo e regolatlaaìmo principio vfmei 
e se difetto in lei sì crede per alcuno , non é aalin tuf 
parte; ma, siccome dice Tolommeo , i per la negllganta. 
nostra, e a quella si dee imputare. 



■ , . -^ CAPIJOLQ, XV. 

Appresso le comparazioni eh' i' hb' fattj'dellì Bette prtnt 
cieli, è da procedere agli altri, che sono tre, corno piti vnlt» 
s'ó narrato. Dico che il cielo stellato ai può cumparaH' 
alla fisica per tre proprietà, e alla metafisica per alti-e titf' 
eh' elio ci mostra di sé due visibili cose, siccome le molili 
stelle, e siccome la Galassia, cioè quello bianco cercÙOi 
che il vulgo chiama la via di santo Jacopo; e laostoMl' 
l'uno de' poli e l'altro ci tiene ascoso, a mostraci U' 
solo movimento da oriente a occidente; e un altro chsfC 
da occidente a oriente, quasi ci tiene ascoso. Per ctt' 
per ordine è da vedere prima la comparazione della MtK 
e poi quella della metafisica. Dico eh' il cielo stellaton 
mostra molte stelle; che, eecondochà li savii d'Egitto haiulfr! 
veduto, infino all'ultima stella che appare loro in merldlli 
mille ventidue corpora di stelle pongono, di cui io ptdB» 
E in questo ha esso grandissima similitudine co'la fliiet^ 
se bene si guardano sottilmente questi tre numeri, cMk 
due, e venti, e mille: che per io due s'intende ti movi- 
mento locale, lo quale è da un punto a un altro di necM- 
aitii: e per lo venti significa it movimento dell'aUerazIOBH 
che, conciossiacosaché dal dieci in su non sì vada se nos 
esso dieci alterando cogli altri nove, e con sé stesso; ala 
più bella alterazione, che esso riceva, si é la sua di il 
medeeimo; e la prima r\M m«va si è venti; ragionata 



) pei questo numero il detto movìmeato sigaifica. B . 
ì ntille significa il moTimento del crescerà; che, in 
, cioè (Questo mille , è il maggior numero , e più ere- . 

□OD SI puà se non questo multipli e andò. E questi 
tovimenti soli mostra la fisica; siccome nel quinto 
rimo suo libro è provato. Eper la Galassia, ha questa' 
grande similitudine colla metafisica. Perchè è da aai>-| 
che di quella Galassia li filosofi hanno avuto diversa' 
3ni. Che li Pittagorici dissero che'l sole alcuna fiatai I 
nella sua via; e passando per altre parti non conve-' 
i al suo fervore , arse il luogo per lo quale passò, a 
.evi quell'apparenza dell'arsura. E credo che si mos- / 
dalla favola di Fet'~>Qte , la quale narra Ovidio nsl 
Lpio del secondo di Metjimorfoseos. Altri dissero [sic- ' 

fu Anassagora e Democrito ] che ciò era lume di 
ripercosso in quella parte. E queste opinioni con ra- ,' 

dimostrative riprovarono '. Quello ohe Aristotile ai i 
90 di ciò, non si può bene sapere ; perchè La sua sen- / 

non si trova cotale nell' una traslazione, come nel- [ 
^. E credo che fosse l'errore de' traslatori ; che nella , 
l par diuere, che ciò sia uno ragunamento di vapori ' 

le etellu di quella parte, che sempre traggono quelli; 
ista non pare avere ragione vera. Nella vecchia dice ' 
i Galassia non è altro, che moltitudine di stelle fisse . 
ella parte, tanto picciole, che distinguere di quaggiù 
e potemo; ma di toro apparisce quello albore, il quale 
biamiamo Galassia. E puote essere che il cielo in 
k parte è più spesso, e però ritiene e ripresenta ■ quello , 
; e questa opmione pare avere, con Aristotile, Avi- 
L « "rolouimeo. Onde conciosaiacosachà la Galassia ( 
10 effetto di quelle stelle le quali noi non potemo 
e, se non per lo affetto loro intendiamo quella cose, 
netafisica tratta delle prime sustanze, le quali noi . 
rotamo simigliantemente intendere se non per U loro / 
1; manifesto è che '1 cielo stellato ha grande similitu- 
colla metafisica. Ancora, per lo polo che vedemo, sl- 
a le cose sensibili, delle quali, universalmente pi- 
Iole, tratta la fisica; e, per lo polo che non vedemo,! 
Ica le cose che sono sanza materia, che non sono 
bili, delle quali trattala metafisica ; e però ha'l detto 

grande similitudine coli' una scienza e coli' altra. 
ra, per lì due movimenti, significa queste due scienze; 
er lo movimento , nel quale ogni di si rivolve, e fa, 
i eirculaaione di punto a punto, significa la cose na- 
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jtnx&ìi corruttìbili, che e otidia riamente compiono lor via, 9 
I la loro materia si muta di forma in forma; a di questo 
fej'~ tratta la fisica; e por lo movimento quasi inBeosibile, chs 
f^ fa da occidente in oriente per un grado in cento anni, li- 
j gnifloa le cobo incorruttibili, le quali ebbero da Dìo comlò- 
^ ciamento di creazione, e non aranno fine, e di queste tratta 
V la metafisica. K perd dico che questo movimento signiflc» ' 
r- quelle, che essa ciiculazione cominciò, che non avrebbe 
,J«: fine; che fine della circulaziona è redira a uno medesinrt 
\ \ punto, al quale non tornerà (questo cielo , secondo questo 
Jt movimento', che dal oominciamento del mondo poco più " 
^ che la Beata parte ó vòlto; e noi siamo già nell'ultima etada , 
Wi del secolo, e attendemo veracemente la consumazione del 
_"* caleatiale movimento. E cosi è manifesto cho'l cielo etaL-, 
■V lato, per molte propietà, si può comparare alla fisica a ali» 1 
V^ metafisica. Lo cielo cristallino, che per primo mobile di". 
nanzi è contato, ha comparazione assai manifesta alla mO^I 
rale filosofìa; che la morale filosofia, eecondochó dice Tom*-! 
maso sopra Io secondo dell'etica, ordina noi all'altM' 
scienze. Che, siccome dice il Filosofo nel quinto d%lV£ttea, ' 
la gìuetizìa legale* ordina le scienze ad apprendere, e CO- - 
manda, perchè non sieno abbandonate, quelle essere Bip- 
prese e ammaestrate : cosi il detto cielo ordina col SUO 
movimento la cotidiana revoluzione di tutti gli altri; par 
la quale ogni di tutti quelli ricevono e mandano quaggiù 
la virtù di tutte le loro parti. Che sa la revoluzione ài 
questo non ordinasse ciò, poco dì loro virtù quaggiù Vfl^1 
rebbe o di loro vista. Onda ponemo che possibile foMS 
questo nono cielo non muovere , la terza parte del cielfi| 
sarebbe ancora non veduta in ciascuno luogo della tem; 
e Saturno sarebbe quattordici anni e mezzo a ciascuD» 
luogo della terra celato, e Giove sei anni si celerebbe; >, 
Marte un anno quasi, e '1 Sole cento ottautadue di e qS8Ì^ 
tordici ore (dico di, cioè tanto tempo quanto misaraoi 
cotanti di); e Venere a Mercurio , quasi come il Sole,s[f 
celerebbero e mostrerebbero; età Luna per tempo di qu^ 
lordici di e mezzo starebbe ascosa a ogni gente. Di vd^ 
non sarebbe quaggiù generazione , né vita d' animale a », 
piante: notte non sarebbe, né di, né settimana, nò maHi 
né anno; ma tutto l'universo sarebbe disordinato, al 
movimento degli astri sarebbe indarno. E non altrimeaU,' 
cessando la morale filosofia, l'altre scienza sarebbono ut" 
late alcun tempo, e non sarebbe generazione, nò vita n 
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.ndamo aarebbono Boritte e per. antico trovate, 
lai è manifesto, questo cielo eè avere alla morale' 
L comparazione. Ancora lo cielo empireo, per la sua 
'niigiia la divina scienza, che piena è di tutta pace; 
non sofEera lite alcuna d" opinioni o di Boflstìci 
-iti, per la eccellentigaima certezza del ano suggetto, 
B è Iddio. E di ^nesta dice esso ali! suoi discepoli: 
\e& mia do a voi: la pace mia lascio a voi; dando 
indo loro la sua dottrina, clie è questa scienza di 
. Di costei dica Salomone: « Sessanta sono la 
M, e ottanta l'amiche concubine; e delle ancelle ado- 
«itl non è numero: una è la colomba mia e la pec- 
[. mia. * Tutte scienze chiama regine, e drude >, e 
; e questa chiama colomba, perchè ó sanza macola 
i e questa chiama perfetta, perchè perfettamente ne 
«IO vedere, nel quale si cheta l'anima noetra. E però 
Btft cosi la comparazione de' cieli alle scienze, veder 
y che per lo terzo cielo io intendo la rettorica , la 
~1 tei'zo cielo è assomigliata, come di eopra appai 
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le ragionate similitudini si (può vederet 



^ lerethi sono q 

i cui io parlo ; che sono di quello movitori; aio- . 
;io e Tullio, li quali colla dolcezza del loro aer- 
tnviarono me, come detto è di sojfs, nell'amore, cioè 
tudio di questa donna gentilissima filosofia, colli i 
alla stella loro, la qua! è la scrittura di quella*. \ 
ì ciascuna scienza la scrittura è stella piena di luce, ■ 
'e quella acienza dimostra. E, manifestato questo, 
.1 può la vera sentenza del primo verso della can- 
COposta^ per* la sposizione fittizia e litterale. E per 
ìnedeaima sposizione si può lo secondo verso inten- 
Itlfficientemente, infino a quella parte dove dice: 
i face »na donna guardare; ove si vuole sapere 
lata donna è la filosofia; la quale veramente é donna 
i dolcezza, ornata d' oneatade, mirabile di aavere, 
.li libertade, siccome ne! terzo trattato , ove la sual 
t si tratterà, fla manifesto. E là dove dice : chi vtdtr ' 
iial*U, Faccia che gli occhi d'està donna miri, gli 
~1 questa donna sono la sue dimostrazioni, le quali 
"~'i occhi dello 'ntelletto, innamorano l'anima, li- 
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-.■ata Halle condìaioni '. Oh doleiaaimi ed ineffabili Mm-I 
htanti, e rnbatorl subitani della mente umana , che nella 
^fmostrazioni , cioó negli occhi della filoao&a, apparite, 
mando essa alli suoi drudi ragionai Veramente in voi 4 
R salute, per la quale bì fa beato chi vi guarda, a salrv* 
lalla morte della ìgnoranzia e dalli vlzli. Ove si dìaft!] 
J'egli no» timi angoscia di sospiri, qui si vuole intenden,! 
be non teme labore di studio e lite di dubitazioni, le qatlt^ 
Mal principio delli sguardi di questa donna multipllcat^ | 
pjnen^s surgono e poi, continuando la sua luce , caggioa^. 
tasi come nebulette mattutino alla faccia del sole, e !S| 
libero e pieno dì certezza lo familiare intelletto',, 
biccome l'aere dalli raggi meridiani purgato e illustrato. L>J 
Bizo verso ancora s'intende per la aposiziona litterals ia-j 
\pn là dove e' dice: L' anima piangi. Qui ai -vuole bwikj 
attendere ad alcuna moralità, 'la quale in queste parole tiJ 
rpuù notare ; che non dee l'uomo per maggior amico dioiMi-' 
ticare li servigii ricevuti dal minore; ma se pur seguire il 
conviene l'uno e lasciar l'altro, lo migliore è da se^plir^' 
con alcuna onesta lamentanza l'altro abbandonando: nsQM 

3uale dà cagione a quello eh" e" segue, di più amore. T ' 
ove e' dice: Degli occhi miei, non vuole altro dire, se n 
che forte fu l'ora che la prima dimostrazione di questi^ 
donna entrò negli occhi dello 'ntelletto mio , la quale hJ 
cagione di questo innamoramento propinquisaima. E 1 
dova e' dice; le mìe pari, s'intende l'anime Ubei '"" 
misere e vili dilettazioni, e dalli volgari costumi, d'ingi 
e dì memoria dotate. E dice noi: «ccide; a dice poi: . 
moria; che pare contro a quello che detto è di eopra driU 
salute di questa donna. E però è da sapere che qui paiW 
l'una delle parti, e li parla 1' altra; le quali diversaroBnW 
litigano , secondochÈ di sopra è manifèsto. Onde noQ_i 
maraviglia ee là dice si, e qui dice no , sa ben si g 
chi discende e chi sale'. Poi nel quarto verso, ovaj 
«HO ipiritel d'amore, s'intende uno pensiero che p"" 
mio studio: onde è da sapere che per amore, l_ 
allegoria, sempre s'intendo esso studio, il qa^o 4'a 
cezione dell'animo innamorato della cosa a quella. 
Poi quando dice: t% vedrai Di t\ alti miracoli Adat 
annunzia che per lei ' si vedranno gli adornarne!^ 
miracoli: e vero dice, che gli adornamenti delle mar" 



e qupllo che ti Petrarca dlua: 
'e della fllosoSt. P. 



le cagioni dì quelle, le quali ella dimostra; _._. 
1 principio della, metafisica pare sentire il Filosofo, 
cae, per questi adornamenti vedere, cominciarono 
ini ad innamorare di questa donna. E di questo 
.0, cioè maraviglia, nel seguente trattato più piena- 
si parlerà. Tutto l'altro, che segue poi di questa 
a , gufficien temente è per l'altra spoBinone manifa- 
cosl, in fine di queeto secondo trattato, dico e af- 
ehe la donna di cui io innamorai appresso lo primo 
fu la btìllisaima e onestissima figlia dello impera- 
l^dall' universo, alla quale Pittagora pose nome filoso- 

ÌQÌ si termina il secondo trattato, clia per prima vi- 
I masso innanzi. 



sofo, T 



TRATTATO TERZO 



Amor, che nella mente mi ragiona 
Delia mia donna, dislosamente 
Move cosa di lei meco sovente ', 
Che lo 'ntelletto aovr'eaae disvia*. 
Lo suo parlar al dolcemente sona, 
Che r anima eh' ascolta e che lo eeute ' 
Dice: Oh me lassa, ch'io non son possests] 
Di dir quel eh' odo della donna miai 
E certo e' mi convien lasciar in pria, 
S' io TO' trattar di quel eh' odo dilèì. 
Ciò che lo mio Intelletto non comprende, 
E di quel che s'intende 
Gran parte, perchè dirlo non saprei*. 
Perù se le mie rime avran difetto, 
Oh' entreran nella loda di costei • , 
Di ciò si biasmi il debole intelletto, 
E '1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice amore '. 

Non vede il sol, che tutto '1 mondo gira', 



1 HI dice Uli cose 

2 Che 11 mio Inlelt 

3 Che ce a scolla le 

poi di grdii parte di i 

fi Perciò se le mie 
la Fito90fla, 

B Be ne dia la colpa prima eUa pocheiza del mio lnl___, 
nostra llDgna che dop 6 ancora capace di esprimere intU d6jB 

faeioDio il sistema T(ileiiui\w VI »o\e elTB.^v«^^^" 



EUfflcieatl a lodar* ai 



1 tanto gentil, quanto in quell'ora 
loce nella parte ove dimora , 

La donna, di cui dire amor mi face. 
Ogn" intelletto ' di laesù la mira: 
E queila gente, che qui s'innamora, 
Na'lor panaieri la trovano ancora, 
Quando amor fa sentir della eoa pace '. 
Suo esser tanto, a quei che gliel d&, piace*. 
Che 'nfonde sempre in lei la sua virtute, 
Oltre 11 dimando di nostra natura. 
La euft anima pura ', 
Ohe riceve da lui questa SEilute ', 
Lo manifesta in quel ch^eUa conducs*. 
Gilè sue bellezne son cose' vedute"^; 
E gli occhi di color, dov'olia Iu'',e, 
Ne mandan messi al cor pien di dlsiri. 
Che prendon aere, e diventan sospiri. 
In lei discende la virtù divina, «i^ 

Siccome face in angelo che "1 vede; 
E qual donna gentil questo non crede 
Vada con lei. e miri gli atti sui. 
Quivi, dov'ella parla, ai dichina' l". 

Uno spirto dal ciel, che reca fede, 
Coma 1' alto valor eh' ella possiede, 
£ oltre a quel che si conviene a nui *. 
Gli atti soavi, eh' ella moatra altrui. 
Vanno chiamando amor, ciascuno a prova ", 
In quella voce n che lo fa sentire. 
Di costai si può dire: 
Gentil 6 in donna ciò che in lei ai trova; 
E bello é tanto, quanto lei simiglia. 
E puosai dir che 11 suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia ■ 
Onde la fede nostra e aiutata ; 
Però fu tal da eterno ordinata". 



TBIM le Intelligenza di quel cielo. 
Qtiaado r uomo hn. pace ■- -■■ — ' ■■ 
»• diletto dallo studio <: 

iM sua perfetta essenza piace lalmeule a Dia. 
^RDi[n& para di questa donna. 

"""' ' ' """'"■"" visibili. 

ipertora a quanto potrebbe oonvaolre a doI. 



hi.i 



ipBO cbVlla govan 
Feroliè le sua bellezze ai 
0|àeeBi1e. 



„ san. 

Con quel lluguagelo 

■""'*—- ■ -'■- questa donna col auo mirabile aapeilo te noairs 
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0090 appariscali nello suo asprCto, 
Cha mostran de' piacer del paradiso; 
Dico ae^U OCChL e nel BUo aolce tìBo, 
Glie le VI reca amor com'a euo loco. ^ 

Ella soverchiai! lo nostro intelletto, ,' */ f^^ W 
, Come raggio dì aole un fragil viso • : ( * J 
E perch' io non U posso mirai fìao, *' 

Mi convien contentar di dirne poco. , .■• 

"uà beltà piove fiammelle di fuoco ', /Jt^ l'H 

(animate d na spirito gentile, J , 

Ch' è creatore d ogni penaier buono : 
,E ronipon come tuono 
or innati vizi, che fanno altrui vile. 
Però qual donna eente sua beltate ]' 

Biasmar pei non parer queta ed umile *, 
. Miri costei eh" è eaemplo d'umìitate. 
NQueat' è colei, ch'umilia ogni perverso : 
, Coatei penaò chi moaae 1' universo *. tt'l^ 
Cmzone, e* par che tu paili contraro i i \m 

Al dir d' una sorella che tu hai ■: ■■ 

Che Guasta donna, che tant'umil fai, 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai che '1 ciel sempr' è lucente e cfai_ 
E quanto in sé non si turba * giammai: 



i parea: 

E teme ancora al, che mi par fero 
Quantunque ■ io veggio dov' ella mi aai 
Goal ti scusa, se ti fa meatlaro; 
E Quando puoi, a lei ti rappresenta, 
E di' : Madonna, a' elio v' é a srato, ■ 
lo parlerà di voi in ciascun lato. 



a tranquilla e modesltu 

D'altra udiodb, | 

isoa «1 oìcurV. 
7 II sole. 

i Tutto tlb che io 
I * S* vi pitica, la « 
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CAPITOLO I. 



me nel precedente trattato si ragiona, to mio se- 
nere preae cominciamento dalla misericordì^oaa 
ft d'una donna; lo quale amore poi, trovandola 
(BapostS'^r'euo ardore, a guisa di fuoco di pic- 
fna fiamma s'accese; aiccnè non solamente veg- 
ma dormendo, lume di costei nella mia testa era 

E quanto foaife grande il desiderio, che amore 

costai mi dava, né dira, né intendere si potrebbe. 
latuente dì lei era cosi desideroso; ma di tutte 
Bone che alcuna prossimitade avessero a lei, » 
aiit& a per parentela alcuna. Oh, quante notti fu- 

gli occni dell' altre [teraone chiusi dormendo si 
, che li miei nell' abitacolo del mio amore flsa- 
iravano! E siccome lo muitiplicato incendio pur 
allori mostrarsi, che stare ascoso è impossibile; 
ki giunse di parlare d'amore, il quale del tutto 
a potea'. E avvegnaché poca podestà io potessi 
nlo consiglio *, pur in tanto, o per volere d'amore 

prontezza, ad esso m'accostai per più fiate, ch'io 
e vidi , che d' amor parlando , più bello, né più 
le sermone non era, cne quello nel quale si com- 
la persona che si amava. E a questo delibera- 

ragioni m' informaro ': delle quali l'uaafulo 
nore di me medesimo, il quale è principio di tutti 
siccome Teda ciascuno, che più licito né più cor- 
> di fare a aè medesimo onora non é, che onorare 
ohA, conciossiacosaché intra diseimìli amistà es- 
ossa, dovunque amistà si vede, similitudine s'in- 
lovunque similitudine s'intende, corre comune 
io vituperio. E di questa ragione due grandi am- 
anti si possono intendere : \' uno si é, di non vo- 
ilcuno vizioso si mostri amico, perché in ciò sì 
ilniona non buona di colui cui amico si fa; l'altro 
nessuno dee l'amico suo biasimare palesemente, 
A^sd medesimo dà del dito nell'occhio, se ben si 

Ka ragione. La seconda ragiona fu lo desi- 
on „ . 
'oecMo eorportis. 
Ina donnei"''" '" 
L non potea 

■jton sapeaai che [tn. 
■Mn. mi disposero. 
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derìo della durazione di questa amlatili onde ò dan 
che, siccoHia dice il Filosofo nel nono dell' Btiea^ 
misti, delle peraone diBsimili di stato convidna, s i 
vazione di club 11 a, unti proporzione esser intra loro^ 
dissImUitudine a similitudine quasi riduca, slccoms'l 
signore e "l servo. Che, avvegnaché 'l servo non pra 
mile beneficio rendere al signore, quando da Ini Al 
cato, dee però rendere quello che migliore può oeP 
sollecitudine e franchezza, che quello eh' è d asili 
sé si l'accia simile per lo raostramento della buonafl 
la quale manifesta l'amistà, e ferma, e conserva 
'- considerando me minore che (questa donna, e \ 

) b$ne^ca,jo. da lù, mi sforzo di lei commendare i 
H. mia faciiltà, la quale se non simile è per sé, al]L- 
pronta volontà mostra che ee più potessi più faref^ 
ai fa simile a quella di questa gentil donna. La ^■' 
gìone fu un argomento di provvidenza, che, siccoL 
Boezio, ■ non basta, di guardare pur quello ch'i& 
« agli occhi, cioè il presente; e però n' é data UjV 
« danza, che riguarda oltre a quello the può avT^ 
Dico che pensai che da molti di retro da me f<nL 
stato riproso di levezza d' animo , udendo ma «u 
primo amore mutato. Per che, a tflrra via quest^* 
aione, nullo migliore argomento era, che dire quale 
donna che m'avea mutato: che per la sua eccalln 
nifesta aver si può conaiilerazione della sua tìtt 
lo 'ntendimento della sua graudiaaima virtù si pr' 
ogni atabilità d'animo essere a quella mutabile; . 
non Kiudicare lieve e non istabile. Impresi duaqnefl 
questa donna, e se non come si convenisse, almanoV 
quanto io potessi; e cominciala dire:>4Maf, eXt Itdr 
mi ragiona. Questa canzone principalmente ha t 
La prima è tutto il primo verso, nel t^uale ^roem 
sì parla. La seconda sono tutti e tre li versi aeer 
quali si tratta quello che dire s'intende, cioA^ 
- questa gentile; lo primo de' quali comincia: Kót 
sol cht tutto il mondo gira. La terza parte é '1 quia 
timo verso, nel quale, dirizzando le parole alla ^ 
purga lai d'alcuna dubitanza. E dì queste tre partt 
dine i da ragionare. 



CAPITOLO 11. 




Facendomi dunque dalla prima parte , che a pn 
questa canzone iu ordinata, dico che dividere 'in j 
•! conviene; che prima sì tocca la ineffabila caaUS 
qaeeto tema: secondamento «i narra la min ' " 
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questo perfettamenta trattare; e comiucla questa secooila 
parie: S certo e' mi contien lasciare i» prin. Ultimamente 
mi scuso da ìnBUiHaUnEia, nella quale non si dee porre a 
ma colpa; e (Questo comintio quando dico: Però se le mìe 
rime affa» i\fcUo. Dico adunque : ^moi-, ci* nella, mente ni 
ragiona; dova prìncipalmetite è da vedere chi è questo ra- 
^onatore, e che è questo loco ne] quale dico esso rasio- 
*~Me., Amore, veramente pigliando a sottilmente coneide- 
jOdó. non è altro, che uuimento spiiituab dell' anima e 
^miB. cosa amata; nel quale unimdnto di propria sua na- 
tlìta l'anima corra tosto o tardi, secondochè è libera o Im- 
pedita. E la ragione di questa naturalità può esser questa : 
Kikscuna forma sustanziaie procede dalla sua prima cagione, , 
i qual è Iddio, siccome nel libro di Cagioni è scrilto; e* 
^hon ricevono diveraiti per quella ', ch'è aempIiciBBiina, ma ^^ 
wr le secondarie cagioni, e per la materia in che discende *. ^^È 
iade nel medesimo libro si scrive, trattando dell' infuaÌoné'^^| 
iella bontil divina: a e fanno diverse le bontadi a i doal,^H 
Ip^ lo concotrimento della cosa che riceve. ■ Onda con- ^^| 
^p^siaco'sachè ciascuno eSetto ritenga della natura della 
tua cagione , siccome dica Alfarabio quando afferma ohe 
mtìo cb' è causato di corpo clrculare ha in alcuno modo 
fireolare essere, ciascuna forma ba essere della divina na- 
— 1 in alcuno modo; non che la natura divina sia divisa 



■ comunicata in quelle; ma da quelle partecipata, per lo 
^-'"ì quasi, che la natura del sole è partecipata nell'altr» 
ì. E quanto la forma è più nobile, tanto più di questa 
~ik tiene >. Onde l'anima umana, ch'è forma nobilissima 
,..este che sotto il cielo sono generate, più riceve della 
ira divina, che alcun' altra. E perocché naturalissimo é 
j^o, volere essere (perocché siccome nello allegato libro 
~~' ì, prima cosa è V essere , e anzi a quello nullo &}, 
1 umana esser vuole natui'a^mente con tutto desi- 
E perocché il suo essere dipenda da Dio, e per quello 
Uva; naturalmente disia e vuole a Dio essere unita 
>'. essere fortificare. E perocché nelle bontadl della 
lana la ragione si mostra della divina, viene cha 
mente 1' anima umana con quelle per via apirìtuaU 
e tanto più tosto a più forte, quanto quelle più 
._} perfette; lo quale apparimento è fatto, secondochà 
toBCansa dell' anima è chiara o impedita K queàtO' 
i quello che noi dicemo amore, per lo quale si può 
Mre quale è dentro l'anima, veggendo di fuori quelli 



I 



ft ugioue, cioi Oko. 



..J 



vK 



/ette auiu '. Questo amore, cioè l'animento tifila ax\a.u 
h[ i;ou questa ufiUSii donna, nella quale Jella divina luce nulli 
J\ mi ei mostrava , ò quello ragionatole del quale io HuA 
n poiché da lui contìnui pensieri nascevano, miranti e di" ■ 
■I minanti lo valore di questa donna che spiiitualmenta b. 
I k^nt colla mia anima una coaa. Lo loco nel quale dico lOt 
^^_J ragionare si è la mente. Ma per dire che aia lana"*- 
^^Hb si prenda di ciò più intendimento, che prima; e | 
^^K vedere che questa mente propriamejite significa. D 
^^H >que che '1 Filosofo net secondo dtll'Axima, pv. 
^^^1 potenze dì quella, dice che l'anima prìnoìpalmeal 
^^B potenze, cioè vivere, sentire e ragionare ; e dice act 
^^H, vere; ma questa si può col sentire fare una, peiocc 
^^Kr anima che sente, o con tutti i sensi o con eHeiw 

^^ tin 



P 



potenze sono intra sé per modo, che l'una è 'fl)_ 
dell'altra: e quella eh' è fondamento puote pera 
partita; ma l'altra, che si fonda sopr'essa, nor 
quella essere partita. Onda la potenza vegetativ_ 
quale si vive, è fondamento sopra lo qua!» si seni- 
vede, ode, gusta, odora e tocca; e questa vegetatfi 
tenaia per sé può essere anima, siccome vedemo n -"-' 
tutte. La sensitiva sanza quella esser non può. N 
alcuna cosa che senta, che non viva. E questa s_, 
i fondamento della intellettiva, cioè della ragiona:!j 
nelle cose animate mortali la ragionativa potensut 
la sensitiva non si trova ; ma la sensitiva ai fa — 
questa, siccome nelle bestie e negli uccelli e i__ 
in ogni animale bruto vedemo. E quella anima e 
queste potenzia comprende, è perfettissima dì tatti 
E r anima umana la qual é colla nobiltà della ^, 
ultima, cioè ragione, pacticipa della divina uattmi 
li sempiterna intelligenza; perocché 1' anima ft tr 
]UeUa sovrana potenzia nobilitata a dinudata da n 
c(che la divina luce, coma in angiolo, raggia in q" 



1 Per chi voldMe riUrnare riTedendii ia proposizioni cha con 

r. dazione A dlmoslnra 11 percbà l'anima nostra si anlsei j 
alirii ■Dime. 9ono questa. Ciascuna forma sostanziai* f 
Blo, ch'b *ua cagione. Uà ciascuno elTetto l'iilene della i 
~_ 'ne : dunque ciascuna Torma rillene della divina nafi 
r nasDlo essa Torma £ più nobUe: onde l'anima 'imaaa ( — ., 
t Anna divina che alcun' altra. Ma nella natura di Dio k Innit. 
['Toler essere; perclù anche l'anima nostra esser vuole con tnl 

t darlo, «a 11 suo essere dipende da rio e per ni" '' 

■ (DTBlnieDte l'anima defiis e vuole a Dio essere , 

Kdell* natura umana s< mosirt iu parte l'esser* di Dio; i , 

[* il SDisce, (aoto piCi toflo e Torte, quante quelle Hppaiona pM || 
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tato ó l'uomo divino animale da' filosofi diiamato. In quo*., 
ta nobìliaslmft parta dell' anima sono pii!i virlù , slccoms \ 
Ice il Filosofo mn^simantentd nel terzo dell'Animi, dovu ' 
■e otiti in PBSa ò una virtù che al chiama Bcientitlca, e i | 
!l cho si cliìama ragionativa ovvero coiiBigliativa: e con [ ' ' 
}Bta sono certa vktù, bUco > a io quello me-ieaimo luogo 
i ntntilp, dice, aici'onie la ■virtù inventiva u giudicativa. 
%iUo quuBte uobilisBiine virtù, e l'altre che sono in quella 
lAflUante potonzia , si chiama ineieme con questo voca- 
I, del quale bì volea sapere che fosae, cioè mente; per 
è manifesto, che per mente s'intende questa ultima e 
iUìsaima parte dell anima. E che eia fosse lo 'nteudi- ■' 
ito si vede, uhè Bolamenta dell'uomo a delle divine / 
anzie questa mente ai predica, siccome por Bouzio si ' 
apeitamenta vediira, cho prima la predica degli uomini . 
dice alia Filoaotìa: « Tu e Dio, che te nella menta / 
[li uomini mise; » poi la predica di Dio, quando dii:e ,' 
'iù: Tutte le cosi prcidu>;i dal superno esemplo, tu 
. lieaimo, hello mondo nella mente portante. » Nò inai 
^tolmale bruto predicata fue , anzi di molti uomini oh» 
"" parte perfettissima paiono difettivi non par doversi 
ÌBIBÌ predicare ; e però que'cotali sono chiamati nella 
~tica amenti e dementì, cioè senza mente. Onde ai 
1 vedere che è mente, che è quella fine e pre- 
parte dell' anima che è deitade. E questo è il 
dico che amore mi ragiona della mia donna 

CAPITOLO UI. 

, ma cagione dico che questo amore nella mente ,^ 
1 sua operazione; ma ragionevolmente ciò ai dice, • ■ 
j intendere quale amore è questo, per lo loco ' ual -M 
fepera. Onde e da sapere che ciascuna cosa, coma' ^ 
Si oopra, par la ragione di aopra mostrata ha'l suo ( 
BV'more, come le corpora semplici hantio amore na- 
^ SO al loro luogo propio ; e perù la terra sempre 
I al centro: il fuoco alla circonferenza di sopra 
^ìaIq della luna; e però sempre sale a quello. Le 
&OÌnposte prima, aiccoma sono le miniere, hanno 
C'iaogo dove la loro generazione è ordinata, e in 
laecono, e da quello hanno vigore e potenza. Onde 
ìa calamita sempre dalla parte della sua gensra- 
WTSre virtù. Le piante che aono prima animate, 



i 
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re a certo luogo più maDifeatamente, i 
complessione richiede; e poro vedemo certe pianta 
eque quasi sempre starei, e certe sopra i gìoj"" 
lontague, e certe nelle piagge e a piò de' monti, 
ifl si trasmutano, o muoiono del tutto o vivono qaat 
siccome cose disgiunta dal loro amico. Gli anii — 
hanno più manifesto amore non solamente agli I 
l'uno l'altro vedemo amare. Gli uomini hanno loi . 
amore alla perfette e oneste cose; e perocché l'ut 
vegnachè una sola sustanza sta tutta sua ' forma),. 
sua nobiltà ha in sé della natura d'ognuna dì questa 
tutti questi amori puote avere , e tutti gli ha. ChA^ 
natura dal semplice corpo , che nel suggetto aigiit^ 
naturalmente ama l'andare in giù ; però quando in sai 
lo suo corpo più s'affatica. Perla natura seconda dal 
misto ama lo luogo della sua generazione, o aQ~ 
tempo; e però ciascuno naturalmente È di più ;. 
corpo nel luogo ov' è generato e nel tempo d'alia a 
neraziooé', che in altro. Onde si legge nelle storie d" 
e nello Ovidio maggiore ' e in Lucano e in altri pt _ 
combattendo col gigante che si chiamava Anteo, tutÉ 
che il gigante era stanco ed elli ponea lo suo con 
la terra disteso jo par sua volontà o per fona d'7 
forza e vigore interamente della teiera in lui r~ 
nella quale e dalla quale era esso generato. D! o^ 
gundoai Ercole, alla tìne prese lui; e stringendo 
levatolo dalla terra , tanto lo tenne , senza lascl^ 
terra ricongiugnere, che '1 vinse per soperchio e" 
e questa battaglia fu in Affrica, secondo le teat! 
delle scritture. E per la natura terza, cioè della j . 
l'uomo amore a certo cibo, non in quanto è eenslbd 
in quanto é nutrìblle; e quel cotale cibo fa l'opera r 
sta natura perfettissima; e l'altro non cosi, ma fallr" 
fetta. E però vedemo certo cibo fare gli uonrinì ( 
membruti e ben vivacemente colorati ; e certo t 
trario di questo. E per la natura quarta degli anloi 
sensitiva, ha l'uomo altro amore, per lo quale ama 
la sensibile apjtarenza, siccome bestia; e questo 1 
nell'uomo massimamente ha mestiere di rettore, peC 
eoperchievole operazione nel diletto massimamenM 
vista e del tatto. E pei la quinta e ultima natura, cid 
umana, e, meglio dicendo, angelica, cioè razioni^ 



ol d[rs, che l'uomo ha In s6 laltl gU amari sa 
Hllrs coae. quantunque U tua forma, cloì li 

le UeCanarfott d'OvliWi». 
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amore alla verità e alU virtù; u da questo amora 
nasce la vera e perfetta amistà, deli' onesto tratta, ddh 

IUale pariti il Filosofo nell'ottavo dell' £i»ca, quando tratti 
sU' amistiV. Onde, aci.^iocchè ' questa natura, al chiama 
mente . coma di BO[ira è mostrato , dissi amore ragionare 
^é^lA menta , per dare ad intendere che questo amora era 
quello che in quolLi nobilissima natura nasce, cioè di 
xìt& e di virtù, e per ischiuderQ o^ni falsa opinione da 
fot la quale fosse soapicato lo mio amore essere per a 
ftile dilettazione. Dico poi: Aitiosamtnti, a dare ad inten- 
Jero la sua continuanza e '1 suo fervore. E dico che muoyi^, 
solente cose uhe fanno disviare lo 'intelletto. E veraraentfe 
31«q; perocché i miei pensieri, di costei ragionando, moltA' 
fiftte voleano cose conchiudere di lei, che io non le pote& 
intendere, e smarrivamì, sicchò quasi parea di fuori alle-'' 
VfAd, come chi guarda col viso per una retta linea, oha-^ 
pllDia vede le coae proesime chiaramente, poi, procedend 
mno le vede chiare; poi, più oltre, dubita; poi, maasim 
Unente oltre procedendo , lo viso disgiunto nulla vede. _ 
fpesta 6 V una ineffabilità di quello che io per téma h(, 
pfoso; o conse^entemente narro l'altra, quando dico: £0 
ta.9 parlar. E dico che li mici pensieri, che sono parlar 
^^'«aore, sono di lei, che la mia anima, cioè '1 mio affetto, 
Sà« di potere ciò con la lingua narrare. E perchè dire noi 
Iflaso, dico che l'anima se ne lamenta dicendo: lassa, ch'io 
Iff» IO* possente. E questa è l'altra iniiffabiUtà; cioè, che 
_jS lingua non è di quello, che lo 'ntelietto vede, compiu- 
tumerite seguace. E dico: l'anima ch'aicolta e che lo sentei. 
jtufioltare, quanto alle parole; e sentire, quanto alla dol-' 
del suono. 



CAPITOLO IV. 

ido ragionate sono le due inetlabilitjV di questa 
JcnivienBi procedere a ragionare le parole che nat- 
V^ia inaafScienza. Dico adunque che la mia insuf- 
Bjiroaede doppiiimenta, aìccome doppiamente tra- 
h}' altezza di coatei per lo modo eh' è detto; che a 
niKaaa laaciare per povertà d' intelletto molto di 
^' à vero dì lei, e cne quasi nella mente raggia! 

L eome corpo diafano, ricave quello non terminando *. 



f 

fa 

I 



_! la qnal mente riceve mntto di qaallo cb'è vero di lai, 
ì»ttBO riceve la laca, cioè, non poleadolo fermare oanlci 
fUt, dal quale le ne possa tornare \k coboscaulBi. V. 
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k'£ questo dico in quella segueata particola ; B certo t' «it 
^panvifu lasciar in pria. Poi quando dico: E di quH fU 
\tt' inttndi, dico che uon pure a quallo eh' io inteado, BUf-. 
'".cienta non sono, perocché la lingua mia non ù di '— '-■ 
hCOndia, che dir potaase ciò che nel pensiero inio 
■.ona. Per cha È da vedere che, a rispetto dalla VfltìI 
fla quello che dirò : e ciò resulta in grande lodSj 
jBtei; ee bene si guarda, nella quale ' principalmente ' 
inde '. E quella orazione si può dire che bene venga 
Lbbrica del rettorico, la quale a ciascuna parte pono Vi 
', principala intento. Poi quando dice: Però w le mie t 
tra» difetto, escusomi da mia colpa, delia quale nond«] 
isere colpato veggendo altri le mìe parola esseru mi 
le la dignità di questa. E dico che se difetto lìa nell« . 
3ie, cioà nelle mie parole , che a trattare di cost'ù bi 
^^■dinate, di ciò è da biasimare la debilità dello 'ntalh ., 
^e la cortezza del nostro parlare; Io quale dal pGiìuari}< 
Tinto, sicché seguire lui non puota appieno, massimamòd 
là dove il pensiero nasce d' amore, p.-rchè quivi 1' aittad 
profondamente più che altrove s'ingegna*. Potrebbe "^ 
alcuno : tu scusi te insiememente ed accusi (che argomi. 
di colpa è, non purgamento in quanto la colpa si dà 
l'ntelletto e al parlare, ch'è mio; che siccome s'egli è bui 
lo decgio di ciò esser lodato, in quanto é cosi: o 
difettivo, dacgio esser biasimato). A ciò si può brie' 
jiapondere cne non in' accuso, ma scuso veramente. B, 
% da sapere , secondo la sentenzia del Filosofo nel ti 
i-ielV Elica, che l'uomo è degno di loda o di vituperio 
fin quelle cose che sono in sua podestà di fare o di 
■fere ; ma in quelle, nelle quali non ha podestà, non im 
^EÓ vituperio, né loda; perocché l'uno e l'altro è da raai_ 
.ftd altrui, avvegnaché le cose siano parte dell'uomo AÌ 
àesirao. Onde noi non dovemo vituperala l'uomo peKÌ 
■nia del corpo da sua natività laido, perocché non fu in r 
podestà di farsi bello; ma dovemo vituperare la mala diBj 
sizione della materia ond' esso é fatto , ohe fu prim ~ 
del peccato d-slla natura. E cosi non dovemo lodare 1'* 
per beltade cne abbia da sua natività nel euo corpo 
non fu egli di ciò fattore; ma dovemo lodare l'artoflce, 
la natura umana, che 'n tanta bellezza produce la 
teria, quando impedita da essa non è. E però disse bi 
prete alio impaiadore che ridea e achernia la laldf 
del suo corpo: < Iddio è Signore; esso fece noi, a non 
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a sono qui33ttì parole dol Profutii in uà vergo dui 
I, scritte uè più né meno come nellji risposta del 
S iieri-iò veggiano li cattivi malnati, che pongono 
!o laro in azzinmre la loro pereoiia, die dee egaere 
OH oneataiie; che non é altro a f;irtì, dm ornare, 
d'iiUrni, abbandonare la propia. Tornando adunque 
osilo, dico che nostro intelletto, par difetto dulia 
ella quale tra quello eh' el vade [ che é virtù orga- 



•"uomo da biasimare, che non eaao fu di questo di- 
.ttora; anzi fece ciò la natura universale, cioè Iddio, 
le in q^uesta vita privare noi di questa luce ; che, 
egli lo facesse, presuntuoso sarebbe a ragionare, 
ae la mia conaide ragion e mi trasportava in parte 
, fantasia venia meno alio' intelletto, ae io non potea 
re non sono da biasimare. Ancora è pósto fine al 
ingegno, a ciascuna sua operaziono, non da noi, ma 
Divergale natura; e però è da sapere che più ampi 
termini U>!llo 'ngoguo a pensare che a parlare, e più 
pftrìare elle ad accennare. Dunque se '1 pensiero 
aon solamente quello che a perfetto Intelletto non 
ita ezianiìo qu^^llo che a perfetto intelletto si ter- 
I vincente del parlare, non semo noi ila bìaaimare, 
lè non some di ciò fattori; e però manifesto ma 
Bte scusare quando dico: 2>i ciò ti biasimi il deiole 
9 , E'I parlar nostro che non ha, vaiare Di ritrai' 
ì che dia amore; che assai si dee chiaramente ve- 
buona volontà, alla quale avere ai dee rispetto nelli 
jmani. E cosi ornai s' intenda la prima parte priu- 

teata canzone che corre mo per mano, 
glonando per la prima parte, aperta è la sen- 
alla, procedere ai conviene alla seconda; della 
8T raeglio vedere, tre parti se ne vogliono farà, se- 
"' 'n tre versi si comprende. Che nella piitna patta 
|go questa donna intieramente e comunemente, I 
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. si nell'anima coma nel corpo; nella secondu diacandv» 
; lauda tptìzial dell' anima ; e titilla terza a laudo apezl&la 
del corpo. La prima parte comincia: Non eedt il sol, óSi- 
tutto il manico gira; la seconda comincia: /n lei dùundt 
la virta divina; U terza comincia: Cose apparisco» niSt 
tao aìjiettii ; e queste parti, secondo ordine, aouO'f 
ragionare. Dico adunque: No» vede il sol, che tnttt 
mondo gira ; dov' è da sapere, a perfetta intelUgeosia avap 
^come il mondo dal sole è éiraio. Prima dico, chs pari 
' mondo io non intendo qui rutto il corpo dell'universo, S 
solamente questa parte del mare a della terra, sagaeudo L^ 
volgare voce, cha cosi s' usa chiamare. Onde dice alcnni 
quegli ha tutto il mondo vsduto ; dicendo questa parta d^ 
mare e della terra. Questo mondo volle Pittagora e li s>Uà 
seguaci dicGie clie fosse una delle stella, e che un'ala 
a lei fosse oppusita cosi fatta: e chiamava quella Antlcbi; 
na ' : e dicea eh' erano ambedue in una spera eha ei vf'" 
' da oriente in oocidante, e per questa revoluzloiie ai 
r U sole intorno a noi, e ora si vedea e ora non ai ve 
P^cea che'l fuoco era nel mezzo di questa, ponendo qg«1 
r essere più nobile corpo che l'act^ua e che la terra, epr- * 
11 nieaiio nobilissimo in tra li luoghi delti quattri 
eimpllci; a però dicea che '1 fuoco, quando parca _. 
secondo il varo al mezzo discendea. Platons fu poi d' 
opinione, e acriaae in uà suo libro, chs si chiama Tli 
che la terra col mare era bene il mezzo di tutto, ma obS^ 
suo tondo tutto ai girava attorno al suo centro, segueniJl 
. il primo movimento del cielo; ma tarda molto par la sn 
grossa materia, e perla massima distanzia da quuUo. Qutib 
opinioni sono riprovate per false nel aer^onilo di Ciào i 
mondo da quello glorioso filosofo ', al quale la natura ^ 
aperse li suoi segreti; e per lui quivi è provato, qr"""" 
mondo, cioè la terra, stare in sé stabila e fìsso in si 
terno*. E la sue ragioni, che Àrlatollle dice a rompati 
costoro e affermare la verità, non à mìa intenzioaa q^ 
L narrare ; perchè assai basta alla gente, a cui parla, par 
I -3ua grande autorità sapere cha questa terra d fissa, * ni 




ivrehbe egli deUo quesLo rl.ii. 

1 suoi tciHpl , se fosse ti ' 

) d) scrivere, cbe basti la g^ 

I quexla terra t /tsia « non si [/■; 

_ ciel'f uon pluUoalo avrebbe .ni-i 

ad ArlaiottlP aperse 1 suoi gegrell a que" Pitui;,'. 
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Rcha esfla col mare ò centro del cielo. Queste 
a intorno a questo centro con tino varaenta , sic- 
a noi vedemo ; nella cui girazione conviene di necessità 
re due poti ferrai, e uno cerchio uguitlmante distanta 
uelli che masainianiente gin. Di questi dua poli, l'uno 
LQlfasto quasi a tutt^t la terra discoperta, cioè questo 
mtrionale; 1' altro ò quasi a tutta la dist^operta terra' 
)D, cioè lo meridionale. Lo cercliio elle nel mezzo di 
ti b' intende, si è quella parte del cielo, sotto '1 quald 
ja il sole quando va coU'Arieta e colla Libra. Onde èi 
apare, che se una pietra potesse cadere da questo no-', 
polo, ella cadrebbe li oltre nel mare oceano, appunto 
1 quello dosso del mare, dove se fosse un uomo, la 
a * gli Ba,rebbe aerapre sul mezzo del capo ; e credo 
da Roma a questo luogo, andando diritto per tramou- 
, ala spazio quasi di due mila settecento miclia, o poco 
)ìù al mano. Immaginando adunque, per meglio vedere, 
liesto luogo, ch'io dissi, aia una città e abbia nome 
», dico ancora che ae dall'altro polo, cioè meridionale, 
HflB una pietra, eh' ella cadrebbe in su quel dosso del / 
I Oceano che à appunto in questa palla opposito a| 
a; e credo che da Roma, là dove cadrebbe questa se- 
.a pietra, diritto andando per mezzogiorno^ sia spazio 
itte mila cinquecento miglia, poco dal più al meno. 
d immaginiamo un'altra città che abbia nome Lucia; 
spazio, da qualunque parte si tira la corda, sia di 
mila dugento miglia tra 1' una e l'altra, cioè mezzo 
Tchio di questa palla, sicché li cittadini di Maria ten- 
ia piantfì contro le piante di que' di Lucia. Immagi- 
oci anche un cerchio in su questa palla, che sia in 
.una aua parta tanto di lungi da Maria quanto da Lucia. 
a che questo cerchio (secondoch' io comprendo per le 
inrie degli astrologi, e per quella d'Alberto della Magna 
ibrò delta natura de' luoghi, a delle proprietà degli eie- 
li a anche per la testimonianza di Lucana nal nono 
Ibro) dividerebbe questa terra scoperta dal mare Oceano 
1 mezzodì, quasi per tutta la stremità del primo eli- 
, dove sono intra t'altte genti li Garamanti, che stanno 
, sempre nudi; alli quali venne Catone col popolo di 
IL^ la signoria di Cesare fuggendo. Segnati questi tre 
li di sopra questa palla, leggiermantu si può vedere 
il aole la gira. Dico adunque cha 'I cielo del sole ai 
je da occidente in oriente, non dirittamenle centra lo 
macto diurno, cioè del di e della notte, ma tortamente 
à quello ; sicchà il suo mezzo cerchio, che ugualmente 
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B intra li auui poli, uol qual è il cori>o dui 5^,i.!. nuj^a >u 
due parli apposite il cen-bio duUÌ due primi [wU, oiiió nel 
principio (loli'Ariete e nel prinolpio Jfllii Libm; e parteal ■ 
per due archi da esso, uno verso scttiiTilriuntì e iiu altro i 
verso raezzoKionio ; lì punti dalli quali aixlii sì diluncailftj 
ngualmente dal primo cerchio d^ ogni parte per venBtej 
gradi a uno punto jiiù ' ; e 1' uno punto è'I prini;ipio d^ 
Cancro, e l'altro è il principio dal Capricorno; però coi 
viene r,he Maria vegga nel principio dell'Arista, qtiani 
il sole va sotto il mezzo cerchio de' primi poli, esBO sO] 
giniro il mondo intomo giù alla terra, ovvero al mare, tvm 
\ una mola, della quale non paia più che mezzo il corpo bMi 
\e qaeato vfiggta venire montandoa guisa d'una vita à'i^ 
[torno, tanto che compia novantuna rota, o poco ptft.) 
{Quttndo questa rote sono compiute, lo suo uiontara ii 
tÙarUt quasi tanto, quanto esso monta a noi nella tnea 
' terza '. eh' è del giorno e della notte eguale ; e ae uno aaD 
^ fosse iliritto in Maria, e sempre al soia volgesse il via 
' vodrabhesi quello andare per lo braccio destro. Poi per-! 
|medusima via pare discandere altre novantuna rota o poi 
|PÌù, tanto, che egli gira intorno giù alla terra, ovverai 
,maro, BÓ non tutto mostrando ; e poi si cela, e cominrail 
a vedere Lucia: lo quale montare e discendere intoma I 
iallor vede con altrettante rote, quanto vede Maria. E: 
jun uomo fosse in Lui>ia diritto , sempre che voledSBSl 
faccia vór lo sole vedrebbe quello andarsi per lo tiracfl 
sinistro. Por che si può vedere che questi luoghi bftì;! 
uno di dell' anno di sei mesi, e una notte d' aUruttsA 
tempo; e quando l'uno ha'l giorno, e l'altro ha la mì 
Conviene am-he che il cerchio dove sono li Garamaà 
come detto è, in su questa palla veggìa il sole appuD 
aopra sé girare, non a modo di mola, ma di rota, la aoA 
non può in alcuna parte vedere ae non mozza, qiiaiuio 
Botto l'Ariete. E poi il vede partire da sé a venire m 
Maria novantuno di o poco più, e per altrettanti a sé h 
nare; e poi quando ó tornato, va sotto la Libra, e anti 
si parte, e va vèr Lucia novantuno di o poco più, t i 
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tUtettunU ritoma. E questo luogo, lo qunlu tutln la palla 

ESTubia. sempre Ita il di uguale cvllii notte, o ili qua o tÙ 
i che '1 aolo ^li vada. « due volte l'anno ha la statti graii- 
Ussima di calore . e dua [tìccioli verni. Gunvicnu ant^e 
he li due spa^i ohe sono in mezzo doilt: due cìttadì im- 
tggìoate, e 1 cerubio del mezio , vuggiano il sole svaria- 
iOiaDtii, BtìcondOi.hi; sono remoti e propinqui questi luoghi; 
jKome ornai par quello che detto è puote vedere chi ha 

Bbite ingegno, al quale è bello un poco di fatica lasciare. 
r che vedere ornai si puote , che per lo divino proyve- 
i^nto il mondo è si ordinato, che vdlta la spera del sole 
"ornata a un punto, questa palla, dove noi siamo, in cia- 
arts dì sé riceve tanto tempo di luca quanto di te- 
> ineffabile sapienza, che cosi ordinasti, quanto à 
la nostra mente a te comprenderei E voi, a cui 
^tA e diletto io scrivo , in quanta cechità. vivete , non 
li occhi BUSO a queste cose, tenendoli fìssi nel 
la vostra stoltKz^fa! 
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CAPITOLO VI. 

AKfiCedente capitolo é mostrato per che modo lo sola ^ 

pchò ornai ai può procedure a dimostrare la senteit- 

u parte alla quale a' intende. Dico adunque che in. 

Ibarte prima comincio a commendare questa donna 

'^arazions all'altre cose. E dico che 'i sole, gìraudd' 

,.non vede alcuna cosa cosi gentile, come coatei:. 

legue, che questa sia secondo te parole^, gentl- 

P'di tutte le cose che il sole allumina. E dice; itfll 

; onde à da sapere che ara per due modi si prendei 

teologi: l'uno si è, che del di e della notte fanno |. 

'"'■'ore, cioè dodici del di e ilodici della nottailt 

l'I di sia grande o piccolo. E queste ore si fanno! 

E'e grandi nel di e nella notte, secondo che '1 di o\ 

fu cresce e scema, E queste ore usa la Chiesa, quando I 

_ ?rima, Teriia , Sesta e Nona; e chiamansi cosi ore ' 

forali. L' altro modo si e, che facendo del di e della I 

a Tentiquattr'ore, talvolta ha il di le quindici ore, e la < 

j» le nove; e talvolta ha la notte te sedici o '1 di le 

., «econdouhè cresce e scema il di e la notte ; e chia>- 

_j5iji ore eguali: e nello equinozio sempre questa, s quella: 

jMcitiaporali si chiamano sono una cosa ; perocché easende^ 

^ eguale diilla notte, (■onviene cosi avvenire. Poi jjuan" 

0: ogni '«Iclletlo di lassa li «tira, commendo lei, non 
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tVBudo rispetto ad altra cosa. E dico che le intelligen 

bii cielo la, mirano ; e che la genie di quaggiù gentile peb^"* 
(ano di costei, quando più hanno di quello che loro diletta. ^ 
1^ qui è da sapere che ciaBcuno intelletto di aopra, SL-uoDd^i 
^'é scritto nel libro dgUi Cagioni, conosce quello ch'è 80]pna 
I, e quello ch'è sotto so : conosce dunque Iddio siccoma 9^3 
tgione; conosce dunque quello ch'è sotto sé, aiccoinaa3B 
Fetto.K perocché Iddio è univerealissìma cagione di tuttS'^l 
>9S, conosi^endo lui, tutte le cose conosconsi SQcondo''Gn| 
, modo ' della in te Ili gè n zia; per che tutte le iatelligenzie con^J 
acono la forza umana, in quanto ella è per intenzione regolbtt? 

nella divina munte. MaHajpiHmPiit.rt r.nTirmf.nnn j^iiallftt^Uaj 

te llig e tizie mqtrifiU-perocchó sono speziaiiasime cagioi^^fÈI 
tjtisna, e iTogni forma generale : e coiioacono quella pai^ 
fòttìssiraa, tanto quanto essere puote, siccome loro regfll^ 
ed esemplo. E ae essa umana forma, esemplata e indiv^ 
duata, non è perfetta, non è manco ' del detto eseiupt^j 
ma della materia la qual è individua». Però quando dwO! 
Ogni 'nlelletlo di lassù la fuira, non voglio altro dire 8es~ 
ch'ella è cosi fatta, come l'esemplo intenzionale che dilL.^ 
umana tsaanz^.è nella divina mente; e pdr quella vlrttd 
la qual è massimamaiite in quelle menti angeliche chefi' 
bricano col cielo queste cose di quaggiù. E a questo aB 
mare, aoggiungo quando dico ; B quella gente che q%t if& 
navtora; dov'è da sapere che ciascuna cosa mass imaman 
desidera la sua perfezione, e in quella s'acquieta ogni ai 
desiderio, e per queUa ogni cosa è desiderata. E questo* 
quello desiderio che Biimpre ne fa parere ogni dilettitzlta 
manca; che nulla dilettazione è al grande in quesU Tifi 
che all'anima nostra possa tflrre la sete, che sempre (p d« 
Hiderio che detto è ', non rimanga nel pensiero. E petOéi 
che questa è veramente quella perfezione, dico che oiiaQ 
gente che quaggiù maggior diletto riceve, quando più bAnB 
di paca, allora rimane questa ne' loro pensieri. Par qam 
L .dico tanto essere perfetta, quanto sommamente essere pu(f 
fttiniana essenza. Poi quando dico; Suo esser tanto a JM 
licite gliel dà, piace, mostro che non solamente questa doni 
■•è perfettissima, nella umana generazione, ma più ctie pi 
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JatelUgenìB molricl de' cieli, 
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fettissimu, io quanto riceve dalla divina bontà oltre i 
bjto iimaTio. Onde ragionevolmente 8Ì può credere che ai 
eome ciascuno maestro ama più la aua opera ottima, 
l'altre; cosi Iddio ama più la persona umana ottima cheti 
ì'flltre. E perocché la aua larghezza non bì Btrigne da ne- 
eessitii d'alcuno termine, non ha riguardo il suo amore al 
de'bito di colui che riceve, ma soperchia quello in dono, e 
te beneficio dì virtù e di grazia. Onde dico qui, che esso >A, 
Iddio, ohe dà l'aasere a coatei, per carità della sua perfe-_I_i?I^ 
^ime infonde in eaaa della sua bontà oltre li termini del VI 
1)ito dolla nostra natura. Poi quando dico: La tua animai iJlt- 
a, provo ciò che detto è con sensibile testimonianza. ',1 
! 6 da sapere che siccome dico il Filosofo nel secondo I 
'•^A^irrta, l'anima è atto del corpo ; e s'ella è suo atto, è 
,„Jl cagione: e perocché, siccome è scritto nel libro alle- _;_ 
[tto dcile Cajjosì, ogni cagione inTonde nel suo effetto dalla 'T\^ 
Fontà che riceve dalla cagione sua, l'anima infonde e rende 4 — 
'1 corpo suo della bontà della cagione sua, ch'è Dio. Onda -4 -t>-^ 
IQciassiacosachè in costei si veggiano , quanto à dalla~'>^ 
"e del corpo, maravigliose cose, tanto che fanno ogni I 

datore disioso di quelle vedere, manifesto è che la sya \ { 
^ja, (jioèL_liL^a_anima. che lo conduce siccome elione 
5JUI, riceva iniracolosiimente la graziosa bontà di Dio, -4— 
I cosi sì prova per questa apparenza, che oltre il debito ' 
ella natura nostra, la quale è in lei perfettissima, come ' 
fitto è di aopra, questa donna è da Dìo beneficata e fatta 
toltile cosa. E queata è tutta la sentenzia lìtterale della 
liiirillia parte della seconda parte principale. 

CAPITOLO VII. 

'Dommendata questa donna comunemente si secondo l'a*<-^^| 

i^ms, come secondo il corpo, io procedo a commendareleì^^H 

ipAzìalmente secondo l'anima. E prima la commendo ae-<^^| 

KUtdo che 'l suo bene è grande in sé, poi la commendo se- 

nido che il suo bene è grande in altrui, e ulìle al mondo. , 

l^'cOmÌQcia questa parte seconda quando dico: Dicailet si] 

kO iirs. Dunque dico prima: 1» Iti discende la vitti di- 

ÌM; ov'6 da sapere che la divina hontà in tutte le cose . 

llseende; e altrimenti essere non potrebbono ; ma awe- 

gOftobé questa bontà si muova da sempiicissimo principio, , 

^VAraamcnte si riceve, secondo più o meno, dalle cose ri- 

rm^enti. Onde à scrìtto nel libro delti Cagioni : « La prima 

:Ìontà manda le sue boutadi sopra la cosa con un discorrì- 

bisnto, » Veramente ciascuna cosa riceve da questo discorri- 

taBoto secondo il modo della sua virtù e del suo eaaere.E 

iU ciò sensibile esemplo avere poterne dal sola. Noi Vadamo ' 

Ift lue» de] sole, la quale é una, da u«o !on\* i.etvjaXik,'" 
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vursuiiiBiito fliille corpora eaaera ricevuta ; siccome' i™,~ 
Alberto , in quello libro che fa della Intelletto , che eei^ 
corpi, per molta ehiaritii di diafano avere in sé mista, bv-j 
Bto rhii 'I Bole gli vede diventano tanto iutntrìoai, che,} 
1 .iBultipIicamanto di luce in quelli, appena dlscarniblU a 
Rlraro aspetto, e rendono agli altri di sé grande spleiidoi. 
'^iccome è l'oro a alcuna pietra. Certi sono che, pgc eSBsi 
^ tìel tutto diafani, non solamente ricevono la luce, ma quelli 
non impediscono, anzi rendono lei del loro colore colora 
nell'altre cose. E certi sono tanto vincenti nella puiitAdl 
diiifano, che diventano bì raggianti, che vincono l'arnioitì^ 
dell'occhio, e non si lasciano vedere aanza fatica del vìh^ 
aiecome sono gli specchi. Certi altri sono tanto s 



separate, cioè dagli angeli, che sono sanza grò ss ossa .^ 
mattìriaj quasi diafani per la purità della loro forma ; e-tù 
tiiinenti ' dall'anima umana, che, avvegnaché da una p"** 
sia da materia libera , da un" altra è impedita ; sicox. 
l'uomo, che è tutto nell'acqua, fuori del capo, del quale 
si può dire che sia tutto nell'acqua, né tutto fuori di qtid 
e tìtrimenti dagli animali, la cui anima tutta in mftt^' 
compresa; ma tanto, dico, a quanto è nobilitata; 
manti dalla miniere, e altrimenti dalla terra, che dagli alt(i 
iierocché a materialisaima, e però remotisaimLi , 
porzionalisairaa alla prima semplicissima i 
virtù, chd sola è ìntellelliialo, cioo Iddio, i. 
•^lOsti siano qui gradi giiuerali, nondimeno yi i 
gradi Bingolari ; cioè che quella riceve, deli'i"; 
altrimenti una che un'altra'. E perocché nell'ori: 
lettuale dell' universo si sala e discenda per gradi i, 
/ continui dall' infima forma all' altissima , e dall' alitai 
I all'infima, siccome vedemo nell'ordine sensibile; e trsirlSi 

I gelica natura, che è cosa intellettuale, e l'anin ' 

non sia grado alcuno, ma sia quasi l'uno e 1' aitro conQ| 
nuo per gli ordini delli gradi , e tra 1' anima umana e V f 
nima più perfetta delli bm'i animali, ancoramezzo aloni 
non sia: e siccome noi veggiamo molti uomini tanto .iri, 
e di si bassa condizione, che quasi non pare essero aiq 
che bestia; cosi è da porre e da credere fermamente, «T" 
eia alcuno tanto nobile e di si alta condizione, che qui .. 
^ iipn sia altro che angelo, altrimenti non ai l'onlinuoruhlM 
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s Bowintendi : é rteevuta. 
a Ordina e inteaàì : che delle n 
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la umana spezie da ogni parte, cha uasur iidd può, QilosI 
coUli chiama Àriatotilu, nel settimo daW SUca, divini; 
eotalu, dicu io, ch'è questa donna, sicché la divina virtàj 
.|k guisa o.he diBeende nell' angiolo , diacuniJe in I ' 
-£[iiando dico: E gnal donna gcAlil putito non crede, provai 
Questo per la sperienza che aviii di lai si fuò in quali' 
WfiT&ziom ohe sono propìa dell'anima razionale, dove J 
pvina luce più espeditumente rac^gia, cioè nel parlare 

Sii atti, che reggimunti e porfamenti sogliono easera cbf 
L Onde è da sapere che solamente l'uomo intra gli ai 
ili parla, e ha reggimenti e atti che ai dicono raziona. 
-»ccli« egli solo in sé ha ragione. E se alcuna volessi 
"r, contradditendo . che alcuno uccello parii , 
_,i di certi, massimamente della gazza e delpap 
Ellilie alcuna bestia fa atti , ovvero reggimene , eiccoiii#< 
"re della a.-imia e d'alcun altro ; riapondo, che non è va 
1 parlino, né che abbiano reggimenti, perocché non hani 
Stone, dalla quale questa cose convengono procedere ; l, 
Qloro il principio di queste operazioni; né conoscoBl 
' ciò; né intendono per quella alcuna cosa slgnir 
X Buio quello che veggiono e odono ripreaentai 
hjcome la immagine delle corpora in alcuno corpo luridi, 
} rappresenta. Onde siccome nello specchio la immagina' 
■"'""Wrftlo, che lo specchio dimostra, non é vera; cosi Iv 
_iacine della ragione, cioè gli atti e '1 parlare, che l'a-l 
ma oruta ripreaenta ovvero dimostra, non é vera. 
ilA qnal donna gentile non er^de quello eh' io dico , __ 
— ** co!i lei, e miri gli suoi atti (non dito qual uomo, pi. 
... S più onestamente per le donne ai prende sperienz», 
ftper l'uomo); a dico quello che di lei con lei sentire 
,^jài?do quello che fa '1 suo parlare , e che fanno li bu< 
l^gimenti, Che 'I suo parlare, per l'altezza e per la d 
tesa sua, genera nella mente di chi l'ode un pensiero d 
DAie, il quale io i/biamo spirito celestiale; perocché . 
'" ■ ' 11 principio, e di lassù viene la sua sentenzia, sl« 
i:i._è narrato. Dal qual pensiero si procede in 
r\ che questa sia miracolosa donna dì virtù; 
PL^r la loro soavità e per la loro misura, fanno 
ilare e risentire là dovunque é della sua po- 
■ ■;iii[iiiàaper buona natura. La -quale naturai semenza 
I & come nel seguente trattato si mostra. Poi quando V 
Beo: Jìi costei si può dire, intendo narrare come la boutd ' 
I In virtù della sua anima è agli :ìUri buona e utilo-: e 
^IniB, com'ulla è utile all'altre donne, dicendo: Gentil i 
M» doit»a età che t» hi li trova , dove manifosto esemplo 
r^wclo alle donn'ì, nel quale mirando possono fare parere 
KMitìle, quello seguitando. Secondamente narro com ella è 
lotilfi a tutte le genti, dicendo che l'aspetto suo aiuta la , 
laoBtra fede, la qual più che tutte altre coaa ^ uV^^% % \.N\^J^d 
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la generazione; siccome qtiella , per la quale < ^ 

|;'piiuno da eternai morte, e acquietiamo eternai vita: e Ix, 

1 nostra fude aiuta; peroccliò, conciossiiicosachè pnnolp&ll»-> 

|>Buiio fondamento della fede nostra siano i miracoli fftt^- 

#81' Colui che fu croui£aao, il quale creò la nostra ragioaL 

Rivolle che fosse miuore del suo potere, e fatti poi B|Ì 

mome buo per li santi suoi; e molti siano si ostioatt, e* 

11 que' miracoli pei alcuna nebbia siano ilubbiosi. e il 

jossano credere miracolo alcuno, aanza visibilmenie ari 

io Bperienza ; e questa donna aia una cosa visibilmel,, 

Lcolosa, della quale gli occhi degli uomini cotidlAluL 

jnente possono sparienza avere , ed & noi faccia possfbn 

^li altri, manifesto è che questa donna, col suo rairahl'* 

upetto, la nostra fede aiuta. E però ultimamente dico ci 

b etemo, cioè eternalmente, fu ordinata nella menta i 

^o in testimonio della fede a coloro che in questo teisH 

Envono. E cosi termina la seconda parte della seconda panr 

^principale, seconda la litterale sua sentenzia. 

CAPITOLO Vili. 

. Intra gli effetti della divina sapienza, l'uomo è min^ 
Llissimo ; considerando come in una l'orma la dìvii 
•'ire nature • congiunse; e come sottilmente arm 
' conviene essere lo corpo suo a. cotal forma, essendo Olg 
nizzato per tutte quasi eue virtù; per che, per la mol 
concordia che intra tanti organi conviene a bene riapn 
l' dersì, pochi perfetti uomini in tanto numero aono. É 1 
; cosi è mirabile questa creatura, certo non pur colle pan 
è da temere di trattare di sue condizioni, ma eziandiOJJ 
I pensiero. Sicché in ciò quelle parole dello KcclesfasS^ 
I B La sapienza di Dio, precedente tutte le cose , tthi 'i 
cavai » e quell'altre dove dice; <i Più alte cose ditdlfl 
B domanderai, e più forti cose di te non cercherai!'! 
" quelle cose , che Dio ti comandò , pensa : e in plÀ • 
I « opere non sia curioso, » cioè sollecito, lo adunque,4 
-T'' in questa terza particola d'alcuna condizione di cotale nti 
tara parlare intendo, in quanto nel suo corpo , per ho~' 
■ — dell'anima, aenaibile bellezza appare, tamorosamente, 1 
, sicuro, comincio intendendo, se non appieno, almeno 4 
cuna cosa di tanto nodo disnodare. Di<;o adunque cbefi 
che è aperta la sentenzia di quella particola, nella qw 
questa donna é commendata dalla parte dell'anima, ^_ 
procedere a da vedere è come, quando dico: Cott apf<'fh'M 
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mito tno axpttto, io commundo lei dallu parie del corpo, 
.:o ch9 nel suo aspetto appudsi'.ono coso te quali di-i 
Erano de^ piaceri, e intra gli altri di que' di paradisa. 
)tù noLite, e quello che ecrìtta è fine di tutti gli ultrì, 
contentaTBi : e questo ai è essera boato i e i^iL-ato pia- 

h verumenti.' (uvvcguaclié per altro modo) nell'uspetto 
3stt:i, uhè. guardando costei, la gente sì contenta, cuiito 
smente ciba la sua bellezza gli occhi de' ri guarda tori ; 
[)ar altro modo, che pei lo contentare, che in paradiso 
roetuo, non pud aU alcuno essere questo. E poroccIiÀ 
(Bije Mcuno avere domandato dove questo mirabile pia- 

appare in coatei, distinguo nella siiti persona due parti, 
! quali la umana piacenza e dispiacenza più appare. 
j é da sapere che m qualunque parte l'anima più ado- 

del suo ulTicio, che a quella più Ussaniente intende ad 
naie ', e più aottìlmente quivi adopera. Onde vedemo 
Dalla faccia dell'uomo, U dove fa più del suo ufficio 
In alcuna parte di fuori, tanto sottìlmonte intende, che 
lottigliarsi qnivl, tanto quanto nella sua materia puote, 
) viso ad altro è simile ; perché l'ultima potenzia della 
urla, la qual é in tutti quasi dissimile, quivi * si riduca 
ito : e perocché nella faccia , masBlmamente in due 
Ili adopera l'anima (perocché in quelli due luoghi quasi 
I a tre le nature dell' animo hanno giurisdizione , cioà 
[ occhi e nella bocca), quelli massimamente adorna, e 
Lpone lo 'ntento tutto a far bel'o, ae puote. E in que- 
|U8 luoghi dico io che appariacono questi piaceri dl- 
jD : negli occM e nel suo dolce riso ; ti quali due luoghi 
liella similitudine ai possono api^ellare balconi della 
^ che nello editieio del corpo aoita, cioè l'anir , 
^ quivi, avvegnaché quasi velata, spesse volte si e 
ito. Dimostrasi negli occhi tanto manifesta, che cono- 
:^ può la sua presente passione, chi bene la mira. 
ì conciossiacosaché sei passioni siano propie dell' a- ' 
I. umana, delle quali fa menzione il Filosofo nella sua i 
0ctt ; cioè grazia, zelo, misericordia, invidia, amore, e 
ugna; di nulla di queste puote l'anima esaere passio- 
. che alla llnestra degli occhi non vegna la sembianza, 
UT gvonde virtù dentro non si chiude. Onde alcuno ^1 
Mae ffli occhi, perchè la vergogna d'entro non paresse 
tori, siccome dice Stazio poeta del tebano Edipo, quando 

che con eterna notte solvette lo suo dannato pudore. 
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r Dimostraai nella bocca, quftsi aiccoine colore dopo veta 
I E che è ridure, se non una corniscaKlone d^lla diiattaitoa 
dell'anima, cioè un lume apparente di fuori aeoondo i". 
sta dentro ? E però ai cojiviuoh all' uoiuo , a dimostrare ^ 
i ■a\i& anima ne 11 allegria /za lìiotleTata, aioderatameiitd rìdt_ 
^non un' onesta SQveritd e con poco movimunto dellu sgfl 

membra; slcuhé donna die allora si dimostra, come deUj 
he, paia modesta e non dissoluta, Onde ciò farà ne e 
tu ubro dalle qiiattro FtXft cardinali: « Lo tuo riso u 
1k4 aanza cachinno, cioè sauxa sctiiamanzare come galltiuk 
EaM, mirabile riso della mia donna, dì cui Io parlo , ^ 
PJnai non si aentia se non diill'oachio 1 E dico cEe amoift 
1 jec» questft cose quivi siccome a luogo suo, dove aip 
dpppìaraente amore conalderare. Prima l'amore dall'a 
speziale a questi luoghi: secondamente l'amore u 
che le coso dispone ad amare e ad essere amate, efatt 
dina l'anima a ordinare queste parti. Poi quando dico . 
totercMan lo nastro intelletto, oscuao me di ciò, cha di ti 
eccellenza di beltà poco para ohe io tratti, HovraattO 
quella: e dico che poco ne dico per due ragioni. L'i 
fli è, che queste cose che paiono nel suo aspetto, 
ehiano lo 'ntelletto nostro: e dico come questo aovorclJÌ* 
> fatto; eh' è fatto per lo modo, che soverchia il solfl' 
Cteigile TÌ30, non pur,lo sano e forte. L'altra, sì è, ". " ' 
•ìiante l'uomo guardare non può, perché quivi's'ìiuli 
' l'anima; sicché incontanente, dopo di sguardare, din 
in ciascuna sua operazione. Poi quando dico: Sutìi 
"TpioDt Jlammdle di /woco, ricorro a ritrattare del suo eff^ 
Tppkhè di .lei trattare, interamente non si può.. Ondati 
i Sapere cho di tutte quelle cose che lo intelletto nostro. »I 
r^ono el che non può vedere quello che sono , uonveRff 
^^slmo trattare è per li loro elletti ; onde di Dio a d* 
uue Bustanzie separate, e della prima materia cosi trattai 
poterne avere alcuna conoseenna. E però dico che ' '"' 
di quella piove flaniiiielle di fuoco, cioè ardore ^^ 

e di carità , Animate d' uno ipirito gentile , cioè intonili 
amora d'un gentile spirto, cioè diritto appetito, pdr lo ^i 
e i^^ quale nasce origine di buono pensiero : e non a 
' mente fa questo, ma disfà e distrugge lo suo contrcl 
ksioé U vizii innati, li quali massimamente sono du'! 
Kpensieri nemici. E qui è da sapere che certi viziisftlloM 
Fi'uonio, alli quali natuntlmente egli é disposto; aìtctìt 
' ■ certi per complessione collerica sono ad Ira disposti^ 
questi cotali vizii sono innati, cioè connaturali. Altri MB 
Tìzii consuetudinarii, sili quali non ha colpa la compiti^ 
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Iwtone II1& la coniuetudioe ; siccome la ìntempemnzia, tfl 
I.VOaflaiin amante del vino. E quustt vìeìì bì fu<:;gono e ai virvf ^ 
tono per buon» consuetudine, e faasi l'uomo per esaa vir-' 
Qoao, sena» fatica avsre nell^ buh moderazione, siccome' 
Ice 11 Filosofo nel se^jondo dell' Etica. Veramenti3 questa 
Ifferenzia è intra le passioni conn.'vturuli e la consuutudì- 
irie che le consueLudmacie per buona consuetudine del tutto 
inno via; pecoccbè '1 principio loro, cioè la mala consuetu- 
bte, per lO'Suo contrario si corrompe; ma le connaturali, il 
ìncipio delle quali è par natura del passionato, tutto che 
nlto per buona consuetudine ai facciano lievi, del tutto non 

Kie Tanno, quanto al primo movimento; ma vannoaene 
s del tutto, quanto a durazione, perocché la consuetudina 
'fl^uabile alla natui'a, nella quale à il prin<?ipio di quelle. 
b«ià è più laudabile l'uomo che indirizza aè e regge sa 
^naturuto contro all'impeto della natura, che colui cha 
Ùte naturato si sostiene in buono reggimento; aicome è V 
ÌQ iBudabile un mal cavallo reggere, che un altro non reo. "T~-] 
KO adunque che queste fiammelle che piovono dalla sua l_L 
Sti, come detto è. rompono il viali innati, oioÒ conna-'^Ci' 
alzili a dare a intendere che la sua bellezza ha podestà J\\ 
■lìrfDnovare natura in coloro che la mirano, ch'é miracoy^W 
Ihk cosa. E questo conferma quello che detto è di sopra II 
Ot'altro capitolo, quando dii.'0 eh' ellft.è^utatrice della 
te jioatra. Ultimamente quando dico: P«r3 5iiai"3?«Ma 
S«*«S btUate, conchiudo, sotto colore d'ammonire altrui, 
> fine a che fatta fue tanta beltfide. E dico, che qiial donna 
"ntie per njanco la sua beiti biasimare, guardi in questo 
'■attissimo esemplo; dove s'intende, che non purea 
, lorare lo bene è fatta, ma eziandio a fare della mala 
,.ia buona cosa. E soggiugne in Una : Costei pensò chi mosit 
'ftntverso, cioè Iddio^ per dare a inteoilere per divino prò-, 
'—^mento la natura cStattì élTùtto produsae. Ecoa! termina" 
la sòCOnJa parta principale dì questa canzone. 
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CAPITOLO IX. 

Ji^ordine dal presente trattato richiede, poiché le due 1 

luti di questa canzone prima > sono, secondochè fU la i 

' 1 intenzione, ragionate, che alla terza si proceda, nella j 

> intendo purgare la canzono d'una riprensione, I». • 

ole a lei potrebbe essere stata contraria. Ed è questa, i 

_ll'io prima che alla sua composizione venissi, parendo Ht 

ns questa donna fatta contro a me hera e superba aIquanto,F 



I rrl IDI mente. 
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I feci una bsUntetln, nella quale uhiamai quesl: 
1 goglioaa e dispietata, cho pure essere contr' a quuUo eBi 
.) qui si ragiona di sopra; e parò mi volgo alla csuEona 
Botto colore d'insegnare a lei come Bè scusare le convli 
scuso quiilLa. Ed è una Ugura questa, «quando alle <!_. 
inanimate si parla, che fli chiama dalli rtittorici Pcoeà 
popaa; ed usanla molto Bpesaoli poeti. Canzone, e' par dk 
fu parli coatraro. Lo 'ntelletto della quale, a più sgevcl 
menta dare ad intendere, mi conviene in tre particole di 
videre : che prima ai propone, a che la acuaa fa mestisM' 
poi si procede colla su usa quando dico: Tu sai che'l à4 
ultimaimente parlo alla canzone siccome a perdona amillAA 

ÌBtrata dì quello ch'd da fare, quando dico: Così li teut 
SI ti fu meslitro. Dico dunque in prima: o canzone, cH 
parli di questa donna con tanta loda, e' par che tu d 
contraria a ima tua sorella. Per similitudine dico sorella 
che siccome sorella è detta quella femmina che da Hw 
medesimo Renerante è generata; cosi puote l'uomo di^ 
r'Borella quell'opera che da uno medesimo operante è Ogn 
virata; chiì la nostra operazione in alcun modo é generasioo 
1^ dico perchè pare contraria a quella, dicendo: tu fai cofli 
pQinile, B quella la fa superba, cioè fera e diadegnoBa, ' 
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^^■'tanto vale. Propoeta questa accusa, procedo alla suus.ì B 

^^^fttBBemplo, nel quale alcuna volta la verità si discorda (& 
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Pi l'apparenza, e l'altra per diverso rispetto ai può trattai 
•iBico; Tv sai che'l del sempre i lucente e chiaro, 
Ifsempre con chiarità, ma per alcuna cagione alcuna VQ 
' è licito di dire quello essere tenebroso. Dov' è da sapA 
che propiamente è visibile il colore e la luce, sicctn 
Aristotile vuole nel secondo dell'anima, e nel libro di S«t 
e Sensato. Ben è altra cosa visibile; ma non propiamefi 
perocché altro senso sente quello, sicché non si pué 4 
che aia propianiente viaibila, né propiamente tanglfat 
siccom' é la figura, la grandezza, il numero, lo movinMI 
e io star fermo, che sensibili si chiamano: le quali eS 
con più sensi comprendiamo; ma il colore e la luce I 
propi irniente, perché solo col viso li comprendiamo. Qal^ 
cose visibili, si le propie, coma le comuni, in quanto M~ 
visibili, vengono dentro all'occhio: non dico le cosa, ) 
la forma loro, per lo mezzo diafano, non realmente, i 
intenzionalmente, siccome quasi in vetro trasparente.! 



neli'ac*jua ch'é nella pupilla dell'occhio questo discORt 
suo si compU I 



che fa la forma visibile. 
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ó quelt' aequK d termin^iita quasi corno smacchio, che fi 
■0 terminato con piompo; eUché passar più oltre noaj 
ma quivi a modo d' una palla percossa si ferma ; 
S io. forma, che nel mezzo trasparente non pare lucida, 
ninata: e questo à quello por che nel vetro piombato, 
magine appare, e non in altro. Da questa pupilla lo, 

visivo, che bì continua da essa alfa parte del ce-. 

, dinanzi dov'è la sensibile virtù siccome in prinoipio! i 
[e^ subitamente sanza tempo la ' ripresenta, 8 cosi' 
Qo. Pei che, acciocché la sua visione sia verace,,' ' 
cotale qual è la cosa visibile in sé, conviene che 'Ì| 
) per lo quale all'occhio viene la forma, sta sanza ogni.' 
I, e l'acqua dalla pupilla similmente; altrimenti ai! 
larabbe fa forma visibile del colore di mezzo a di. 
> della pupilla. E però coloro che vogliono fare parere'. 
le nello specchio d'alcuno colora, interpongono di 
:olore iva 1 vetro e "1 piombo, sicché il vetro ne ri- 
compreso. Veramente Plato e altri fliosofl dissero 
nostro vedere non era perchè il visibile vanisse al- [ 
ijo, ma perchè la vivtù visiva andava fuori al visibile, 
tota opinione è riprovata per falsa dal filosofo in I 

1 a Sejito e Sentalo. Veduto questo modo della vista, ' 
si può leggermente che, avvegnai;hé la stella sempre ' 

'un modo chiara e lucente, e non riceva mutazione 
a ae non di movimento locale, siccome in quello di 
B Mondo è provato, per più cagioni puote parere non 
i e non lucente ; pero puota parere cosi perle mezzo', 
OQtinnamente si trasmuta. Trasmutasi questo mezzo 
Ira luce in poca, siccome dalla presenza del sole alla | 
Bssnza: e alla presenza lo mezzo, eh' è diafano, è 
'pieno di lume, ch'é vincente della stella; e però non , 
più lucente. Trasmutasi anche questo mezzo di sottile ' 
ISSO, di sacco in umido, per li vapori della terra che 
luamenta salgono, li quale mezzo cosi trasmutato 
L-uta la-ìmmagino della stella, che viene per esso, par 
tBsezza in oscurità, e per l'umido e per lo secco in 
!; però puote anche parere cosi per l'organo visivo, 
, 'occhio, lo quale per infermiti e par f tic» si tras- 
In alcuno coloramento e in alcnna debilità; siccome 
ne spesse volto, che per essera la tunica della pupilla 
linosa molto per alcuna corruzione d' infarmitade , le 
paiono quasi tutte rubiconde: e però la stella ne pare 
ita. E per essere lo viso debilitato incontra in esso 
a disgregazione dì spirito, sicché le cose non paiono 



I unite, ma dtagregate, quasi a guisa che fola aogtrftMoJ 

in Bulla carta umida. E quusto è quello per che mtìi 

quando vogliono leggsro si dilungano la scritture d»d 

occhi, peri^hè la immagina loro venga dentro più Itflim 

( mente e più sottile ; e in ciò più rimane la lettera distìrst 

f nella vista. E però puoto anche la stella parere iata% 

l «■ '■ " " """ " " ' ' ' "■ 
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) io fui esperto di questo 1' anno miìdesimo, che nU 
questa canzone , chà per affaticare lo viso molto & tt 
di leggere, in tanto debilitai gli apiiitì visivi, che le 
mi pareano tutte d'alcuno albore ombrate: e per __ 
Tiposanza in luoghi scuri e freddi, e con affredd^ 
corpo dell'occhio con acqua dùara, rivinsi la virtù disf 
gata, che tomai nel primo buono stato della vista. E t 
appaiono molte cagioni per le ragioni notate, per elU' 
stella può pajfeve non com'ella è. 



OAl'ITOLO X. 



Partendomi da questa disgressione, che mestied i t 
A vedere la verità, ritorno al proposito, e dico che, ale) 
tu nostri occhi chiamano, cioè giudicano, la stella M 
altrimenti che eia la vera sua condizione; cosi A 
/fialiatetta considerò questa donna secondo r&ppkn 
( accordante dal vero per infermità dell'anima che cu tr| 
disio era passionata. E ciò manifesto quando dicot 
l'anima temea al, che fiero mi parsa ciò che veit' 
sua presenzia. Dov'è da sapere, che quanto l'agM]' 
paziento uè unisce , tanto più è forte però 1k 1 
siccome per la sentenza del Filosofo, in quello jt 
tione, si può comprendere. Onde quanto la cosa A 
più s'appropinqua al desiderante, tanto il desidstu 
giore: e l'anima più passionata, più si unisce 
concupiscibile a più abbandonu la ragione: alci 
non giudica come nomo la persona, m&, quaal . 
animale, pur secondo l'apparenza, non discerneniur 
ritù. E questo ò quello per che il sembiante , ODBI 
oondo il vero, ne pare disdecnoso e fero. E secondo 
' ' ' '" -■--"-•-' -larlò ■ 



cotale sensuale giudic 
r s'intende assai che questa e 

I secondo la verità, por la discc .. . , 

■E non senza t'afjione dico: dov'eUc mi tentai e ' 
' dov'ìo la senta. Ma in ciò voglio dare a intonderelsfj 
;, 1 virtù che lì suoi occhi avevano sopra me; chà i 



quella ballatetta. Ei i 
;ane considera questa U 
rdanza che ha con ì^ 



I Df^ertia, cloa ben cma^csi,», V. 



IL OONVITO IK ' ■ 

ts.no, cosi peroni lato mi passava lo mgf io ^" 

,-_:'e qui si potrebboao ragioni naturali e aovtanniiturali i 
kasegnare; niaìjaati qui tanto aver detLo: altrove ragionerò | 
"iù convenevolmentu. Poi quando dico: Coìi cricvia. ss ti ', 
_^t mestiero, impongo alla canzone l'ome pi;r la ragioni as- I 
ngnate aé ìscubì li. dov' è mestiere, cioè là dove alluna ' 
abitasse dì questa contrarietà; che nono altro a dire, ss 
jB che qualunque dubitasse in eie che questa cansona 
» qneli& ballatetta si discorda, miri in questa ragione che 
wXst è. E questa cotale figura in rettoriua è molto l&uda- 
^fi, e anche nsceasaria, cioè quando le parole sono a una 
^àona, e la intenzione è a un'altra ; perocché l'ammonire 
'""ipra laudabile e necessario, e non sempre sta conve- 
neata nella bocca di ciascuno. Onde, quando il Q- J 
b è conoscente dal vizio del padre, e quando il stid-^-l 
[[{jonoscenta del vizio del eignore, e quando l'amiotr 9 
M che vergogna crescerebbe al suo amico quello^ 
ftìndo, o menomerebbe suo onore, o conosce l'amico 
. paziente, ma iracondo all'ammonizione, questa 
i. bellissima e utilissiiMa, e puoteel chiamare dissì- 
""e; ed è eimigiiante all'opera dÌquel!o savio guer- 
combatte il castello da un Iato pur levare la 
Jl'altro, che non vanno a una parte la 'ntenzione 
jatorìo e la battaglia. E impongo a coatei anche cbel 
n^ parola di parlare a questa donna di lei; dove aij 
Mtendere che l'uomo non dee essere presuntuoso a 
mltrui, non ponendo bene propio mente s'egli ò pia- 
jjua persona lodata; perché molte volte credendosi 
£^aie loda dà biasimo; o per difetto delio dicitore 
ifetto di quello che ode. Onde molta discrezione in 
^a si conviene; la qual discrezione è quasi un do- 
Ueanzia, per lo modo ch'io dico che domandi 
iTcatizane. E cosi termina tulta la litterale sentenzia 
■ ■ 3 trattato ; ^er che l'ordine dell' opera domanda 
^orica sposizione ornai, seguendo la verità, prò- 



CAPITOLO XI. 

me l'ordine vuole, ancora dal principio ritornando, 1 
_s questa donna é quella donna dello intelletto chol 
a ai chiama. Ma perocché naturalmente le lode danno 1 

rio di conoscere la persona lodata, e conoscere I4 } 

KH aia sapere quello ch'ella é in sé considerata e pori 

tte le SQc cose, siccome dice il Filosofo nel prlncìpio-'l 

,^@K Pitica; e ciò ne dintostri il nome, avvegnaché ci|j| 

^^ifichi, siccome dice nel quarto deWa Melajtsica , ^se**^ 

T dice cbe Ib deSiiizloae ò quella ragionia "WX tv^ìtov^ | 
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inifica; conviensl qui, prima che ^iù oltre at proc89 

ISa sue laude, moatmre e dira che e questo ohe " 

cioè quello che questo nome aigniflca; 

JlQostratà easa, più efficacemeote bì tratterà la ], 

nllegona. E prima dii'ò chi «questo nome prima dicijl 

icaderò alla sua aigniacaaione. Dico adunque c^ 

mente in Italia, quasi dal principio dalla costita' 

t Roma, che fu sectecento cinquant'anni, poco d^, 

meno, prima che '1 Salvatore venisse , secoadochà.'^ 

Paolo Orosio, nel tempo quasi che Numa Pompilio m^ 

^fe do' Romani, viveva uno filosofo nobilissimo, ; 

l'ehiamó Pittagora. E che egli fosse in quel tempo pi 

' ne tocchi alcuna cosa Tito Livio nella prima parte 4 

volume incidentemente: e dinanzi da costui erano eU 

i BQguìtatori di scienzia, non filosofi, ma sapienti, ^ 

^ furono quelli sette savii antichissimi, che la genta^ 

I nomina per fama: lo primo delli quali ebbe nomSM 

t lo secondo Ghilon, il terzo Periandro. il quarto Tw 

Kquinto Cleobulo, il sesto Biante, il settimo Pittaco.'if 

■Fittagora, domandato se elli si riputava sapiente, <^ 

^^ questo vocabolo, e disse sé essere non sapie^ 

matore di sapienzia. E quinci nacque poi, cìasCut' 

loso in sapienzìa che fosse amatore di sapienzia àìè 

loà filosofo ; che tanto vale come in greco ^Ics, obfli 

BictfOi'B in latina, e quindi dicemo noi Jilos quasi ài 

ìfia quasi sapiimia; onde filos e tafia tanto vale, 

nore li* sa^isnzia. Per che veder si può , che qtiea, 

ficaboiì fanno questo nome filosofo che tanto valeì 

pianto amatùTt di tapiexzia; per che notare si " 

1 d'arroganza, ma d' umiliade è vocabolo. __ 

ice il vocabolo del suo propio atto, filosofia, 

all'BWico nasce il vocabolo del suo propio atto, {. 

Onde bì può vedere, considerando la significanza d^ 

'" ' ' jecondo vocabolo, che filosofia non èa^tto^' 

__mza a sapienzia, ovvero a sapere ; onde in alcm. 

Tpuò dire ognuno filosofo, secondo il naturale amoL 

. 1 ciascuno generi desiderio di sapere. Ma peracchA^ 

honziali passioni sono comuni a tutti, non si radi 

[UBlle per vocabolo dietinguante alcuno partecipante 

j„ ""i diciamo Giovanni amico di f 



issenza, onde 



1 Fondazione. , — 

■ Inlinili: Ha perocché le pasgionl ch'antratio nell'eaeeiiH di dfk 
'specie d'egiisrl. sono comual u tuUi gì' individui cbe compgiu 
specie, ogni quel volta ai parla □omtnaado nlcun lodivldDo , |^ 
iacendere che iJ discorso dod cada &u quella, candUloD« lU fai— 
farebbe vmio njinunto come a dir» V oavaXU a,'k£,U\i«'buixn «w 
«{Wa 0MA1, pllXll MB. P. 



ktaadendo Baiamente la naturale amistà sigiiilicac^i , P"'i~j — 
k quale tutti a tutti se mo amici, mal'amistd eopra la nu-// 
irai generata, cti'è propia e distinta in singolari personu.Y 
Dsl non si dice filosofo alcuno per lo comune amore. ÉA 
'otenzione d'Aristotile nell'ottavo dell'^dcd, cha quegli \ 
^ica amico, la cui amistà non è celata alla persona ì 
nata ed a cui anche la persona amata è anche amicai J 
bchò la benivotenza sìa da ogni parte : e questo conviene J 
jier utilità, o per diletto, o per onestà. E cosi.L 
lo^cehe sia filosofo, conviene essera l' amore alla sa^ll 
inzft che fa i'una delle parti benivolente ; conviene esser» T 
studio e la sollecitudine, che fa l'altra parte anche be-f 
telante, sicché familiarità e manifeetamentn di benìvo-,| 
tKla nasca tra loro: per che sanza amore e sanza atudìo f 
& si pnò dira filosofo, ma CMvienu che 1' uno e 1' altro. I 
K-£ siccome l'amistà, per di|jtto fiitta o per utilità, non i 
^iatà vera, ma per accidente, siccome r£fir;a dimostra; j 
la filosofia i)er diletto e par utilità , non é vera filo-J 
ma par accidente. Onde non si dee dicera vero fllo-fl 
alcuno che per alcuno diletto colla sapienzia in alcui 
ti» sia amico ; sicrome sono molti che si dilettano ini 
eanzoni e di studiare in quelle, e che si dilettano atu-1 
> In rettoTÌca e in musica, e l'altre scienze fuggono elj 
ndonano, che sono tutte membra di aapienzia. Non si M 
'.'Chiamare vsro filosofo colui eh' è amico di Sii^ienzian 
^iltliità; siccome sono li legisti, medici, e quasi tuttiM 
uigiosi, che non per sapere studiano, ma per acquistar! m 
Iflta o digniti^l ; e chi desse loro quello che acquistare!'! 
ndono, non sovrastarehbono allo studio. E siccome ìn-tl 



io spezie dell'amistà, quella 
/'A può dire ; cosi questi cotali 



i per utilità, meno ami- 
, . .. meno partecipano del 

ina del filosofo che alcun' altra gente. Per che siccome 
mista per onestà fatta è vera e perfetta e perpetua, cosi 
' Moao fia à Yerg._e^?rfetta ph'è generata per onestà so- 
^ffite^aenz' altro riapotio, e per bontà. dell'anima amica,' 
JfTVBF diritto appetito a per diritta ragione, Sìocorné qui 
jmd dira (come la vera amistà degli uomini intra se è 
^ ciascuno ami in tutto ciascuno) che '1 vero filosofo 
^•0 una parte della sapienzia ama, e la aapienzia ciascuna 
(te del filosofo, in quanto tutto a so lo reduce, e nullo 
) pensiero ad altre cose lascia distendere. Onde essa sa- 
nalA dice ne' Proverbii di Salomone:* Io amo coloro 
i amano me; ■ e siccome la vera amistà, astratta del- 
nimo solo, in sa considerata, ha per suggetto la cono- 
enza della buona operazione, e per forma 1' appetito di 
alla; cosi la filosofia, fuor d'anima in sé considerata, ha 
'tuggdtto lo intendere e per forma un qnasi divino amore 
ó'nloUetto. E siccome della vera amiató. e ca^dtidfti&Aw* 
t^tù,coai ditilA itiosofia é cagioni! _e&iiVei\W \& ^«ttàj; 






eziona , dffl 
unente, tMil 
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r skuome fine dell'amistà vera ò la buona dileziona , „„ 
[ prooade dil convivere secondo l'umaiiiti propiamente, ciiìll 
I secondo ragione, siccome pare sentire Aristotile nal QORUt 
\ dell' ^(!ca, cosi line dellii lilosoiia è ij.aeUa eccellontiBailftli 
M dilezione che non paté alcuna intenniBaiona ovvero dlfdttflj 
I ' cioè vera felicità, che per contomplazìone deila verità s^ 



I] per tutte le sue cagioni e per la sua ragione ; e perché 
V lùsofia ai chiama ; e clii è vero filosofo, e chi è per aoéi 
1 dente. Ma perocché iu alcuno fervore d'animo talvoltarofl 



i e l'altro termine degli atti e delle passioni si chiamui 
([ per lo vocabolo dell'atto medesimo e della passiona; aT" 
( coma fa Virgilio nel secondo dell' ^jieids, ohe chiama E 

I . tore: « O luce » (ch'era atto) t e speranza disili Troi&ai 
[/ (ch'ó passione): eoe né era esso lui;e nò speranza, i 

I I tarmine onde venia loro salute ' del consiglio, ed e_ 
mine in che ai riposava tutta la speranza della loro b- 
siccomo dice Stazio nel quinto del TAeìaidoJ, quando l... 

I dice ad Archemoro : <■ consolazione delle cose e della] 
' « tria perduta, o onore del mio servigio; » siccome Ci 
dianamente flicorno mostrando l'amico: vedi l'amistà BL,^ 
e '1 padre dice al figliuolo : amor mio ; per lunga conwil 
tudine le scienzie nelle quali più ferventemente la filosol 
termina la sua vieta, eono chiamate per lo suo nome, Bj 
come la aci.^nzia naturale, la morale e la metaSaiea , . 
quale, perche più necessariamente in qnella termina I<ri| 



) con più fervore, prima filosofia è chiamata. Oaib 



può vedere coma eecondamente le ^, 

appellate. Poiché é veduto come la primaia è vara fileSQl 
in 8U0 essera , la qual è quella drinna di cui io dico» 
coma il suo nobile nome per consnetuline è comunicai 
alle scienze, procederà oltre colle sue lode. ^^ 



CAPITOLO XII. 

Nel primo capitolo di questo trattato è al coin] 
cagionata la cagione cha mosse me a questa < . 
non è più mestiere di ragionare; che assai ! 
questa sposizione, ch'ó detta, ella si pu4 re. Il 
ascondo le divisioni fiitte par la litterale seiji i 
■ cerò questa, volgendo il senso della lettera 1:^ 



I Credo per «rio che Invece 
dapprima dovelle essere siirUto 
e di questo, o per dubbia ' 
tìi eaUQ saìutt. P. 




re e desi- 
e di sopralU. 
sono fatte llf* 
ccoraeperHl 
dì ragio-RJ., 
irao ,. che' J 



Dico: Ain,aT, cke nella mente lai ragiona. Pi^r AintirB' 
HBtendo lo studio il quale io taettea per acquistiire 1 
di questa donna. Ove ai vuole sapere uhe studio 
ai doppiamente considerare. É uno studio il quale 
l'uomo all'abito dell'arte e della scien^ia; e un altro 
, il quale nell'abiti acquistato adopera, usando quello, 
,to primo é quello, olilo chiamo qui amore, U quale 
mia mente informava continue, nuove e altiaaimai 
aerazioni di questa donna, che di sopra è dimostrata;) 
le suole fibre lo studio che si motte m acquietare una 
i ; che di quella amistà gran cose prima conaidura, 
«andò quella. Questo è quello studio e quella affe- 
■[8 suole precedere negli uomini la generazione de 1- 
, quando già dall' una parte è nato amore e desi-, 
procurasi che sia dall'altra: che, siccome di s 
moHofia è quando l'anima a la Gaplenzia sono 
Bieche l'uua aia tutta amata dall'altra, siccome 
ch'è detto di sopra., Né più è mestiere di 
! la presente sposizione questo primo verno 
imìo fu nella litterale sposizione ragionato : jioiul- 
Ja prima sua ragione , assai di leggiero a questa 
si può volgere lo 'ntendimeuto- Onde al secondo 
l quale è comineiatore del trattato, è da proce- 
dove io dico ; Non ueie il sol che tutto il mondo 
lì è da ^pere che aiccome, trattando di sensibii 
ar cosa insensibile al tratta convenevolmente : 
cosa intBiligibile per cosa non Intelligibile trat- 
conviene: e poi siccome nella ìitterale ai parla 
iciando dal aole corporale e sensibile; cosi ora è 
ionare per lo sole Bpìrituak' a inintelligibile eh' à 
Nullo sensibile in tutto '1 mondo é più degno di 
impio di Dio, che 'l sole, lo quale di aenaibUe luca 
I poi tutti i corpi celestiali e elementari allumina; 
sé prima con luce intellettuale allumina, e poi 
li 9 l'altre intelligibili'. Il sole tutte le coae col 
vivìfica, e HQ ali^una ne corrompe, non è della 
della cagione , ma ò accidentale effetto ; cosi 
3 le cose vivifica in bontà, e aa alcuna n' ó rea, 
la divina intenzione, ma conviene per qualche 
OBsere lo processo dolio 'nteso effetto. Che ae 
gli angeli buoni e li rei, non fece l'uno e l'altro 
itensione ma aolaraente gli buoni, aeguitù poi, fuori 
"lione, la malizia de' rei ; ma non b1 fuori di inten- 
le iddio non BapesBe dinanzi in aè predire la loro 
ina tanta fu l' affezione a producere la creatura 
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CAPITOLO xm. 

'Veduto come nel principio delle lode di costei 4 
^ente si dice, essa essere della divina suatanzia, iaC 
' mìe rame nte ' si considera; da procedere e da TaS 
icondamentb dico essa essera nelle causata ] 
^nzia. Dico adunque : Ogni intelletto di lattit l»A 
~'ò da sapere che di lassù dico, facendo relaiT 
, che dinanzi è menzionato; e per questo si e *~ 
Belligsnzie che sono in esìlio della superna pati! 
piali lilosofare non possono; perocché amore ài' 



'1 

neceB-TTi 
genite y] 
rocche I ' 
è amn^ / 



del tutto spento, e a Olosofarti, come già detto è, è necee- 
flario amore; per che ai vede che le infernali intelligenzk 
dello aapetto di questa b elliBa i ma sono private: e perocché 
essa è beatitudine dello'TìlSTKttoTla sua privazione è amn^ 
riSHÌtna e piena d'ogni trigti^iu. Poi quando dii:o : S quella 
• jtntt, chi qui s'\in%amora, discendo a jnoatrure come nells 
umana inttìlligenzia eaaa Bacondariamente ancora varia; 
■'dalla qual liloao&a umana sèguito poi per lo trattato, esaa 
i£ommendando. Dico adunque che la gente che a' innamora 
jjfiì, cioè in queata vita, la sente nei suo pensiero non 
aempie, ma quando amore fa della sua pace aentire ; dova 
Kona da vedere tre cose che in questo testo sono toccate. 
Si& prima ai è quando ai 'dire: Lagente cht qui s'innataora, 
i.|per ohe pare farsi distinzione nell umana gen<^raziune, e di 
neceaeltÀ far ai conviene, che, secondochè man ìfea,tam ente 
•ppare e nel seguente trattato per intenzione si ragìoueiA, 
lipandiesima parte degli uomini vivono più secondo senao 

KfiB aecoiido ragione: e quelli che secondo senso vivono, 
i questa innamorare è impossibile; perocché di lei aver 
qios possono alcuna apprensione. La seconda si è quando 
-^ce : Quando amor /a sentir ; dove si pare far distinzione 
^H tempo : la qual cosa anco , avvegnaché le inteiligen^e 
Mparate questa donna mirino continuamente , la umana 
mtelligenza ciò fare non. può ; perocché la umana naturii, 
mori delia quale a' appaga lo 'ntelletto e la ragione, abbi-.' 
fogna fuori di speculaaione dì moite cose a suo aostenta» 
inanto; perchè la nostra sapienzìa é talvolta abituale aoia- 
dnente, e non attuale; e non incontra ciò nell'altre ìntelli-' 
^«nzie che solo di natura intellettiva sono perfette. Onde; 

■dimando 1' anima nostra non ha atto dì speculazione , noa 
U può dire veramente che sia in filosoha, se non in quanto 
tal' abito di quella e la potenzia di poter lei avegilars ; 
A però è talvolta con quella gente che qui s' innamora , e. i 
falvolta no. La terza è quando dice l'ora che quella gente l 
■é: QDQ eaaa: ciò è quando amore della sua pace fa aentirej ) 
j^6 non vuole altro dire, ae non quando 1 uomo è in iape- 
■eolazione attuale; perocché delia pace di queata donna ' 
non fa lo studio se non nell'atto della speculazione sentire, i 
>£ cosi 9i vede come questa donna ó primamante di Dio, \ 
.««0 onda riamente dell' altra Intelligenzie aeparate per con- \ 
^Dao aguardare, e appresso della umana intelligenzia per '. 
Jiguardare diacontìnuaìo. Veramente ' sempre è l'uomo, che ' 
'4lk costei per donna, da chiamare filosofo, non ostante che i' 
iultavia non aia nell'ultimo atto di flìoaofia, perocché dal- 
r&bito maggiormente è altri da denominare. Onde dìcemo 
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.luiio virtuoso, non Bolamente virtù operando, ma l'abito 
lUa virtù avendo ; e dicemo l'uomo facundo, eziandio non 
planilo, per l'abito della facundìa, oioé del bene parlare. 
,-dl questa filoBOtla, in quanto dalla umana intelliganziA 
"larticipata, saranno ornai le seguenti coramendazioul ft 
jBtrare, coma gran parte del suo bene alla umana natui^' 
'conceduto. Diuo adunque appresso: suo essere piaod ta&tO' 

„ Chi gliele dà, dal quale Biccome da tonte primo sì ddfivAj 

.^*HÌlie superata n' è la capacità della nostra natura, la quslti 
-~,£ft bella e virtuosa. Onde avvegnaché all' abito di quellW 
vTper quanti si vegna, non vi bì viene si por alcuno, (ÀI 
'I propiamente abito dire ei possa jperocchè il primo studia^ 
1 cioè quello per lo guale l'abito si genera, non può qtwHft 
I perfettamente acquistare '. E qui si vede l'umile sua lode;; 
che perfetta o imperfetta, nome di perfezione non perdfi; 
E per questa sua dismisuranza bÌ dico che 1' anima dellft 
^losofia La manifesta, in (weZ c?i' «Hn conduce; cioè, che Dfi^ 
inietta sempre in lei del suo lume. Dove si vuole a n»i 
ÌQoria riduuere, che di sopra è detto , che amore è foMUk' 
di ìilosofla; e però qui si chiama anima di lei: il quab 
«more manifesto è nell'uso della sapien'àa, il quale uso cQlÉ 
[duce mirabili bellezze, cioè contentamento in ciascuna Ef~ 
dizione di tempo, e dispregiamento di quelle cone, ch6 
altri fanno lor signori. Per che avviene che gli altri mìt 
che ciò mirano ripensando il loro difetto, dopo 'l desìde 
della perfezione caggiono in fatica di soapiri; e quest. 
quello che dice : Ck& ffli occhi dì color, doo' ella tìtoe, ^K. 
mandan messi al cor pie» di disiri. Che prendo» aeri t tìr 
_ venta» sospiri. 

CAPITOLO XIV. « 

Siccome nella litterale sposizione, dopo le generali 10% 
alle speciali ei discende, prima dalla parte dell'animai pH 
dalla parte del corpo; cosi ora intende il testo, dopali 
generati commendazioni, alle epezìali discenderà. OnAi 
siccome detto è di sopra , fllosoSa per suggetto materia 

3 ni ha la sapienzia, e per forma amore, e por compo^ 
eli' uno e dell'altro l'uso di speculazione. Onde in queots 
verso che seguentemente comincia: In tei discc»dt la efrll 
(iiptjia, io intendo commendare l'amore, eh' è parte di &|Ih 
sofia. Ov' è da sapere che discendere la vìrtiì d'uoa oort.J 



; lalendi : non può tarmare neUi^ meaU dell'uamo tante a UnU aW 
cauaìderiixiODl della Biosofia, gIib td£eM\oa\& v».aa«ixk«\'«<ih«iiH ili* 
l'obbieao. p. 
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In altra, non A altro cha ridurrà (luella in sua aìmiUtuJino; 
siccome negli agenti naturali vedumo nianifiìstutneaU, cho 
discendendo la loro virtù nelle pazienti coae, rdcano quella 
a loro sitnilitudine , tiinto quanto possibili sono a venire 
ad essere. Onde vedemo '1 sola, che, discendendo Io raggio 
BUO quaggiù, reduce le cose a sua similitudine di lume, 

S[iianto asse per loro disposizione possono dalla sua virtù 
urne ricevete. Cosi dico che Dio questo amoro a sua aifli!- 
Utudìne riduce, quanto esso é possibile somigliarsi a lui. 
pensi la qualità della creazione, dicendo: Siccomt faet 
> angelo chi 'l vede. Ove ancora ò da sapere che '1 primo 
[ente, cioè Dio , pinge la sua virtù in cose por modo di 
.ritto raggio, e in coae per modo di splendore riverberato; 
ide nelle intelligenze raggia la divina luce sanza mezzo, 
'nell'altre si riperi;uote da queste intelligenze prima illu- 
jninate. Ma perocché qui é fatta menzione di luce e di 
'Splendore, a perfetto intendimento mostrerò difTerenza di 
[questi vocaboli , seuoadoché Avicenna sente. Dico che 
jrusanza de' filosofi è di chiamare il cielo lume, in quando 
i^BSO è nel suo fontale principio; di chiamare raggio, in 
>iftlianto esso è per lo mezzo dal principio al primo corpo 
HOYe si termina; di chlaméire splendore, in quanto esso é 
■jHi altra parte alluminata ripercosso. Dico adunque che la 
""Vina virtù sanza mezzo questo amor tragga a sua simì- 
'udine. E ciò ai può fare manifesto massimamente in ciò, 
le eiocome il divino amore è tutto eterno, cosi conviene ' 
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ebe sia eterno lo suo oggetto di necessitil , sicché eterne 
SOM siano quelle ch'egli ama. E cosi face questo amora 
ftBiare, che la Sapìenzia, nella quale questo amore fere. 
Stona è. Ond'è scritto di lei: « Dal principio dinanzi dalli 
il aeeoli creata sono : e nel secolo che dee venire non verrò 
* meno. ■ E nellì Froeerìiii di Salomone essa Sapienza jl* i 
dice: >> Eternamente ordinata sono. » E nel principio del > ' 
iTongeiio di Giovanni si può la saa eterniti apertamente 
notare. E quinci nasce olle là dove questo amore splende,] 
tutti ali aUri amori si fanno ecuri e quasi spenti; impe-! 
rocchi il suo oggetto eterno impro^orzionalmente gli altri 
Oggetti vince e soperchia; e però gli filosofi eccellentissimi 
nelli loro atti apertamente il dimostraro; per li ^uali sa-I 
perno, essi tutte l'altre cose, fuori che la sapìenzia, avere ' 

_ _ alerà. Onde Democrito, della propria persona 

.. , né barba, né capelli, nà ùnghia si togliea. 

Pistone, dell! beni temporali non curando, la reale dignità 
nlse a non calere, chà figliuolo di re fu. Aristotile, d^ltro 
unico Don curando, contro al suo migliore amico (fuori di 
quella] combatteo , siccome contro allo nomato Platone. 
B perchè di questi parliamo, quando troviamo gli altri che 
~>9I questi pensii?ri la loro vita disprczzaro, siccome Zeno, 
'"icrate, Suneca, e molti altri? E peià à i3;ìkw\1<ì%Ui «.Hx^iXik 
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I divina virtù, a guisa d'iiagelo, in questo uuiuro ikj^h uouuui 
, discendQ; e per dare sperìenzia di "Ad, grida auaaeguMilfr-a 
j ijiente lo testo; B qual donna gentil qttesto non crtat, Ytitj 
T con lei, miri ecc. Per donna gentile s' intendo la noMfik 
j anima d' ingegno e libera nella sua propia potesti, cha ! 
/ la ragiono; onde l'altre anime dice non bÌ possono doniu 
[ ma anciUe; perocché non per loro sono, ma per altruij r 
filosofo dice, nel primo della Metajisioa , che quella eoi| 
à libera eh' è per cagiona di sé, a non per altrui. Dio! 
\ Vada, con lei, e miri gli alti mi, cioè acoompagniBÌ j 
- I quatto amore, e guardi a quello clie dentro da lui trovali 
jt in parte ne tocca dicendo: Quivi, dov'ella parla, li H 
china, cioè , dove la filosofia è in atto si dichina un C8l# 
stiale pensiero, nel quale si ragiona questa essere più eh 
umana operazione. Dice : del cui, a darà ad intendere, 4l 
non solamente essa, ma lì pensieri amici di quella, tsA 
astratti dalle hasse e terrena cose. Poi HusscguenteuifiL 
dice com' eli' avvalora e accenda amore ovunque elld 
mostra colla soavità degli atti, che sono tutti U suoi seL 
bitinti onesti, dolci, e sanza soperchio alcuno. E susseguali 
temente, a mageiore persuasione della sua compagnia mw^ 
(lice : Gentil i in donna ciò che in lei si trova ; S Sclbl i 
tanto, guanto lei timiglia. Ancor soggiugne: Bpwttiifyl 
che'l suo aspetto giova; dov'ò da sapere che lo sguardo ( 
(jueata donna fu a noi cosi largamente' ordinato non fV 
per la faccia, eh' ella ne dimostra, Todere, ma, per lo ODI 
che ne tiene celate, d-ssiderare d'acquistare. Ondo sìoqosi 
per lei molto di quello si vede per ragione {a per aa^iU 
guente veder per ragione sanza tei pare maraviglia}; CDM 
per lei si crede, ogni miracolo in più alto intelletto pot4^ 
avere ragione , e per conseguente poter essere. Oadt 11 
nostra buona fede ha sua origine, dalla quale vlenp. la 8p< 
rana» del preveduto desiderare ; e per quella nasce V Opa 
rauione della carità; per le quali tre virtù ai aal-j a fiKwUfa 
Tare a quella Atene celestiale, dove gli stoici a peripatelStì 
ed epicurei , per l' arte della verità eterna , in un volen 
concordevolmente concorrono. 
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CAPITOLO XV. 

. Nel precedente capitolo questa gloriosa donna ò coimset 

""ta secondo l'una delia sue parti componenti, cioè fttnoij 

A in questo, nel quale io intendo esporre quel verso aW 

ramincfa: Cose appariico» nello tao aspetto, si convien' 
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Tftttare commendando l'altra parte aun, cioè sapienzla. Dice ] 
kduiiqne lo testo, che nelU faccia di costici appaiono cose ■. 
ifae mostrano de' piaceri di paradiso; e diatingim il luogo ' 
TVfl ciò appare, cioè negli occhi e nel riao. E qui ai con- 
l'iene sapere che gli occhi della sapienzia sono le sue dimo< 
rtrazioni, colle quali ai vede la verità cartisaimamente . 
AO riao sono le sue persuiisioni, nelle quali ai dimostit 
, luce interioce della sapienzia sotto alcuno velamento: 
in queste duo si sente quel piacere altissinio di beatitu 
tps, il qual è masaimo bene in paradiso. Questo piaceri , 
l flltia cosa di quaggiù esser non può , se non nel guai' . 
tare in questi occhi e in questo riso. E la ragione è que- 
;n , che GonolassiacoBacbe ciascuna coaa disia naturai- 
iflnte la sua perfezione, sanza quella esser non può con- 
tati, che è esser beato; che quantunquu l'altre cosi 
. , sanza questa rimarrebbe in lui disiderio , il quale 
non può coUi beatitudine, acciocchò ' la beatitudine 
)Ba perfetta e "1 desiderio sia cosa difettiva ; che nuJlij 
era quello che ha, ma quello che non ha, ch'èman^- 
difutto. E in questo eguardo solamente la umana per- 
le s'acquista, cioè la perfeziona della ragione, dalla 
.siccome da principalissima parte, tutta la nostra 
za dipende: e tutte l'altre nostre operazioni, sentire, 
re e tutte sono per questa sola (e questa à per sé, e 
pet altri}: sicché se perfetta sia questa, perfetta e 
'' tanto, che l'uomo, in quanto elio è uomo, vede '"- 
■ ogni desiderio, e coal è beato. E perà ai dice 
.»■ Sapienzia: « Chi gìtta via la sapienzia e la dot- 
. è infelice; » ch'è privazione dell'esser felice. Per 
o della sapienzia seguita che s'acquista e felice essere 
tento , secondo la sentenza del filosofo. Dunque ai 
come nelV aspetto di costei delle cose di paradiso 
lono; e però si legge nel libro allegato ài Sapienzia,^ 
li parlando: <• Essa è candore dell'Eterna Luce : specchi» 
"iza macola della maestà di Dio. a poi quando ti dice jì 
lODerciia» lo «ottro intelletto, scuso me, dicendo che? 
parlare posso di quelle per la loro sopert-hlanza. 
è da sapere che in alcuno modo questa cose nostro 
lUetto abbagliano. In quanto certe cose aSermano et 
lo 'ntolletto nostro guardar non può . cioè Iddio, 
[ernitate, e la prima materia, che certissimamente non si 
;ono, e con tutta fede ai credono essere , e per quello 
sono, intendere noi non potemo, e se non coaa ne- 
.do, si può appressare alla sua conoscenza, e non altri- 
*■ Veramente può qni alcuno forte dubitare, come ciò 
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^ aifL che la sapìenzia possa fare l'uomo be&to, Don p 

" a lui certe coBe moatrare perfettamente; concìOsdacM 
naturale desiderio sia all'uomo di sapere, e senzci ct>i~ 
il deaidurio beato «aaer non possa. A ciò ai pu4 t 
riitìiita rispondere , elio '1 deaidurio naturala ■" —• 
cosa à misurato seconda la possibilitil della e 
tat»; altrimenti andertibbe in contrario di sé 
che impoaaibile è; e la natura l'avrebbe fatto ine 
oh' è ancbd imposBibili,'. In contrario andrabbij; che d^ 
derando la sua perfezione, desidererebbe la sua impa 
K zlone : imperocché desidererebbe aè sempre desidenT 
L non compiere mai suo dasiderio '. E in questo ervgre ^ 
Vl'avaro maledetto, e non e' accorge che desidera sé si 
desiderare, andando dietro al numero imposaibili! 
gnere. Avrebbe anche la natura fatto indamo 
non sarebbe ad alcuno &ne ordinato: e però 1' utnckOff-fl 
siderio è misurato in questa vita a quella scieuziaclùf 
aver si può ; e quel punto non passa se non per ercoi* 
q^ual è fuori di naturale intenzione. E cosi è miaurato Ql 
■•.natura angelica , o terminata è quanto in quella sanlót 
■ ohe la natura di ciascuno può apprendere. E questa^ 
cagione per che li Santi non hanno tra loro invidia-; ■" 
rocche ciascuno aggiugne il fine del suo duEiderio, Ufi 
desiderio è colla natura della bontà misurato. Onde II 
ciossìacosaehè conoscere Dio e certe altre cob^ , 
l'eterniti e la prima materia, non sia possibile alla A 
natura, quello da noi naturalmente non è desidera 
sapere, e per questo è la dubitazione soluta. Poi q a 
I dico: Sva ielta piove Jammelle di fuoco , discendo j^ 

altro piacere di paradiso , ctoò della felicita secondi ' 
L auesta prima, la quale della sua beliate procede; il 
I da sapere che la moralità à bellezza della filoaoÀA''! 
Wdcconie la bellezza del corpo risulta dalla membn 
^juanto sono debitamente ordunate; cosi la bellezza ? 
^pien^ia, ch'ó corpo di filosofia, com e detto j, i" 
iaair ordine dellp virtù morali, che fanno quelle pi 
■sensibilmente. E però dico che sua beltd, cioò E 
■jdove fiammelle di fuoco, cioè appetito diritto, oh, _ 
■ ^era nel piacere della morale dottrina; il quale KM 
F^a diparte eziandio dalli vizii naturali, non ch« dagir 
L'£> quinci nasce quella felicità, la quale difiniBce Ad] 
fljliel primo deW Etica dicendo, eh' è operazione a.9i 
"virtù in vita perfetta. E quando dice: Perà qual ioniU-M 
tua beliate, procede in loda di costei. Grido allagpnU^ 
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la segniti, dicendo loro lo ano beneficio, cioè che per se- 
guitare lei diviena ciaacuno buono. Però dica-, qual donaa,i 
cioè quale anima senta sua beltà biaBimace per non pareTd I 
qual parere si conviene, miri in questo esemplo. Ov fl di» ' 
sapere ohe li costumi sono beltate dell'anima, cioè la virtù V 
maBsimamente, le quali talvolta per vaniti o per superbia / 
BÌ fanno meno beUe o men gradite, aiccoma nell' ultimo ' 
'tisttato veder ai potrà. E perà dico cha a fuggire questo ai 
'^ardi in costei, cioè colà dov'elia ò esemplo d umiltà, 
cioè in quella parte di sé che morale filosofia si chiama. 
B soggiunga che mirando costei [dico la sapienzla) in questa' 
"latte, ogni viziato tornerà diritto e buono. E però dico'r 
ìttui'i colei, ch'umilia ojn» p«rti«rji). cioè volga dolcemente 
^Cihi fuori dal debito ordine è piegalo. Ultivnamenta in maa- 
Abna lode di eapienzia dico lei essere madre di tutto qua- . 
Junque principio , dicendo che con lei Iddio cominciò il 1 
knondo e spezialmente il movimento del cielo, il quale tutta 
la cose genera e dal quale ogni movimento è principiato ' 
t mosso, dicendo: CotUi ptmà chi mosse l'untDerso; cioè 
1 dire che nel divino pensiero, eh' è esso iiuelletto, essa 
era quando il mondo fece ; onde seguita che ella lo facesse, , 
e però disse Salomone in ijuello de' Proverhii in persona ■ 
'della Sapienza; ■ Quando Dio apparecchiava li cieU, io era 
presento; quando con certa legge e con certo giro vallava 
sii abissi; quando auso fermava 1' etere, e sospendea Id 
, Snti dell'acque; quando circuiva il suo termine al mare, 
«. e poneva legge ali acque, che non passassero li raoi con- 
iti £m; quando elli appendea li fondamenti della terra;con 
A Ini ed io era, disponente tutte 1» cose e dilettavami per 
ciascun die. > Oh peggio che morti, che l'amistà di co- 
lei fuggite I aprite gli occhi vostri, a mirata che anzi cha 
roi (oste ella m amatrice di voi, acconciando e ordinando 
vostro processo; e poiché fatti foste, per voi dirizzare, 
vostra aimilitudine venne a voi: e se tutti al suo oo- 
itto venire non potete, onorate lei ne' suoi amici, e se- 
oomandamenti loro , siccome quelli che v' annuO- 
. volontà di questa etemale imperadrice. Non chili- 
orecchi a Salomone che ciò vi dice, dicendo cha 
de'giusti è quasi luco splendente, che procede a 
I infino al di della beatitudine; ■ andando loro 
mirando le loro operazioni, ch'esser debbono a voi 
' cammino di questa breviasima vita. E qui si può 
a la vara sentenzia della presente canzone. Vera- 
.'ultimo verso , che per tornata è posto , per la lit- 
Bpoaizione assai leggiermente qua si può ridurre,, 
n tanto quanto dice cha lo li chiamai questa donna 
disdegnosa. Dov' è da sapere cha dai principio essa 
~ parea a me, quanto dalia parte del suo corpo (cloà 
" ' fiera , che non mi ridea , in i^uiMito *' 
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^; suasioni ancora non intendea; e disdegnosa , chò non mi 

.'; volgea l'occhio, cioò, ch'io non potea vedere le sue dimo- 

^é^' strazioni. £ di tutto questo il difetto era dal mio lato; e 

(^^ ì po^ questo e per quello che nella sentenzia litterale ò dato, 

^ • e manifesta 1 allegoria della tornata ; sicchò tempo ò, per 

I più oltre procedere, di porre fìne a questo trattato. 



TRATTATO QUARTO 



i dolci rime d'amor, ch'io aoUa 
X^'CR' ns' miai pensieri, 
■/Convien eh' io Usci; non perch' io Qon speri 
KAd esse ritornars, 
KMa perchè gli atti disdegiioai e feri, 
iGha nella donna mia 
VSono appariti, m' haa chiuso la via 
rDeir osato parlare. 
1t£ poiché tempo mi par d'aspettare, 
Ppiportd giù lo mio soave etite, 
JOh io ho tenuto nel trattar d'amore, 
rjB dirò del valore > 
Rpar lo qual veramente é l'uom gentile *, 

Con rima aspra e sottile. 

Klprovando u giudizio falso e vite 
1 que', che vogllon che di gentilezza 
Ir^ia principio ricchezza: 
"^ cominciando, chiamo quel signore ' 
A'ftUa mia donna negli occhi dimora, 

^«i eh' ella di sé stessa s'innamora*. 



4 Parche l'aDima aiasofanie non iiare contem^^a \& \aA<ik, ' 
-•— ipljjB medesimo. 
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Spirituale, che la presenzia d' alquanti che a mal fiitfil 
veano venire, non doyea nà poteaDio da quella prodief 
rimuovere ; che non sarebbe da lodare la natura , s' 
pendo propio che li fiori d'uno arbore in certa patta 
aere al doveasono, non producesse in quello fiori, a ■ 
vani abbandonasse la produzione delli fruttiferi. Dico ||^ 
que che Iddio, che tutto gira e intende, in suo girataa 
intendere non vede tanto gentil cosa, quant'elU vede q*" 
mira là dove ò questa filosofia ; chà avvegnaché la 
medeeìmo mirando veggia inaiemementa tutto, in <_ 
la distinzione delle cose è in lui (per modo, che lo 5 
é nella cagione), vode quelle distìnte. Vede adunque^ 
sta nobilÌB3Ìma di tutte aBSolutamente, in quanto p«iq 
sima in sé la vede e in sua essenzia; che se a r 
si riduce ciò ch'è detto dì aopra, filosofia è uno i 
uso di sitpienzia ; 11 quale maasimamente &■ in iJio , 
ctTìn lui è somma sapIenzhnr-'BÒnntro'ànlOTB'a « 
atto, che non può essere altrove se non in quanto d, 
procede. £ adunque ìa divina Filosofia della divina Q 
zìa, perocché in esaa non può essere cosa alla sua a6f 
aggiunta ; ed è nobilìssiirm, perocché nobilissima eai 
è la divina, e in lui per modo perfetto e vero, qaM. 
eterno matrimonio : nell'altre intellìgenzie è pei mofl 
nore, quasi come druda, della quale nullo amadoreW 
compiuta gioia, ma nel suo aspetto contentane la b<u 
ghezza. Per che dire ai può che Iddio non vede, eiflr 
intende cosa alcuna tanto gentile, quanta questa; dìM 
alcuna, in quanto l'altre cose vede e distinguo, comr 
è, vergendosi esaere cagione di tutto. Oh nobiliaaÈ 
eccelìentissimo cuore, che nella sposa dello 'mpeiB 
cielo s'intendel e non solamente sposa, ma Buota 4 
dilettissimB. 



CAPITOLO xm, 

; Veduto come nel princìpio dello lode di costei t 
i dice, esaa essere della divina suatanzia, in g 
cnieramcnte ' si considera; da procedere e da TmL 
3 secondamente dico essa essere nelle oansatie-fl 
tzie. Dico adunque : Otjni intelletto di lasti tnj^ 
é da sapere che di lassù dico, facendo relw 
^. , che dinanzi è menzionato; e per questo si esd 
lÀelligenzie che sono in esilio della superna pat. 
faftU filosofare non possono; perocché amot6 éi 
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epento, e a filosofare, coma già detto è, é naces- 
) amoro; per che si veda che le iafemali ìntelligeiizie 
1 aspetto ai questa bellisaiina sono private : e (torooi ' 
ì beatitudine dello'TìT5TrétlÓ7la sua pri/azione & ai 
^a e piena d'ogni tristizia. Poi quando dico: Squilla ,- 
i che óui «'{innamora, discendo a juostrare come nella | 
J(a intelligenzia essa secondariamente ancora varia; j 
^ qual filosofia umana sèguito poi per lo trattalo, essa / 
bendando. Dico adunque che ta gente che a' iniiamorfi j 
Bioò in questa vita, la sante nel suo pensiero non 
~i, ma quando amore fa della sua pace sentire; dovQ - 
a vedere tre cose che in questo testo sono toccate- \ 
na si è quando ai <dice: Za sente che qui s'innamora, ! 
._ ì pare farsi distinzione nell umana geni«razìone, e di 
fsit& far si conviene, che, secondochò manifea.tamenta 
ì e nel seguente trattato per Intenzione si ragloaoiA, 
iiesima parte degli uomini vivono piCi secondo senso 
Hcondo ragione: e quelli che secondo senso vivono, 
[eata innamoiare è impossibile; peroci:hé di lei aver 
possono alcuna apprensione. La seconda ai è quando . 
;: Q,%anio amor fa sentir; dove si pare far distinzione 
pipo: la quai cosa anco, avvegnaché le intelligenze , 
tate questa donna mirino continuamente , la umana >' 
Igsnza ciò fare non può ; perocché la umana natura,/ 
della quale a' appaga lo 'ntelletto e la ragioni;, abhii 
l faori di speculazione di molte cose a suo soatenta^j 
~; perchè la nostra sapienzia é talvolta abituala sola' 
,, e non attuale; e non incontra ciò nell'altre intelli, 
I che solo di natura intellettiva sono perfette. Onde| 
\o r anima nostra non ha atto di speculazione , noik 
k dire veramente che sia in filosofia, se non in quanto 
di quella e la potenzia di poter lei svegliare ; 
ì è talvolta con quella, gente che qui s' innamora , e| I 
' \ no. La terza è quando dice l'ora che quella gente l 
Bsa: ciò è quando amore della sua pace fa sentite; 
1 vuole altro dire, se non quando 1 uomo è in ispe- 
ioae attuale ; perocché della pace di questa donna ' 
i lo studio se non nell'atto della speculazione sentire. \ 
J si vede come questa donna è primamente di Dio, ' 
■Variamente dell' altre Intelligenzie separate per uon- 
ItBguardaTB, e appresso della umana intelligenzia per 
"■^*re di s continuato. Veramente ' sempre è l'uomo, che 
i per donna, da chiamare filosofo, non ostante ohe 
non eia nell'ultimo atto di filosofia, perocché dal- 
> maggiormente è altri da denominare. Onde dicemo 
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Que&t' è, secondùchd l' Etica dtce, 

Un abito eli gente ', 

Lo qii&ì dimora in mezzo solamante, 

E tal parole ^one. 
Dico che nobiLtate in Bua ragiona 
Importa aempre ben del ano Bubietto, 
Come viltate importa sempre male : 
E virtute cotale^ 

Di aempre altrui di aè buono intelletto; 
Percbó in medeemo detto 
Convengono ambedue, ch'ón d' un effetto; 
Onda convien dall'altra venga l'una, 
O da un terzo ciascuna *: 
Ma se l'una vai ciò che l'altra vale, 
Ed ancor più, da lai varrà piuttosto' : 
E ciò eh' 10 ho detto qui sia per supposto, 
È gentilezza dovunque virtute, 
Ma non virtute ov'ella"; 
Siccome è cielo dovunque la stella; 
Ma ciò non e converso •. 
E noi in donne ed in età novella ' 
Vedem questa salute ', 
In quanto vergognose son tenute; 
Ch' è da virtù diverso V 
Dunque verrà, come dal nero il perso, 
Ciascheduna virtute da costei. 
Ovvero il gener lor, eh' io miai avanti "*. 
Però nessun si vanti, 
Dicendo: per iachiatta io aon con lei ", 
Ch' elll aon quasi Dei 
Que' e' han tal grazia fuor di tutti rei ", 
Che solo Iddio all'anima la dona, 



J 1 L'abito dalla coalra 

I Sttivlrtù mnrale. 

L 8 Eatendo cagioae d'u 

Ul'^llrR, ovvero ambe ^. ^,. .^ 
4 E piuttosto presumibile che 
t DOTuaque 6 virtù è nobiUft, 
t Come dovuoqu» 4 il sole 6 i 



7 In giovani. 

B Vediamo questa Doblttl e 



buona elezione, cbe sta nel mezzo. 

n medesimo effetto, coDriene che l'ni 

da un terzo, ù. 

lUe r.he l'una venga datrallra. 

ma non dovua(iue 6 nobiltà b v 
I cielo , ma non dovunque « U fl 
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Che veda in sua persona 

Perfettamente star, sicché ad alquanti 

ho seme di feliciti a' accosta. 

Messo da Dìo nell' anima ben posta '. 
L' anima, cui adorna està bontate, 

Non la si tiene ascosa; 

Che dal principio, ch'ai corpo ai sposa, 

La mostra infln la naorte '; 

Ubidiente, soave e vergognosa 

6 nella prima etate, 

E sua persona adorna di beltate, 

Colle sue parti accorte: 

In giovinezza temperata e forte, 

Piena d'amore e di cortese lode, 

E solo In lealtà far el diletta: 

E nella sua senetta*, 

Prudente e giusta, e larghezza se n' odo ; 

E in eé medesma gode 

D' udire e ragionar dall' altrui proda ' ; 

Poi nella quarta parte della vita 

A Dio si rimarita •, 

Contemplando la fine che I' aspetta; 

E benedice lì tempi passati. 

Vedete ornai quanti aou gì' ingannati! 
Contra gli erranti, mia canzon, n'andrai"; 

E quando tu sarai 

In parte, dove eia la donna nostra ', 

Non le tenere il tuo mestier coverto '. 

Tu la puoi dir per certo: 

lo vo parlando dell'amica vostra*. 



CAPITOLO I. 

.. , secondo la concordevole sentenzia delli savi ^ 

fonanti a secondo quello che per isperlenza coni 

Unta yedemo, è che congiugne e unisce l'amante cofl 

. amata ; onde Pìttagoia dice': « Neil' amistà al^ 



o lolo dt la ^azla nU'aiilme perfettamenla disposte. 



MUtf per prò 


uUlllà. 


mima rtioraa a Dio 








dimori 


aprite la tua 





a «ODO In arrore. 



FJloaofin. 

CB delia morale a della Qioaoaa. 



&AttT& AU.ICHIBKI 



tnta comafild^H 



} di più '. • E poTocchè la cosa coD^unta 
Ruralmente Intra sé le loro qualità, mtantoché 
he l'una torna * del tutto nella natura dell'altra, incODtia 
1 le pasaioni della persona amata entrano nella persona 
mante, al che l' anaor dell'una ai comunica nell'altra e cosi 
e '1 desiderio e ogni altra passione; per che gli amici 
. U'uno Bono dall'altro amati, e U nemici odiati; perche 
t greco proverbio è detto : • Degli amici esser deono tutte 
"se comuni. ■ Onde io fatto amico di questa donna, di 
i nella verace sposizione * nominata, cominciai ad a- 
e a odiare secondo l'amore e l'odio suo. ComiacUJ « 
mnque ad amate li seguitatori della verità, e odiare 11 n- ' 
Itltatori dello errore e della falsiti, com'ella face. M& pe- 1 
'--'-.è ciascuna cosa per sé è da amare e nulla da odian, 
n per sopraweaimento di malizia, ragionevole e oneita ■ 
I le cose, ma le malizie delle cose odiare, e procuiar» 
ae di partire. E a ciò se alcuna persona intende, la 
k^eccellentisaima donna intende massimamente, a pai* 
3^~3rcò, ta malizia delle cose, la qual cagione è di odIO; 
rocche in lei è tutta ragione e in lei è fontalmenta l'one- 
"-. Io lei seguitando nell'opera siccome nella paSsioiia 
to potea, gli errori della gente ahbominava e dispre- 
, non per infamia o vituperio degli erranti, ma aeeU 
pori; 11 quali, biasimando, credea fare dispiacere e, <U- 1 
giaciuti, partire da coloro che per essi eran da me odlsU. 
''-\ li quali errori uno massimamente io riprendea, U 
.e, perchè non solamente à dannoso e pericoloso a co- 
] che in esso stanno, ma eziandio agli altri che lui ri* ' 
tendono, parto ' da loro e danno *. Questo ó l'errora del- • 
~ ana bontà, in quanto in noi è dalla natura seroìnata, 
ì nobiltade chiamar si dee; che per mala consuetudin»' | 
; poco intelletto era tanto fortiUcato, che 1' opinlonA | 
i dì tutti n'era falsificata; e della falsa opinione na^ ■ 
ìD i filisi giudicii, e de' falsi giudici! nasceano le non I 
.e leverenzie e vllipensìoni ; per che 11 buoni erano in I 
Siano dispetto tenuti, e li malvagi onorati ed esaltatt. 
i qnal coaa era pessima confusione del mondo; aiccoOM 
ider può chi mira sottilmente quello che di ciò può sa- 
"'-'. E, conciofossecosaché questa mia donna un poco 
dolci sembianti trasmutasse a me, massimamentfl 

Snelle parti ove io mirava e cercava se la prima materik 
_ ì elementi era da Dio intasa, per la qual cosa un pgM f 
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da frequentare lo buo aspetto mi sostenni, quasi nella 8tt&^| 
Sflsonia dimorando entrai & riguardar coi peoBÌsro il difetta*H 
amftno intomo al detto errore. E per fuggire oziosità, chi ^T 
massimamente di questa donna è nemica, e per dUtSn^^^T•^ 1 
questo errore che tanti amiti la toglie, proposi di gridate 
alla gente che per mal cammino andavano, accìocuhè per 
diritto calie ai dirizzaasono ; e cominciai una canzone, nel 
coi principio dissi: £e dolcirime d'amor, ch'io sol\a; nella 
quale io intendo riducere la gente in diritta via sopra la 
prOpia conoBcenza della verace nobiltà; siccome per la 
conoscenza del suo testo, alla spoaizione del quale ora 
s'intende , veder ai potr.\. £ perocché in questa canzons 
d'intende a rimedio cosi necessario , non era buono sotto 
ticuna figura parlare; ma convaniaal per tostana via que- 

<«tii medicina ordinare, acciocché tostana fosse la sani- 

i.tftde, la quale corrotta, a cosi laida morta si correa. Non 
.larà dunque mestiere nella Bpoalzione di coatei alcuna al- 

I tegoria aprire, ma solamente la sentenzia, secondo la let- 
■tara, ragionare. Per mia donna intendo sempre quella che 

■jUsUa precedente canzone è ragionata, cioè quella luce vir- , 
tuosisaima Filosofia, i cui raggi fanno i fiori rinfronzire e :., 
Ihlttificare la verace degli uomini nobiltà, della quale trat- i'' 
tftre la proposta canzone pienamente intende. 

CAPITOLO II. ^È 

Nel princìpio della impresa eposizione, per meglio daiff^l 
iftd intendere la sentenzia della proposta canzone, convienai 
Quella partire prima in due parti; che nella prima parte 
— lemialmente si parla, nella secondasi seguita il trattato; 
imincia la seconda parte nel cominciamento del secondo 
dove e' dice: Tale imperò che genlilezia volse. La 
parte ancora in tre memori si può comprendere. Nel 
si dice perchè dal parlare usato mi parto: nel sa- 
dico quello che è di mia intenzione a tratture : nel 
domanda aiutorìo a quella cosa che più aiutare mi 
lioè alla verità. Il secondo membro comincia: E poi- 
\§0 «t p»f d'aspettare. Il terzo comincia: E eomiit- 
^., chiamo gvel signore. Dico adunque che a me con- 
te lasciare le dolci rime d' amore , le quali eoleano 
miei pensieri: eia cagione assegno, perchè dico 
IO ciò non è per intendimento di più non rimare d'amore/ 
,_a perocché nella donna mia nuovi Bembianti sono appa-|/ 
siti, lì quali m'hanno tolta materia di dire al presente da-! 
^mòre. Ov'é da sapere che non si dice qui gli atti di questa i , 
donna essere disdegnosi e fieri se non secondo l'apparenza; 1 1 
iSiccome nel dei:imo capitolo del precedente trattato si può | 
Tedere; come altra volta dico che l'apparenza dalla Tmtft' • 
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b1 discordava; e come ciò pud essere, che una mediisimft 
casa eia dolce e paia amara, ovvero sia chiara e paia scuts, 
qui sutBcientemente veder si può. Appresso quando dÌAO: 
E poishi tempo mi par d'aspettare , dico , EÌccome dello è, 
questo che trattare intendo. E qui non è da trapassare con 
pie secco ciò che si dioe in le'mpo aspettare; imperoccM 
potentisBima cagione è della mia mossa; Toa da vedero 4 
come ragionevolmente quel tempo in tutte nostra op^m- 
2Ìoni si dee attendere, e massimamente nel parlare. Il tempo, 
secondochè dice ^istotile nel guarto della Pitica, è on- 
' mero di movimento, secondo prima e poi; e numero di ino» 
< vlmento celestiale, il quale dispone le cose di qQagffìd dtj 
versainente a ricevere alcuna informazione; che aitruaosB' 
è disposta la terra nel principio della primavera a rio6?«* 
in sa la informazione dell'erbe e de' fiori, e altrimenti Ig 
verno; e altrimenti è disposta una stagione a ricevere là 
seme, che un'altra. E cosi la nostra mente, in quanto alk' 
è fondata sopra la complessione del corpo che ha a t^ 
guitare la circolazione dal cielo, altrimenti è diapostA 1 
un tempo, altrimenti a un altro; per che le parole che sono 
quasi sema d'operazione, ai daono molto dlscretamenta •«• 
stenere ' e lasciare, si perchè bene siano ricevuta e fnit^ 
fere vengano, si perchè dalla loro parte non sia difettoA. 
sterilitade. E però il tempo é da provvedere, al per colsi' 
che parla come per colui che dee udire-, chà se'l parlatimi 
ò mal disposto, più volte sono le sue parole dannosa ;«i 
sa l'uditore è mal disposto, mal sono quelle ricevute eht' 
buone sono. E però Salomone dice nell' Èccleeiaste. ■ TamMJ 

■ 6 da parlare, tempo è da tacere.» Il perchè io senteauj 
in me turbata disposizione, per la cagione che detta é aix\ 
precedente capitolo , a parlare d' amore , parve a ma dfeÙ 
fosse d'aspettare tempo, il quale seco porta il fine d'og^ 
desiderio, ed appresenta, quasi come donatore, a coloro fc' 
cui non incresce d'aspettare. Onde dice santo Jacopo ApO^' 
stolo nella sua pistola, al quinto capitolo: ■ Ecco lo a^ 

■ cola aspettalo prezioso frutto della terra, pazLetitenianlt{i 
1 sostenendo, infinochè riceva lo temporaneo e lo serotino.aj 
Che tutte le nostre brighe • , se bene vegnamo a carMT" 
li loro principii, procedono quasi dal non conoscer à 1% 
del tempo. Dico, poiché d' aspettare mi pare, dlpon ' " 
lascerò stare lo mio stile, cioà modo soave, cha, dJ 

f tarlando, ho tenuto; e dico di dicere di quello valoL 
D quale uomo é gentile veramente. E avvegnaché^! 
intender si possa per più modi, qui si prende vnlof^a 



ne eoa molta dlsereziDua rermare In petto, e lasdu 

nostri riiiidii. 
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potenzia di natura, ovvero bontil da quella data, siccome 

di Botto al vedrà; e prometto trattare di quieta materia 
con rima sottile e aspra. Perchè saper si convigna che rima 
ei può doppiamente considerare , cioè largamente e stret- 
tamente. Strettamente, s'intende perguelia concordanza 
sbe nell'ultima e penultima siiiaba far si suole: largamente, 
s'intende per tutto quello parlare che con numeri e tempo 
regolato in rimate consonanze cade; e cosi qni in questo 
proemio prendere e intendere si vuole. E però dice aspra. 
quanto al suono del dettata che a tanta materia non con- 
viene essere ieno '; e dice sottile, quanto alla sentenzia 
delle parole che sottilmente argomentando e disputando 
procedono. E soggiungo: Riprovando il giudtcio falto e vile; 
ore BÌ promette ancora di riprovare il giudicio della genta 
]^«na d'errore: falso, cioè rimosso dalla veritA; e vile, cioè 
dft viltà d'animo affermato e fortificato. Ed ^ da guardare 
ft ciò, che in questo proemio prima si promette di trattare 
lo vero, e poi di riprovare li falso, e nel trattato si ia l'op- 
posito; che prima si riprova il falso, e poi si tratta il vero; 
cbe pare non convenire alla promissione. E però è dasa- 

fiere che tuttoché all'uno e all'altro s'intenda, al trattare 
o vero s'intende principalmente; e a riprovare lo falso 
Vtntende in tanto, in quanto la verità meglio si fa appa- 
. tire. Equi prima si promette di trattare del vero, siccome 
. principale intento, il quale agli animi dogli uditori porta 
desiderio d'udire; ciie • nei trattato prima si riprova lo falso, 
acciocché, fugate le male opinioni, la verità poi più libe- 
ramsnte sia ricevuta. E questo modo tenne il maestra della 
umana ragione, Aristotile , che sempre prima combatteo 
corH avvevsarii della verità, e poi, quelli convinti, la ve- 
rità mostrò. Ultimamente quando dico: B cominciando, 
oti^mo guel tignare, chiamo la verità che sia meco la quale 
t quel signore che negli occhi cioè nelle dimostrazioni 
della filoaoHa dimorai e ben è signore, che a lei disposata 
l'anima é donna, e altrimenti è serva fuori d'ogni libertà. 
;E dice: Perchè ella di sé tUiia t'innamora, perocché essa fi- 
'losofia, che è (siccome detto è nei precedente trattato) arao-i 
roso uso dì sapienzia, sé medesima riguarda quando app^ 
risca la bellezza degli occhi suoi a lei. E che altro è a dire, 
ve non che l'anima ^oaofante non solamente contempia esra 
v&rità, ma ancora contempla il suo contemplar medesimo e la 
bellezza di quella, rivolgendosi aovra sé stessa, e di sé etassa 
lanamoranda per la bellezza del primo suo guardare ? E cosi 

^ termina ciò che proemialmente per tre membri porta il testo 
del presente trattato. 



10 tenti ^^M 
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CAPITOLO m. 



•'^ Vaduta la sentenzia del proemio, è da seguire il trattato; 
e per meglio quello mostrare, partire ai conviene par le bus 
parti principali, che sono tre; che nell& prima si tratta 
della nobiUl secondo la opinioni d'altri: nella seconda bÌ' 
tratta di quella secondo la vera opinione: neUa tef za et 
volge il parlare alla canzone, ad alcuno adornamento di eiA. 
che detto è. La seconda parte comiacia: Dico d'ogni 9Ìftìk' 
principalmsKte. La terza comincia: Cantra gli errami, «il, 
camoTi, h' andrai. E appresso questa parti generali, altra, 
divisioni fare ai convengono a bene prendere lo 'ntelletta,. 
che mostrare s'intende. Però nullo bì maravigli ae per molti ; 
divisioni si procede; con eia a sì acosa eh è grande e alta openi 
sia per le mani al presenta, e dagli autori poco ceroa^i' 
e che lungo convenga essere lo trattato e sottile, nel qua»' 
per me ora s'entra, ad istrigare lo testo perfettamenw Sf-jl 
condo la sentenzia ch'esso porta. Dico adunque che oniij 
questa prima parte si divìde in due; che nella prìmkltj 
pongono le opinioni altrui, nella seconda ai riprovano qua^" 
«comincia questa seconda parte: Chi difinisct: uomo i tigmi 
animato. Ancora la prima parte che rimane si ha due mem- ■ 
.%ri: il primo è la variazione dell' opinione dello Impara*' 
-dorè: il secondo é la variazione dell' opinione della geniti 
'pelgare, eh' è d'ogni ragione ignuda; e comincia qaestg 
toeondo membro: Ed altri fa di più lieve sapere. Dioo li 
nnqae: Tate imperò, cioè tale usò l'utBcio imperiale. Doi^ 
Ift sapere che Federigo di Soave ', ultimo imperadortì è» 
ternani (ultimo dico per rispetto al tempo preaente; atì 
istante che Ridolfo e Adolfo e Alberta poi eletti aisDl 
ApresBO la sua morte e de' suoi discendenti), domandai 
ne fosse gentilezza, rispose:.! Ch'era antica rii-chesM*^ 
le' costami. • E dico che altri fu di più lieve sapere, eaj 
pensando e rivolgendo questa definizione in ogni pMt| 
levò via l'ultima particola, cioà i beili coatuini, e tenuti 
alla prima, cioó all'antica ricchezza; e secondochè *1 tati 

fiar dubitare, forse per non avere i belli costumi, i 
andò perderà il nome di gentilezza, difluio qualla 
dochè per lui facefv, cioè posaessiona d'antica rio( 
e. dico che questa opinione é quasi di tutti , dioeai 
dietro da costui vanno tutti coloro che fanno altnii 
par essere dì progenie lungamente stata ricca; coni 
cosaché quasi tutti cosi latrano. Queste dua OpÌr'~ 
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vegnacbè l'uua, corno dotto è, dal tutto sia da non cm&re), . 
due gravissime ragioni pare che abbiano in aiuto, Ls prima ' 
é, che dice il Filosofo che quello che para alli più, impos-^'' 
sibila è del tutto esser falso: la seconda è l'autorità della] 
definizione dello imperadore. E perché meglio ai veggiai 
poi la virtù dtìlla verità, che ogni autorità convinca, ra- I 
fonare inteudo quanto V una e l'altra di queste ragioni i \ 
ftìutatrice e possente. E prima, della imperiale autorità sa- 'i 
pere non si può se non si trovano la sue radici; di qaelU } 
par intenzione in capitolo speziale è da trattare. / 

CAPITOLO IV. / 

. Lo fondamento radicale della imperiala maestà, seconda 
^'À. vero, è la necessità della umana civlM che a uno dQ« 
> ordinata, cioèavlta felice; alla quale nullo perséèsuf- 
•Aeìente a venire senza l'aiuto d'alcuno; conciossiacosachft 
l'tlDlDO abbisogna di molte cose^ alle quali uno solo aatis- 
^r« non può. E però dice il Filosofo cha l'uomo naturai- 
'inente è compagnevole animale: a siccome un uomo a sua 
cafiicien zia richiede compagnia domestica di famiglia; cosi 
• t>na casa, a sua suiflcienzia, richiede una vicinanza, altri- 
,m«nti molti difetti sosterrebbe, che sarebbono impedimento 
,41 felicità. E perocché una vicinanza non può a sé in tutto 
Mtisfare. conviene a sati sfacimento di quella essere la città, 
'scora la città richiede alle sue arti e alla sua difensiona 
^^lere vicenda ' e fratellanza colle circonvicine clttadi, e 
MbiA fu fatto il regno. Onda conciosaiacosachè l'animo u- 
B^Ulo in terminata possessione di terra non si quieti ma 
Mmpie desideri gloria acquistare, siccome per esperienza 
redemo, discordie e guerre conviene surgare tra regno a 
.legno; le quali sono tribulazioni delle cittadi ; e per la 
cinadi, delle vicinanze ; e per le vicinanza , delle case , e 
fKV le case, dell'uomo; e cosi s'impedisce la felicità. 11 per- 
che, a questa guerre e a le loro cagioni tórre via, conviene 
'vii necessità tutta la terra, e quanto all'umana generazione 
hft possedere è dato, esser monarchia, cioè uno solo prin- 
^^pato, e uno principe avere il quale, tutto possedendo e 
pia desiderare non possendo, li re tenga contenti nelli ter- 
mini delli regni, sicché pace intra loro sia, nella quale si 
j^osino le cittadi, e in questa posa le vicinanze s'amino, 
'la questo amore le casa prendano ogni loro bisogno, il quale 
ipreso, l'uomo viva felicemente; eh' é quello per che l'uomo 
% nato. E a queste ragioni si possono riducere le parole 




DANTE AI,L1CBIERI 



. 1 Filosofo, che elli nella Politica dice, che quando ptA 
coae a UDO fine sono ordinate, una di quelle conviene ei< 
sere regolante, ovvero reggente, « tutte l'altre retta s re- 
golata da quella. Siccome vede mo in una nave, che diversi 
ufflcii e diversi finì di quella a uno aolo fine sono ordinati; 
cioè a prendere loro desiderato porto per salutevole via: 
dove siccome ciascuno ufficiale ordina la propia operadong 
nel propio fine; cosi è uno che tutti questi fini considera, 
e ordina quelli nell' ultimo di tutti: e questi è il nocchiere, 
alla cui voce tutti ubbidire deono, E questo vademo nella 
ceìigioui ' e negli eserciti , in tutte quelle cosa che sono, 
come è detto, a fine ordinate. Per che manifestamente Te> 
der si può, che a perfezione dell'universale religione della 
umana spezie , conviene essere uno quasi nocchiere cba 
considerando le diverse condizioni del mondo, e li diversi . 
e necessari ufflci ordinando, abbia del tutto univeraàls • 
irrepugnabile ufficio di comandare. E questo uflìcio i per 
eccellenzia imperio chiamato , sanza nulla addizione; pa> 
rocche esso è di tutti gli altri comandamenti comandamento! 
e cosi chi a questo ufficio ó posto, è chiamato imperadore; 
perocché di tutti 11 comandamenti egli è comandatore ; 
e quello che egli dice, a tutti è legge, e per tutti dee «s- 
aere ubbidito, e ogni altro comandamento da quello di co- 
stui prende vigore e autorità. E cosi si manifesta la impe- 
riale maestà e autorità esaera altissima nell'umana com- 
pagnia '. Veramente potrebbe alcuno cavillare, dicendo cba 
tuttoché al mondo ufficio d'imperio si rlchiegga, non fa ciò 
l'autorità del romano principe ragionevolmente somma: la 
quale s'intt^nde dimostrare; perocché la romana poteciis 
non per ragione né per decreto di convento • universala ta 
acquistata, ma per forza, che alla ragione pare essera ei>li> 
traria. A ciò si può lievemente rispondere, che la alesion* 
di questo sommo uflìeiale con venia primieramente prò e edan 
da quel consiglio che per tatti provvede, cioè Iddio ; altri- 
menti sarebbe stata la elezione per tutti non eguale *; con- 
ciossiacosaché, anzi l'ufficiale predetto, nullo a ben di tutti 
intendea '. E perocché più dolce natura in signoreggiando • 
più forte in sostenendo e più sottile in acquistando né fu àdflft, 
che quella della gente latina, siccome per esperienza si pin. ; 



l OKlInl leliBidsi. 

S Ora b1 direbbe più ioMlliglbil mente umana toeUIà, ma dm 
iDliacto. cime sogUoao nsaie luitl gli scrUlori oudo corretti. 

e d'ulUUt per lutti 1 popoli. 

, — 1 — -t. ..... eletto da DI. . r-- 

« pero aUMna popolo avrebb* ] 
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I, e massimamente quella del popolo santo * nel quaU ^ 1 
sangue troiano era miachiato. Iddio quello elesse a 
ufficio. Perocché, conciossiacosaché a quello otte- 
lon sanza graiidissitna virtù venire ai potesse, e a 
usare graudìasima e umanisBima benigniti si riohie- 
questo era quello popolo che a, ciò più era disposto, 
non da forza fu princip.ilmenti preso per la romana 
ma da divina provvidenza ch'è sopra ogni ragione. 
zia s'accorda Virgilio nel primo deil'^neida, quando 
in persona di Dio parlando: ■ A. costoro (cioè ali! 
lani) né termine di cose né di tempo pongo: a loro 
dato imperio sanza fine. > La forza dunque non fu 
le movente, siccome credea chi cavillava, ma fu ca- 
strumentale, siccome sono i colpi dui martello ea- 
dai coltello, e l'anima del fabbro è cagione efllciente 
fente ; a cosi non forza, ma cagione ancora divina 6 
principio del romano imperio. E che ciò sia, per due 
ssime ragioni veder si può, le quali mostrano quella 
essere imperadrice, e da Dio aver speziai nascimento, 
Dio avere speziai processo. Ma perocché in questo cs- 
I sanza troppa lunghezza ciò trattare non si potrebbe, 
LiQghi capitoli sono nemici della memoria, farò ancora 
isione d altro capitolo per le toccate ragioni mo- 
li che non fieno aanza utilità e diletto grande. 

CAPITOLO V. 

1 è maraviglia ae la divina provvidenza, che del tutto 
]Uco e l'umano accorgimento soperchia, occultamente 
molte volte procede; concioaaiacosaohé epesse volte 
lane operazioni alli uomini medesimi ascondono la loro 
EÌone. Ma da maravigliare é forte quando la esecu- 
dello eterno consìglio tanto manifesto procede, che 
stra ragione lo discerné. E però io nal cominciamento 
esto capitolo posso parlare colla bocca di Salomone, 
a persona della Sapienza dice nelli suoi ProverÒii : 
ite, perocché di gran cose io debbo parlare. » Volendo 
ilsurabile bontà divina 1' umana creatura a sé ricon- 
ife, che per lo peccato della prevaricazt'ine del primo 
' da Dio era partita e disformata, eletto fu in quel' 
,SBÌmo e congiuntissimo conciatoro divino della 'Tri- 
che 'I Figliuolo di Dio in terra discendesse a far.' 
>a concordia. E perocché nella sua venuta ne! mondo, 
solamente il cielo , ma la terra conveniva essere iu 
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OtUma die posiziona,- e la ottima disposizìono dtìk 
Bla quand'alia à monarchia, cioè tutta a uno prìnoijt 
fluggetta, coma detto è di sopra ; ordinato fu par Io divini 
provvedimento quello popolo e quella cittd elio cÌ6 dora 
compiere, cioà la gloriosa Roma. E però ' anche l'albergc 
dove il celeatiald re entrare dovea , conveuia essere mod 
dissimo e purlsaìmo, ordinata fu una proganie aantiaiiint 
della quale dopo molti meriti uaacesae una femmiuaotUnt 
di tutte l'altra, la quale fosse camera del Figliuolo àìtUt 
E questa progenie fu quella di David, del quale naacesia! 
baldezza ' e l'onore delta umana generazione, cioè Morii 
e però è scritto in laaia: « Nascerà virga della radice I 
• Jesse, e '1 flore della aua radice salirà; a e Jeaae fu p&di 
lei sopraddetto David. E tutto questo fu in uno temporali 
clia David nacque e nacque Roma; cioè che Enea venn»! 
Troia in Italia, che fu origine della nobilissima città « 
mana, siccome testimoniano le acritture. Per cha aisai 
manifesta la divina elezione del romano imperio par ! 
nascimento della santa città , che fu contemporaneo it 
radice della progenia di Maria. E incidentemente è da te 
care che, poiché esso cielo cominciò a girare, in miglia 
diaposizione non fii, che allo: a quando di lassù dianV) 
Colui che l'ha fatto e che 'i governa ; aiccoma an&otajB 
viitA di loro arti li matematici poasono ritrovare. Nf 
mondo non fu mai nò sarà si perfettamente disposto, COJI 
allora che alla voce d'un solo principe del roman popo 
e comaudatore fu ordinato, aiccome testimonia Luca &% 
gelista. E però pace universale era per tutto, che mal g 
non fu né fla : che la nave della umana compagnia ' d^! 
tamente per dolce cammino a debito porto correa. Oh lai 
fabile e incomprensibile sapienzia di Dio, che a un'oni 
la tua venuta in Sìria suso e qua in Italia tanto dinana 
preparasti l ed oh ìstoltiaaima e vilisaima bestiuole oU 
guisa d'uomini pascete, che presumete contro a nostra tt 
parlare: e volete sapere, filando e zappando, ciòchsIJÌ 
con tanta prudenza ha ordinato I Maledetti aiate vaia 
vostra presunzione e chi a voi crede. E come detto 1 
sopra nella fine del precedente capitolo, non aolAma) 
speziale nascimento, ma speziale processo ebbu da IJ 
cnè brievemente da Romolo cominciando, che fu di ani 
primo padre, inflno alla sua perfettissima etada , CUlì 
tempo del predetto suo imperadore, non pur per umati9^ 
jier divina operazioni andò il suo processo. Che S9 tei 



ieriamo li Bette regi che prima io, governarono, Romolo', '^"^ 

Suma, Tulio, Anco Marcio. Servio Tullio e li re Tarquinii,', 
ehs fiirono quali balli e tuiorì dtilla sua puerizia, noi tro- 
vare potremo per le ecritluce delle romane storie , massi- 
naamente per Tito Livio, coloro essera stati di diverse na- ' 
.lire secondo la opportunità del procedente tratto di tempo. \ 
td noi consideriamo poi la ena maggiora adolescenza, poi- i 
(bè dalla reale tutoria fu emancipata da Bruto primo eoa- \ 
lolo, inaino a Cesare primo principe sommo, noi troveremo ! 
,oi esaltata non con umani cittadini, ma con divini; nalli '. 
^uali non amore umano, ma divino era spirato in «mare ' 
ei: e ciò non potea né dovea essere se non per Ispeziala i 
ine da Dio inteso In tanta celestiale infusione. E cM diri , 
ihe fosse sanza divina spirazione, Fabrizio inflniCa quasi 
loltitudine d'oro rifiutare, per non volere abbandonare sua 
«bla? Curio, dalli Sanniti tentato di corrompere, gran- 
iissima quantità d'oro per carità della patria rifiutare, di'' 

BBQdo che lì Romani cittadini non l'oro, ma li posseditori 
eU'oro posseder voleano ? e Muzio la sua mano proprir 
neendere , percbè fallato avea li colpo che per liberari 
orna penaato avea? Chi dirà di Torquato giudicatore del'] 
10 figliuolo a morte per amore del pubblico bene, sanza', 
Ivino aiutorio ciò avere sofferto? e Bruto predetto simili 
^onte ? Obi dirà de' Decii e delli Drusi che posero la loro'i 
ais, per la patria? Chi dirà del cattivo ' Regolo da Carte 
jiie mandato a Roma per commutare lì presi Gartagìnei 
,'fté e agli altri presi Romani, avere couira ad per amore 
li Roma, dopo la legazion ritratta, conaigMato solo da 

Emana natura mosso ? Chi dirà di Quinzio Cincinnato fatto 
ittatore , e tolto dall'aratro, dopo il tempo dell'ufficio, 
ntontanea niente quello rifiutando, atto arare essere tornato'? 
^1 dirà dì Camillo, abaudeggiato e cacciato la esilio, es- 
lers venuto a liberare Roma contro alli suoi nemici, e dopo 
'^ sua liberazione spontaneamente essere tornato in esilio 
fòt non offendere la senatoria autorità, sanza divina isti- 
gazione? O saeratissimo petto di Catone, chi presumerà di 
Is parlare ? Certo maggiormente parlare di te non si può,' 
ll« tacere e seguitare J ero nìmo, quando nel proemio aeU"' 
Ubbia, là dove di Paolo tocca , dice che meglio ò tacei 
^Jià poco dire. Certo manifesto essere dee, rimembrando lifc' 
Vtta di costoro e degli altri divini cittadini, non sanza ìHk, 
gatta luce della divina bontà, aggiunta aopra la loro buoDfi 

K atura, essere tante mirabili operazioni state. £ mani-' 
wto essere dee, questi eccellentissimi essera stati stra-j 
nienUt colli quali procedette la divina prowedenza nello 
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.-»_~- .mperio, dove più volta parve le braccia < 

esBàra pieBentl. E non pose Iddio la mani propie 
taglia dove gli Mbitni colli Romani dui principio . 
capo ' del regno conibatti;ro, quando uno Bolo Romana-H 
mani ebbe la franchìgia di Roma ? Non posa Iddio li " 

Sropie, quando li Francischi, tutta Roma presa, preiM 
i furto Campidoglio di notte, e solamente la voce di a 
fa ciò sentire ? E non posa Iddio le mani quando ] 
guerra d'Annibale, avendo perduti tanti cittadini e 
moggia d'anella in Affrica erano portate, li Romani ? 
abbandonare la terra, se quella benedetto Scipiona g 
non avesse impresa l'andata in Affrica per la r"- 
chez7.a ? E non-poaa Iddio le mani, quando uno i 
tadino di piccola condizione, cioè 'Tullio, contro a 
cittadino guanto era Catilina, la romana liberti i 
Certo al. Per che più chiedere non ai dea a vedere chi 
zial nascimento e speziai proceseo da Dio pensato b 
nato fosse quello della santa città. E certo sono di % 
opinione, che le pietre che nelle mura sue stanno | 
degno di reverenda ; e 'I suolo dov' ella siede eia <* 
oltre quello che per gli uomini è predicato e provata 



'Di sopra nel terzo eaj i » t 

fi] dì ragionare dell'altezza della imperiale antoriu 
filosofica. E però ragionato della imperiale , procs 
tre si conviene la mia digressione a vedere di QIM 
filosofo, secondo la promissione fatta: e qoi è jpiT 
vedere jiuello che questo vocabolo vuol dire; peraof 
è mag^or meatlare di saperlo, che sopra lo ragioc 
della imperialt , la quale per la aua maestà ooii \, 
gare dubitata. É dunque da sapere che autorità ned 
tro che attod'auctore. Questo vocabolo, cioè attctor 
questa terza lettera e, può discendere da due princlp _ 
Hi ò d'un verbo, molto lasciato dall'uso in grammatt^ 
signifioa tanto quanto legare parole, cioè AUIEO*." 



1 per la capitale. 

9 CertHineuie non legare parole, ma Itgare senifMixmeale iovi 
f floare questo \edio, Ora clil smasse vedi^re il luogo, onde DUlf" 
'--' — iMcia a quasti p^r me Dori r>;ltclEsiiiiii daurina, cercid Ddt'J 
ll'edlz. Bill.) il corrispoDaeiiia puaau d'UgucclonC pisuw A 
" — il di Pisa. P. — DeuccIodb dicB, con molte altre oòM, f^ 
-'. cium, ampllfleare. augmentvm aura, Vl«(i« « 
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guarda lui nella sua prima voce , ftperteiinante vedrà' 
silo atesso il dimosti'a, che solo di Itìgame di parolB à 
, cioè di sole cinque vocali, che sono aniioa e legame 
li parola, e composto d'essa per modo voIubUe , a ti- 
■e uumagiiiB di legame; chà cominciando dall'À, neU'U 
di si rìvolvi! , Q viene diritto per I celi' £ , quindi ai 
ve a torna nell'O; Bieche veramente immagina questa 
aA,£,I,0,U,la qual è figura di legame : ed in 
lo autore viene a discende di questo verbo, s'imprende' 
per 11 poeti, che coU'atte musaica' le loro parole hanno 
A: 3 ni {[ueata signiflcazione a! presente non s'intende, 
to priucipio onde atiiore discenda, siccome testimonia 
eione nel principio delle sue derivazioni, é uno voca- 

greco che dice attttnlijn , che tanto vale in latino, 
lo degno di fede e d'obtiedienza. E cosi atitore quinci 
rato si prende per ogni persona degna d'essere era- 

e obbedita: e da qtiesto viene questo vocabolo, del 
) al presente si tritta, cioè aitiortlade; perche st puÙ 
M che antoritade vale tanto, quanto atto degno di fede 
hbhedìenzia... Manifesto è che le sue parole sono somma 
Usiuia autorìtade. Che Aristotile sìa d^grii^simo di 
6 .d'obbedienzia, cosi provare ai può. Intra upevariie 
^i di diverse arti e operazioni, ordinati a una opera- 
to arte finale, 1' artefice ovvero operatore di quella 
Bnamente dee essere da tutti obbedito e crodutM, sic- 
tcolui che solo considera l'ultimo Sne di tutti gli altri 
Wide al cavaliere dee credeiu lo spadaio, il frenalo e , 
^a!o e lo si^udaio, e tutti quelli mestieri che all' arta 
Lvulletia sono ordinati. E p<:rocchè tutte le umane opd- 
ni domandano uno fine ; cioè quello della umana vita, 
late l'uomo è ordinato, in guanto egli è uomo; il mae- 
é l'artefice che quello ne dimostra e considera, mas- 
Itiente ubbidire e credere si dee; e questi è Aristotile: 
Ite esso è dignìssimo di lede e d'obbedienza. Ed a ve- 
;eoine Aristotile è maestro e duca della ragione umana, 
unto- intende alla sua finale operazione, si conviene 
» ohe questo nostro fine, che ciascuno disia natural- 
hÓ, anti'.^ni ss imamente fu per li savii cercato; e perse 
S desideratori di quello sono in tanto numero, e gli 
tfti sono quasi tutti singolarmente diversi, avvegnaché 
ptsalmente sieno , pur niahigevole fu molto a acerner 
,a dove direttamente ogni umano appetito si riposasse. 
no dunque filosofi molto antichi , delli quali primo s 
:ipe fn Zenone , che videro e credettero questo fine 
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it;i uinnna. esssra aolaniente la rigida onestà; ctoA 

[<ngiilamente, eaDza rispetta alcuno, la verìU a la giustizia, 

r-B'eguire, di nulla mostrare dolora , dì nallu mostrare a)Ì6r 

bgtezza, di nulla passioae avere sentore. E dìàniro COll_ 

jaeato onesto: quello clia, sanza frutto, per so di ra^oai' 

E da laudare. E costoro e la loro setta chiamati fiuoiìa.^ 

ptoicl: e fu di loro quello glorioso Catone, di cui qod fai 

^i sopra oso di parlare. Altri ftiosofl furono, che videro*, 

Drad<;ttero altro, che costoro; e di questi fu primoaptl^ 

oipe UBO filosofo, cha fu chiamato Epicuro, che veggoadR 

Kha ciascuno animale tosto eh' à nato è quaai da QatniV 

Tirizzato nel debito fine , che fugge dolore e domanda kl^ 

■^grezza disse questo nostro fine essere voluptate, noa dlèu 

j^oliintade ma scrlvola per p, cioè diletto eaaza dolora; (^ 

Seiò tra '1 diletto e '1 dolore non ponea mezzo alcuMn 
Lcea che voluptada non ara altro, che non dolore; siecoiqn 
l^àre Tullio recitare nel piimo di Fine de' Seni. E di qoes 
^^, che da Epicuro sono Epicurei nominati, fu TorquAtOjt 
jo'bila Romano, disceso dal sangue del glorioso Torqiiattn 
liei quale feci menzione di sopra. Altri furono , a comln-j 
^amento ehhero da Sacrate e poi dal suo successore 1*1^ 
luna, che ragguardando più sottilmente, e veggendo cW 
^elle nostre operazioni si potea peccare a si peccava U(r 
' roppo e nel poco, dissero che la nostra operazione, sans^ 
.Operchio e sanza difetto, misurata col mezzo per DOfltn^ 
^elezione preso, ch'è virtù, era quel Kne, di che al presenti! 
si ragiona; e chiamarla operazione con virtù. E questi fil^ 
rono Accademici chiamati, siccome fu Platone e SpeuBÌpf"" 
suo nipote ; chiamati cosi per lo luogo dova Platone h 
diava, cioè Accademia; né da Socrate non presono TO, 
bolo, perocché nella sua filosofia nulla fu atfermato. Vv 
mente Aristotile, che da Stagìra ebbe soprannome, 
nocrate Calcidonio suo compagno, per lo 'ngegno <, 
divino, che la na'iura in Aristatile messo avea, questo I 
conoscendo per lo modo socratica quasi ed accadomlco I 
maro e a perfezione la filosofia morale ridussero, e man' 
mamante Aristotile. E peroi'ché Aristotile cominciò t 
sputare andando qua a là, chiamati furono (lui, dicOi; 
suoi compagni) Peripatetici, che tanto vale quantd r^ 
bulatori. E perocché la perfezione di questa taoraX' 
Aristotile terminata fu, lo noma delli Accademici ai k 
e tutti quelli che a questa setta si posero, Peripatora.^ 
chiamati, e tiene questa gente oggi il reggimento data 
f In dottrina par tutte parti; e puotesi appellare qo&sl e 
Ltollca opinione. Per che vedere si può, Aristotila Bit.. 
Eftdditatore e conducitore della gente a questo segno.] 
[.questo mostrare si volea. Per che tutto rlcogliendo, è F^ 




intende, al 4 ^Kq^s. AS. tutto vigore, • M^ 
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rspngna alla autorità imperiai*) i ma quella ''senza quesCtt\ h* 
h pericolosa; e questa senza quella è quaai dabiU, non pei] 
^à ma per la disordinanza, della gente: aluché l'una col-' 
l'altra congiunta, utilissime e pienissime sono d'ogni vi- 
gore; e però si scrive in q^uello di Sapienti^ : * Amate il 
lume della aapienzìa, voi tutti che siete dinanzi a' po- 
r poli; >> cioè a dire: Gongiungasi la tilosofica autorità colla 
iDperìald a bene e perfettamente reggere. Oh miseri, che 
1 presente reggete! e oh miaerisBimi, che rètti sietel 
i nulla fllosoUca autorità si congiugne colli vostri reg- 
menti, né per propio studio né per consiglio; sicché a 
ilUi si può dire quella parola dello EccUsiasU: « Guai a 
te, terra, lo cui re è fanciullo, e li cui principi la do- 
* maue mangiano: usa nulla terra ai può dire quello che 
Bègnlta: " Beata la terra lo cui re è nobile, e il cui principi 
« osano il suo tempo a bisogno e non a lussuria. > Pone- 
tevi mente, nemici di Dio, a' fiacchi, voi che le verghe dei 
Reggimenti d'Italia prese avete. E dico a voi Carlo e Fé- 
dMÌgo, regi, e a voi altri principi e tiranni; e guardate chi 1 
"E lato vi siede per consiglio ; e annumerate quante volte il l 
fi questo fine delia umana vita per li vostri consiglieri v'à 1 
jftdditato. Meglio sarebbe voi, come rondine, volare basso, i 
^^^■"■"i, come nibbio, altissime rote fare sopra cose viiiaaime. 1 

CAPITOLO VII. 

, lanto è da reverire 1' autoritii imperiate \ 

é la filosofica, che deggiono aiutare le proposte opinioni, é 
da ritornare al diritto calle dello inteso processo*. Dico 
— "-^ .qua che questa ultima opinione nel vulgo è tanto du- 
" "■" eanza altro rispetto, sanza inquisizione d'alcuna 
lentile è chiamato ciascuno che figliuolo sia 
.. . Icuno valente uomo, tuttoché esso sia da niente. 
Ito è quello che dice ; Ed i tanto durala la cosi falla 
tra nui. Che t'-uom chiama colui Uomo gentil, ckepvò 
t^fVi Nipote figlio di colai valenti, Benchi lia da 
per che è da notare che pericolosissima negllesnzia 
iciaro la mala opinione prendere piede, che cosi 
'erìia muUiplica nel campo non cultivato, e sor- 
onopre la spiga del fermento, sicché, disparte ag- 
io *. il fermento non pare, e perdesi il frutto final- 
cosi la mala opinione nella mente non gastigata 
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né uorri.'tta cresce e multiplicti, eicchà la spiga dellix a 

gione, cioè la vera opinions, si nasconde e ^ua^l aepul) 

sì perde. Oh come è grande la mia impresa in questa c& 

zone, a volere ornai cosi trafoglìoso campo ' aarchiare, cOB 

é quello della comune sentenzia, sL lungamente da quee! 

cultura abbandonata I Certo non del tutto questo mtu 

dare intendo, ma solo in quelle parti dove le spìgbe cIm 

ragione non sono del tutto sorprese; cioè coloro dirlEt^ 

intendo, ne' quali 'alcuno lumetto dì ragione, per buona I« 

1 natura, vive ancora; che degli altri tanto é da curare, quù 

I -di bruti animali ; perocché non minore maravi:glia miM 

f bra, reducere a ragiona colui nel quale è del tutto sps^ 

I che reducere in vita colui che quattro di è stato nelaepote^ 

1 Poiché la mala condizione di questa poi)olare opinion^l 

r narrata subitamente, quasi come cosa orribile, quella M 

' cuote fuori di tutto 1' ordine della leprovazione diceaé 

I Ma vilissimo tembra, a chi 'l vsr guata, a dare a inteni^ 

la sua intollerabile malizia, dicendo costoro mentirà SU 

aimamente, perocché non solamente colui è vile, clo^ si 

I gentile, che disceso di buoni è malvagio, ma eziaadltf 

vilisBirao: e pongo esemplo del cammino mostrato, dó' 

L a ciò mostrare mi fare conviene una quistione, e rispo&At 

I a quella in questa modo. Una pianura é, con certi santìd 

I campo l'on siepi, con fossati, con pietre, con legname, o 

I tutti quasi impedimenti; fuori delti suoi stretti sentisri. 
I. nevato è si, che tutto cuopre la neve, e rende una figo 

II In ogni parte, sicché d'alcuno sentiero veeti;;io non si tH 
V Yiene alcuno dall'una parte della campagna, e vuole ajiÀ 
r a una magione ch'é dall' altra parte, e per sua ìndsatfl 
I cioè per accorgimento e per bontà d'ingegno, solo d^ 
I guidato, per lo diritto cammino si va Id dove inteil&,<l 

■ sciando le vestigie de' suoi passi dietro da sé. Vieoff 1 
I filtro appresso costui, e vuole a questa magione aadatli] 

■ non gli é mestiere se non seguire le vestigie lasciatiJ 
I par suo difetto il cammino, che altri senza scorta luiM 
I puto tenere, questo scòrto erra, e tortisce per li pn^ 
i per le mine, ed alla parte dove dee non va. Quale ^M 
k storo si dee dicere valente? Rispondo: quello che m 
K dinanzi. Quest'altro come ai chiamerà? Rispondo: to^ 

■ Simo- Perché non si chiama non valente, cioè viletl 

■ Bpondo: perchè non valente, cioè vile, sarebbe da w 
■l'alare colui, che non avendo alcuna scorta, non fosse bi 

■ camminato; ma perocché questi l'ebbe, lo suo eirorA 4 

■ suo difetto non può salire ' ; e però è da dire non vila, 1 
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n peraevara in quella, 
— d'ogni dispiittc / 
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Tilisauno. E cosi quelli che dal padi 
maggiore di schiatta ó nobilitato, e — 

non Bolamonte è vile, ma vilissimo, .^ „ .. .^ 

vituperio più cha altro villano, E perchè l'uomo da que- 
_& infima viltà si guardi, comanda Salomone u colui cha 
n^ntti anticeasore ha avuto, nel vigesimo secondo capinolo 
"»'ft"OB«rfcH: «Non trapasserai i termini antichi, che poaaro 
li padri tuoi; » e dinanzi dice, nel quarto capitolo del deUo 
bro : 1 La via da' giusti, cioè de' valenti, quasi luce splea- 
^eute procede, e quella del)i malvagi è oscura, " ' 
non sanno dove rovinano, n Ultimamente, quando 
' tocca lai, eh' _è morto, i va per terra, a maggiore detri- 
lato dii:o questo cobai viiisalmo essere morto, parendo 
r. Dov' è da sapere che veramente morto il malvasio 
I dire si pud, e massimamente quelli che dalla via del 
SUD anticessore si parte. E ciò ai può cosi mostrare: 
une dica Aristotile, nel secondo dell' Anima, vivere à 
delli viventi ; e perciocché vivere è per molti modi^ 
nelle piante vegetare , negli animali vegetare e \ 
■e muovere, negli uomini vegetare, sentire, muovere, 
■ re ovvero intendere; e le cose si deono dunominare .- 
. nobile parta; manifesto é, che vivere negli animali^ 
, animali dico bruti, vivere nell' uomo è ragiono' 

Te se vivere è l'essere dell'uomo; e co.*l da quella 
partire da essere, e cosi è essere morto. E non 
dall'uso della ragione chi non ragiona il fine delia 
? E non si parte dall' uso della ragione chi noA 
il cammino che for dee? Certo si parte: e ciò si 
ita imissimamente in colui che ha le vestigie in? , 
1 non le mira ; e però dice Salomone nel quinto ca- 
ie! Pronerbii: « Quelli morrà che non ebbe disol" 
e nella moltitudine della sua stoltizia sar^ingau' 
■ cioè a dire: Colui È morto, che non si fé discs-*' 
[6 non segue il maestro ; e questo è vilissimo. E dl1 
potrebbe alcuno dire: come è morto e va? Rispondo,] 
^orto uomo ed è rimaso bestia: che, sioi^ome dicw 
ipfo nel secondo dell'Anima, le potenzie dell' anim»| 
_ sopra sé, come la figura dello quadrangolo sta so-' 
Pro triangolo, e lo pentagono sta sopralo quadriiugolo jl 
L ta B'^nsitìva sta sopra la vegetativa, e la intellettiv^J 
' sopra la sensitiva. Dunque, come levando l'Rltima cant^V 
I- pentasono, rimane quadi'angolo ; cosi levando l'ultirasfl 
totenzia dell'anima, cioè la ragione, non rimano più uomoi-I 
n anima sensitiva solamente, cioè animale bruto, J 
'■ Questa è la sentenzia del ssconilo verso della canzonili 
"presa, nella quale si pongono l'altrui opinìoi ' 
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CAPITOLO Vili. 



Lo più bello ramo che dalla radice razionale conaurga ■ 
bL à la diauTezione '. Che, siccome dice Tommaso sopra ji] « 
prologo AeWEtica, conoacere l'ordina d'una cosa ad ftUrtwl 
èpropio atto di ragione ; e questa è diacrdzlono. Uno dd' plSj 
belli e dolci frutti di questo ramo è la revereozia cha debba 1 
al maggiore il minore. Onde Tullio nel primo degli UJÌBiÌ,\\ 
parlando della bellezza che in aull'oneatà risplende, dice ISÌ 
reverenzia essere di quella; e cosi come questa è b elleno. 1 
d'onestà, cosi lo suo contrario è turpezza e menomami 1 
dell'onesto : il quale contrario irriverenza ovvero tracotanu 
dicere in nostro volgare ai può. E però esso Tullio nel 
medesimo luogo dice : * Mettere a negghienza ' di sapere « 
« quella che gli altri sentono di lui, non solamente d A 
I persona arrogante, ma di dissoluta; » che non vuole al* 
tto dire , ae non che arroganza s dissoluzione è se mede- 
BÌmo non conoscere, che è principio della misura d'ogni ' 
TÌverenzia. Perch'io volendo (tutta rìverenzia e al Priucipa . 
e al Filosofo portando) la malizia d' alquanti della meiua < 
levare , per fondarvi poi suao la luce dalla verità, piìmi | 
ohe a riprovare le poste opinioni proceda, mostrerò comSt i 

Juelle riprovando, nà contro all'imperiale maestà né ooD- 
co al filosofo si ragiona irreverente mente. Che se in alcuna 
parie di tutto questo libro irreverente mi mostrassi, non ab. 
rebbe tanto laido quanto in questo trattato; nel quale, di 
nobUtà trattando, me nobile e non villano deggio mostrarti 
E prima mostrerò me non presumere contro alla autoritt 
del Filosofo ; ^oi mostrerò me non presumere contro ^% 
maestà imperiale. Dico adunque ohe quando il FUosol^ 
dice : B quello che pare alli più , impossibile é del tuf* 
• eaaer falso, ■ non intende dira del parere di fuori , ol 
"aensnale, ma di quello di dentro, cioè razionale; concie. 
aiacosachè 'l aenauale parere, secondo la più gente, sia moÙC 
volte falsisalmo , massimamente nelli aenaioili comuai, U 
dove il aenao spesse volte è ingannato. Onde sapemo olW 
alla più gente il Sole pare di larghezza nel diametro d'm 
piede: e ei è ciò falsissimo : che, secondo it cercameQtof 
la invenzione* che ha fdtto la umana ragione coU'altra aoS . 
arti, il diametro del corpo del sole è cinque volte quai^ | 
quello della terra, e ancne una mezza volta; conci08SÌ»-j 
cosaché la terra per lo diametro suo sia seimila cinque^ 
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miglia, lo diametro del aole, cha alla seiiauala ap- 
Dza appare di quantità d'uno pieda, è kentacinque mila 
icento cinquanta miglia. Per che manifesto è Arìsto- 

non avere inteso della oensuala apparenza. E per6 se] 
itendo solo a la sensuale apparenza riprovare, non fac-l 
jontro alla intenzione del Filosofo; e però né la rive- 
ia che a lui ai dee non offendo. E che io sensuale ap-^ 
oza intenda riprovare à manifesto; che costoro che 

giudicano, non giudicano se non per quello che Ben- 
di queste cose che la fortuna può dare e tórre ; che 
he veggiono fare le parentele a gli alti matrimonii, gii 
;ìi mirabili, le possessioni larghe, le signoria grandi, 
ono quelle esaere cagioni di nobiltfk, anzi essa nobiltà 
ono quelle essere. Che s' elli giudìcassono coli' appa- 
ft razionale, direbbono il contrario, cioè la nobiltà es- 

caeìone di queste, siccome di sotto a questo trattalo 
3dra. E come io, secondouhè veder si può, contro alla 
renzìa del Filosofo non parlo , ciò riprovando ; cosi 

palio contro alla reverenzla dello Imperio: e li 
è mostrare intendo. Ma perocché dinanzi all'avver;. _. 
i;gitina, il rettorico dee molta cautela usare nel suo aer-i 
s, acciocché l'avversario quindi non prenda materia dìi' 
are la verità. Io che al cospetto di tanti awersarlil 
a in questo trattato, non posso brevemente parlare;' 
1, se le mie disgressioni sono lunghe, nullo si raara- 
[. Dico adunque che a mostrare ma non essere irreve- i | 
s alla maestà dello imperio , prima è da vedere che è \ 
renzia. Dico che reverenzia non è altro, che confea- 

9 dì debita suggezione per manifesto segno. E veduto 
ito, da distinguere è intra loro. Irreverente dica priva- 
e; non reverente dice negazione. E però la irreveren- 
h disconfesBure la debita suggezione per manifesto ae- 
: la non reverenzia è negare la non debita suggezione. 
te l'uomo disdire la cosa doppiamente: per un modo 
SS l'uomo diadire offendendo alla verità, quando dell» 
ta confessione ai priva; e questo propiamente è di- 
ifeesara: per altro modo può l'uomo disdire non offen- 

10 alla verità, quando quello che non è non si con- 
a; e questo è propio negare; siccome disdire l'uomo 
BBeiedel tutto mortale, è negare piopiamente parlando. 
che se lo niego la reverenzia dello Imperio, io non sono 
Ferente, ma sono non reverente; che non è contro alla 
tensi», conciosaiacosachè quello non offenda, siccome lo 
vivere non offende la vita, ma offende quella la morte, 
i di quella privazione ; onde altro è la morte, e altro è 

vivere; che non vivere è nelle pietre. E perocché morte 
pcivadone , che non può eaaere se non net suggetto 

'abito, e le pietre non sono suggetto di vita; per cha 
morte, ma non vivere dira si deono \ %\mS.\\fta\v\.ft ' 
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che in questo caeo allo imperio reverenzìa avcic u<iu «ctii/v, 
sa la diadico irreverente non Bono, ma auno Don l'avoroiit^ 
che non è tracotanza né cosa da biaBÌmaro. Ma tracoUlUJ| 
sarebbB l'essere reverente, se reverenzia ai potesse diiCf 
perocché in maggiore e in più vera irraverenzia ai cft£L 
rebba, cioè della natura e della verità, siccome di aott^j 
vedrà. Da questo fallo si guardò quella maestro de'filoiH 
Àrìatotila, nel principio dell'^ftcn, quando dice: ■ Se ds 
•I sono gli amici, e 1 uno è la verità, alla verità è da 08 
/ u sentire. • Veramente, perché detto ho eh' io sono p 
I reverente, eh' è la reverenzia negare, cioè negare ta S 
I debita auggBzione per manifesto aegno , da vedere h col 
I questo è negare e non disconfeasare; cioè da veden, 
' come in questo caso io non sia debitamente alla iiupeiU 
I maestà soggetto : e percliè lunga conviene essere larario 
per propio capitolo immediatamente intendo ciò ITOÌM 

[ CAPITOLO IX. 

A vedere come in questo caso, cioè in riprovando o' 

non approvando l'opinione dello imperadore, a lui non «""^ 

tenuto a suggezione, reducere alla mente si conviene if/D 

che dello imperiale ufficio di sopra nel quarto capitola' 

questo trattato è ragionato; cioè, che a perfezione dell'iiWl 

vita la imperiale autorità fue trovata ; e ch'ella è~ tego 

trice e reggitrice di tutte le nostre operazioni giustaniH 

' che per tanto oltre quanto le nostre operazioni si ateadV 

' tanto la maestà imperiale ha giurisdizione, e fuori di^ 

termini non si sciampia'. Ma siccome ciascuna arte e 

Scio umano dallo imperiale èacerti termini limitato;* 

questo imperio da Dio a certi termini è &nito. E noni 

maravigliare, che l'ufhcio e l'arte della natura finito ink 

sue operazioni vedsnto. Ohe se prendere volemo la niUt 

universale di tutto, tanto ha giurisdizione, quanto ò w 

il mondo, dico quanto il cielo e la terra b1 atende; e ^ 

t «to è a certo termine, siccome per lo terzo della Fitm 

I per lo primo di Citlo e Mondo à provato. Dunque la glrf"^ 

I ttlzione della natura universale ó a certo termine tCittl 

'per conseguente la particolare: e anche di coatei egli ifl 

Jf^mitatore. Oolui che da nuUu é limitato, cioè la prima bwn 

t oh'è Iddio, che solo colla infinita capacità l'infinito cflH 

Sfiuetide. E a vedere i termini delle nostre opera$ioaÌ, 4'd 

^sapere che solo quelle sono nostre operazioni che B(^ ' 

feìoao alla ragiona e alla volontà; che sa in noi à l'opi 
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(Ione digestiva, questa non é umana, ma natura'e. Ed è dJ[ ^**' 
lapere che la nostra ragione a quattro maniere d' opera-| 
eioni, dÌTarsamente 4a uonaiderare, è ordinata: che oper^^ 
rioni sono che ella solamente considera e non fa, né pud 
tee alcuna di quelle, siceome sono le coae naturali u la/ 
loprannaturali s le matematiche; e operazioni ch'essa cun- 
Adera e fa nel propio atto suo, le quali si chiamano ra- I 
tlOQali, siccome sono arti di parlare; e operazioni sono cba \ 
^la considera e fa in materia fuori di sé, siccome sona 
liti meccaniche. E queste tutte operazioni, avvegnachò '1 I 
onsiderare loro soggiaccia alla nostra volontà, elle per H 
&!»> a noatra volontà non aoggiac clono ; che perché nol'l] 
dessimo che le cose gravi saliaaino per natura suso, noaJy 
titTehbono aalire; e perchè noi volessimo che 'I sillogiam^H 
óà falal principlì conchiudeaee verità dimoatrnndo, noal 
ibnchiudereli'be; e perchè noi voleasimo che !a casa aed'^asefl 
losl forte pendente come diritta, non sarebbe; perocché dlJ 
loaate operazioni non fattori propiamente, ma 11 trovatoiln 
lémo: altri le ordinò e fecele maggior Fattore. Sono ancbaH 
ineCOzìoni che la nostra ragione conaiilera nell'atto dellaf 
rs^ontil, aiccome offendere e giovare; siccome stare fermw 
(fuggire alla battaglia; siccome stare casto e lussuriare;]! 
({aeste del tutto soggiacciono alla nostra volontà; epe ' 
imo detti da loro buoui e rei, perché elle sono propie n 
icd dal tutto ; perchè, quanto la nostra volontà ottenan 
&6t«, tanto le nostre operaitioni si etendono. E concioB^ 
btdBachò in tutte queste volontarie operazioni sia eqaltd 
eana da conservare, e iniquità da fuggire; la quale equitd 
(f dna cagioni si pu6 percfere, o per non sapere qual easa 
'Bis, per non volere quella seguitare; trovata fu la rEbrH 
ono scritta', e per mostrarla e per comandarla. Onde dice^ 
(Vguetino: ■■ Se questa {cioè equità) gli uomini la cono-, 
Bcessero, e conosciuta servassero, la ragione scritta non 
«arebbe mestieri. » E però è scritto nel principio del vec- 

rio digesto : « La ragione scrìtta é arte di bene e d'equit&,> 
questa scrivere, mostrare e comandare, è questo uflioiale"" 
tosto, di cui si parla , cioè lo imperadore , ni quale tantOi 
Uìltito le nostre operazioni propie, che dette sono, fl 
ino, slamo suggetti; e più oltre no. Per qu^ta ragione ia,,J 
ItBCiina arte e in ciascuno mestiere gli arteEcl e 11 aiaceotlJ 
mo ed esser deono suggetti. al principe e al maestro dÌ9 
nelle, in quelli mestieri e in quella arte ; fuori di quell»] 
i^.Buggezioiie péra, perocché pére lo principato. Sicché quaalf 
Ire ei può dello Imperadore, volendo 11 suo ufficio flguiartf] 
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cOD una immagine, che elli sia il cavalcntore della umoBs 
' volontà, lo qual cavallo come vada eanza 11 cavalc&toK 
ptìrlo campo assai è manifaato, e spezialmente nella mise» 
Italia che aanza mezzo alcuno alla sua governazioDe à ri^ 
masa. E da considerare è che quanto la cosa è più propi* 
dell'arte o del magistero, tanto è maggiore in oueìU I» , 
buggezione ; che multipUcata la cagione, multiplicato è l'e^ 
fetio. Onde é da sapere che cose sono che sono s) pan 
arti, che la natura è strumenta dell'arte; siccome vogali 
col remo, dovi' l'arte fa suo Btrumento della impulHÌoiK. 
che è naturale moto; siccome nel trebbiare U formento, 
che l'arte fa suo strumento del caldo, eh'è naturale qunli* 
tade, E in questo massimamente al principe e maestro del- 
l'arte esser si dee suggetto. E cose sono dove l'arte è istror 
mento della natura; e queste sono meno arte; e in eDW< 
: sono meno euggelti gli artefici al loro principe ; aicconU' 
, dare lo asme alla terra, quivi si vuole attendere la volofltt 
I della natura ; siccome uscire diporto, quivi si vuole attaO"' 
dare la naturale diapoeizioDe del tempo: e però vedeino tll< 
^ queste cose spesse volte contenzione tra gli artefici, «d*^ 
' mandare consiglio il maggiore al minore. Altre cose sOnOi: 
che non sono dell'arte, e paiono avere con quella alca&S. 
parentela; e quinci sono gli uomini molte volte ingannati^ 
e in queste li discenti all'artefice, ovvero maestro, sugg^ttL 
non sono, né credere a lui sono tenuti quanto òperlutìì' 
eiccome pescare pare avere parentela col navicare; e flOn 
noscere la virtù dell' erbe pare avere parentela coli' 8fd^ 
coltura; che' non hanno insieme alcuna regola, concif— 
aiacosachè il pescare sia sotto l'aite della venagione, 
sotto suo comandare; il conoscere la virtù dell'erba L ._ 
sotto la medicina, ovvero sotto più nobile dottrina, QneiA 
cose aimigliantemente, che dell'altre arti sono raglonattS 
veder si possono nell'arte imperiale; che regole sono fi 
quelle, che sono pure arti, siccome sono le leggi da'a 
trimonii, delli servi, delle milizie, dalli successori in i.^_ 
gnitade : e dì queste in tutto siamo allo imperadore ttìe 
getti ganza dubbio o soepettu alcuno. Altre leggi BOno,w 
sono quasi seguitatrici di natura, siccome costituire l'oCVl 
d'etade sufficiente a ministrare; e dì questo non semd &>'> 
tutto auggeltì: onde molte sono che paiono avere tlcanil 
parentela coll'arte imperiale: e qui fu ingannato ed i ebi. 
crede la sentenzia imperiale sia in questa parte antenUcai' 
siccome giovanezza sovra la quale nullo imperiala gìudiiM 
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là da consentire a Nerone ìmperadore, che disse che glo- 
'anezza era bellezza e Tortezza del corpo, ma a. colai che 
lìcease che giovanezza é colmo dell» nutural vita, che sa- 
ebbe filosofo. E però è manifesto che difinìre gentilezza 
loa è dell'arte imperiale: e ee non è dell' arte, trattando ' 
ti quella, a lui non siamo euggetti ; e se non auggetti , re- ' 
ferire luì in ciò non siamo tenuti : e questo é quello che J 
igsiftadio s'andava cercando. Per che ornai con tmta licen- 
iJa coti tutta franchezza d'animo è da ferire nel petto alle | 
^tate ' opinioni, quelle per terra versando, acciocché la I 
«nice per questa mia vittoria tengalo campo della mente >' 
^ coloro per cui fa questa luce avere vigore. ', 

CAPITOLO X. 

Polr.hé ijoste sono l'altrui opinioni di nobiltà, e mostrato I 
\ quello riprovare a me essere licito : verrò a quella parto 
Sgionare della canzone, che ciò riprova, che comincia, 
rtcoome è detto dì sopra: Chi dijltusce : uomo i legno ani- 
l^uto. £ però è da sapere che l'opinione dello imperadore, 
Wvegnachà con difetto quella ponga) nell'una particola,, 
loè dove (liaae belli costami, toccò delli costumi di nobil-J, 
"aj e perà in quella parte riprovare non s'intende: l'al-l 

Euticola, che da natura di nobiltà è del tutto diverea,!. 
inde riprovare; la quale due cose par dire quando dica} 
HitCffS ricckessa, cioè tempo e divizie , le quali da nobiitA'lj 
del tutto diverse, com'è detto, e come dì sotto si mo»|| 
.\i e però riprovando si fanno due parti: prima 8 
rrano le divìzie, poi si riprova il tempo essere cagiooftilL 
nobiltà. La seconda parte eominoia: Né voglion che vitM 
li gentil divegga. È da sapere che, riprovata le divizie, IT 
ij^torovata non solamente 1 opinione dello ìmperadore ini 
;iwa parte che le divizie tocca, ma eziandìo quella del[| 
nJgo interamente , che solo nelle divìzie si fondava. La U 
AtHA parte in due si divide : che nella prima generalmento l] 
ì dice lo Ìmperadore essere stato erroneo nella difinizionen 
Il nobiltil; secondamente ai dimostra ragione perch' ài èH 
wnlncia questa seconda parte : Che le dimtie , siccont *f;l 
ìtiie. Dico adunque chi iiSnisce; vomo i Ugno animato ahiM 
rima dice non Diro, cioè falso, in quanto dice legno, e poi>ll 
'iirta non intero ; cioè con difetto, in quanto dice animato^.j^ 
ton dicendo razionale, che à differenza, per la quale l'uon 
tana bestia si parte. Poi dico che per questo modo fu e 
•oneo in diflnìre quello chi tenne impero, non dicendo in 
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I psriiJore, ma quelli che tenne impero, a moetrars, coma 
detto è di sopra, questa cosa determinara essere Aiorì d*ÌQi-. 
pcriala ufficio. Poi dico simile mentii Ini errare, che posa 
ialla nobQtà fulao suggetto, tioè antica ricchezza ; e fdt 
procfldeca a difettiva forma, ovvero dijfferenza, cioft bsIB 
costumi, che non comprendono ogni fariiialit^ di nobiltiU 
ina molto piccola partd , siccome di sotto si mostrerà, f^ 
non è da lasciare, tuttoché il testo si taccia, che messaiL^^ 
j lo imperadore in questa parte non errò pur' nelle parti 
I delta ditlnizione, ma eziandio nel modo del definire {aVTé- 
gnachà, secondo la fama che <ii lui grida, egli fosse loiet! 
e oherico grande), cioè la diflnizione della uobìltA più ia^ 
guarnente si faccia dagli effetti, che da' principii; concisi^ 
siacoaaché essa paia avere ragione di principio, che nond 
può notificare per l'ose prima, ma per posteriori. Poi quandi 
dico: Che le ioaitie, siccome si crede, mostro com'elle noi 
possono causare nobiltà, perchè sono vili: e mostro qni>lli 
non poterla tórre, perchè sono disgiunta molto da nobilU 
E provo quelle essere vili per uno loro massimo e mantftì 
etiaaimo difetto: e questo fo quando dico: Che sìeno eft 
appare. Ultimamente conchiudlo, per virtù di quello cha*^ 
deuo di sopra, l'animo diritto non mutarsi per foro trasmtjr 
taaiona ; che prova quello che detto è di sopra, quelle 81- 
Bsre da nobiltà disgiunte, per non seguire l'effetto dell»- 
congiunzione. Ove è da sapere che, siccome vuole lo Fìlo^ 
eofo, tutte le cose che fanno alcuna cosa, conviene esaeifl' 
prima quella perfettamente in quello essere; onde diceB4 
settimo della MetitAsica : « Quando una cosa si genera d'uà,' 
«altra, generasi di quella essendo in quello essere. ■ /~ 
còraà da sapere che ogni cosa <-he si corrompe, si ai o 
rompe precedente alcuna alterazione; e ogni cosa ch'A _ 
teraia conviene essere congiunta coli 'alterazione ; siccom 
vuole il Filosofo nel settimo della Fisica e nel primo i 
Cleneraiiexe. Queste cosa proposte, cosi procedo a dico, eh 
le dividile, coma altri credea, non possono dare nobÌita:> 
a mostrane maggiore diversitiil avere con quella, dico ci» 
con la possono tórre a chi l'ha. Dare non la possono ; ^en>^ 
tiOBaiacosa-hó naturalmente siano vili, e per la viltà sl«B 
contrarie a nobiltà. E qui s'intende viltà per d'-f?-"' -r^-i ■■>'> 
la quale alla nobiltà s'oppona; concioasia ■ ■- 
oontrarìo non aia fattore dell'altro, né possa . 
pranarrata cagiona; la quale brievemente s'ìil. 
sto, dlcenJo: Poi chi pinae Jlgura, Se non j- 
non la pud porre; onde nullo dipintore potcebbid purri a)- 
,cuna figura, se intenzionalmente non si facasas prima IwttM 
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at« la figura osaere dutì. Ancora, tórru non la possono ; \ ^^^ 
rocche (fa lungi sono di nobiltii: e par la ragiona pre- \ 
rrata. ciò chg itUsra o corrompe alcuna cosa , convenga 
lere congiunto con ijuella: e però soggiugne: NI la di- 
ta torre Fa pief/ar rivo che da lungi corre ; cha non vuole 
ro dire, se non rispondere a ciò olia dutto è dlnanii, thfl 
'^TÌzlu non poasoìio tdrra nobilU, diluendo quasi quella 
IjSttiì essere torre diritta, e le divizie fiume da lungi, \ 
gmnte. ' ' 

CAPITOLO XI. 

Ms, amai aolamente a provare come le divizie soaol 

» come disgiunte e lontane sono da nobiltà; e ciò alt 

in due pai'ticulette del testo, alle quali si convienal 

lenta intenderà: e poi, quelle sposte, sarà manifesto I 

detto ho, cioè le divizie essere vili e lontane da/ 

; e per questo saranno le ragioni di eopra conttaf.i 

■izie perfettamente provate. Dico adunque: Ckt sienùV 

— re ed itnper/eUe. Ed a manifestare ciò che dire ail 

è da sapere che la viltà di ciascuna coaa dalla i.i 

one di quella si prarnie , e cosi la nobiltà dalla] 

. e, onde tanto quanto la cosa è perfetta, tanto ài 

.. natura nobile ; quanto imperfetta, tanto vile. E però \ 
divizie sono imperfette, manifesto è che aleno vili. E 1 
.la aleno imperfette, brievemente prova il testo quando. . 
's Chi quantunque coUeiCe , Non posso» quietar, ma di» \ 
'R^d, In che non solamente la loro imperfezione è ma- ' 
ta, ma la loro condizione essere imperfettissima, e peri ' 
) qnelle yiliasime: e ciò testimonia Lucano quando' 
„ a quelle parlando ; a Sanza contenzione perirò le leggi: 
iTOI ricchezze, vilisaima parto ilella cose, moveste bat- 
jgl^. » Puotesi brievemente la loro imperfezione in tre 
fi'vedere apertamente: prima, nello indiscreto loro av- 
fmuntiì ; secondamente, nel pericoloso loro accreaol- 
iio; terzaraente, nella dannosa toro posseasione, E prima l 
p ciò dimostri, è da dichiarare un dubbio che pare con- i 
"re; che, conciossiacosaché l'oro, le margarite e li I 
i perfettamente forma e atto abbiano in loro essere, 1 
l par vero dire che aleno imperfette. E però ai vuolo | 
MV che quanto è pei esse, in loro considerate , cose i 
Catte Bono, e non sono ricchezze, ma oro e margherite; 1 
■in quanto sono ordinate alla possessione dell'uomo, sono \ 
ihesze, e per questo modo sono piane d'imperfezione; 
illOB è ioconveniente una coaa, secondo diversi rispetti, 
a perfetta ed imperfetta. Dico che la loro imparfe- , 
^~—J primamente si può notare nella indiscrezione del j 
» avvenimento, nel quale nulla disltvbutoa ^jjvi.s.^ÀxK»*-' 
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i tutta iniquiU' quasi sempre; La qnaJ _ 
' è'proplo effetto d'imperfezione. Che se s! conaì^ 
modi per lì quali esse vengono, tutti si possono 
maniere ricogliera: che o vengono da pura fortun 
come quando ganza intenzione o speranza vengono 
venzione alcuna non pensata : o vengono da forbun 
da ragione* aiutata; siccome pur testamenti o per 
HucceBaione: o vengono da fortuna aiutatrica di « 
siccome quando per licito o per inlicito procaccio 
dico, quando per aite o per m e re a tan zia o per servì 
ritate; inlioito dico, quando o per furto o per rapii 
ciascuno di jjueeti tre modi si vede quella iniquità 
dico: che più volte alli malvagi che alli buoni le 
ricchezze, che si ritrovano, si raf) presentano : e que 
manifesto, ohe non ha mestieri di prova. Varamente 
Io luogo nelle costa d'nn manta in Toscana, che à 
Falterona, dove il più vile villano di tutta la coi 
zappando, più d'uno staio di Santélene * d'argento fi] 
vi trovò, l'.lie forse più dì mille anni l'avevano as] 
E per vedere questa iniquità, disse Aristotile che, 
più l'uomo soggiace allo intelletto , tanto meno bi 
alla fortuna, ÌE dico che più volte alli malvagi e 
haoni pervengono li retaggi legati e caduti*; e di 
voglio recare innanzi alcuna testimonianza; ma ci 
volga gli occhi per la sua vicinanza, e vedrà queU< 
mi taccio par non abbominara alcuno. Cosi fosse j 
a Dio che quello che domandò il Provenzale fosse 
che chi non è reda della bontà perdesse U retagg 
l'avere, E dico che più volte alli roalvaggi, che ali 
pervengono appunto li procacci'; cbè 11 non liciti: 
mai non pervengono , perocché li rifiutano : e qual 
uomo mai per forza o per fraude procaccerà? Impi 
sarebbe ciò ; che solo per la elezione della inclita ii 
più buono non sarebbe. E li liciti rado volte perv 
alU buoni; perchè, conciossiacosaché molta soUec 
quivi ai richiegga, e la sollecitudine del buono sìa 
. a maggiori cose, rade volte sufficientemente U buoi 
è Bollecito- Per che 6 manifesto in ciascuno modo 
ricchezze iniquamente avvenire; e perà nostro Sign 

Sue le chiamò, quando disse: « Fatevi amici della j 
ella iniquità, «invitando e confortando gli uomini 
ralltà di beneflcii, che sono generatori d'amici. Sì 
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uahìo chi di queste imperrettissima cosa ài, peci 
per acquistare cose ptìriutte, BÌucome li cuori de 
lomìnil Lo cambio ogni di si può fare. Certo nuova 
ÌZÌ& é <iue9ta dell' altre, che, credendo comperare < 
> per lo beneficio, mille e mille ne sono comperati. ] 
)n ha ancora nel cuore Alessandro, per li suoi reali 

I chi non ha ancora il buon re di Castella, o il 
1, o il buono marchese di Monferrato , o il buono 
Tolosa, o Beltramo dal Bornio, o Cralaaso da Mon- ( 

quando delle loro messioni > si fa menzione? Certo ) 
mente quelli che ciò farebbono volentieri, ma quelli \ 
la. morire vnrrehhono che età farà. amON hanno . 



CAPITOLO XII. 

detto h, la imperfeziono delle ricchezze non sola- i 
il loro indiscreto avvenimento si può comprendere, ' 
idio nel pericoloso loro accrescimento; e però ' in 
più ai può vedere dì loro difetto, solo di questo fa 
il testo, dicendo quelle, quantunque colltUe, non 
te non quietare, ma dare jpiù aete e rendere altrui 
:tivo e insufficiente. E qui si vuole sapere, che la 
attive possono avere i loro difetti per modo , cha 
,ma faccia non paiono, ma sotto pretesto di perfe- 
imperfezione si nasconde, e posaiino avere quelli 
itto discoperti, che apertamente nella prima faccia 
ce la imperfezione. È quelle cose cha prima non 

i loro difetti sono più pericolose; perocché di 
Ite fiate prendere guardia non si può, siccome ve- 

1 traditore, che nella faccia dinanzi si mostra amico, 
1 dì aè fede avere, e eotto pretesto d'amistà chiuda 
) della nimistà. E per questo modo le ricchezza 
lamento nel loro accrescimento sono imperfetta, i 
mettendo ciò che promettono, apportano il con- 
romettono le false traditrici sempre , in certo nu- 
anate, rendere il raunatore pieno d' ogni appaga- 

e con questa ^romessione conducono l'umana vo- 
vilìo d'avarizia. E per questo le chiama Boezio, 
) Ai Cottiolatione, pericoioas, dicendo: • Oimél chi 
1 primo cha li pesi dell'oro coperto, e la pietre che 
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■ ai volearto ascondere, preziosi pericoli cav6T kl 
tono le falae traditrici, se ben ai guarda, di tArre ogni 
e ogni mancanza, e apportar saziamento e bastanza * ; t 
Bto fanno nel principio a ciascuno uomo, questa prc 
sione in certa quantità ili loro accresoimento aSerma 
e poictiè quivi sono adunate , in loco di saziamento 
refrigerio, danno e recano sete di casso febficante' 1 
lerabile: e in loco di bastanza, recano nuovo termina 
maggior quantità a desiderio; e con questo paura e e 
citudine grande aopra l'acquisto. Sicché veramente 
quotano, ma più dilnno cura, la qual prima sanila lon 
a'avea. E però dice Tullio in quello di Paradosso, abb 
nando le ricchezze: ' Io in nullo tempo per fermo : 
< pecunie di costoro, né le magioni magnificile, nà 1« 

■ chezze, né le signorie, né l'allegrezze, delle quali 

■ simamente sono astretti, tra cose buone o deaìdei 

■ essere dissi; conciossiacosaché io vedessi certo gì 

* min i nell'abbondanza di queste cose massìmamenfa 

■ siderate quelle di che abbondano; perocché in nullo i 

* ai compie né si sazia la sete della cupidità: aè 

« mente per desiderio d'accrescere quelle cose che h 
a si tormentano, ma eziandio tormenta hanno nella ] 

* di perdere quella. » E queste tutte parole sono di Ti 
e COBI giacciono io quello libro eh' d detto. £ a mai 
testimonianza di ciuesta imperfezione, ecco Boezio in^ 

j ^1 Consolazione dicente: << Se quanta rena volge lo 

[ * turbato dal vento, se quante stelle rilucono, la Dea 

[I K ricchezza largisca, l'umana generazione non cesse 

*\ ■ piangere. ■ E perchè più testimonianza, a ciò ridurr 

' pruova, si conviene, lascisi stare quanto contra asse 

mone e suo padre grida, quanto contra essa Seneca, 

simamente a Lucilio scrivendo, quanto Orazio, quanta 

I venale, e brievemente quanto ogni scrittore, ogni pcM 

quanto la verace Scrittura divina chiama contro a <{ 

j false meretrici, piene di tutti difetti; e pongasi meatf 

I avere oculata fede', pur alla vita di co-loro chs die^ 

I I esse vanno, come vivono sicuri, quando dì quelle o 

' rannate, come s'appagano , come si riposano. K che 

' cotidianamente pencola e uccida le città, le contnd 

aingulari persone , tanto quanto lo nuovo rannammi 

I avere appo alcuno ? Io quale raunamento nuovi desi 

discuopre, al Une deìli quali sanza ingiuria d'aleagf — 

--i si può, E ohe altro intende di medicare l'ff' — ' 
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ragione , CanoDie& dico n Civile , tanto quanto a ripara 
alla cupidità che, raunando ricchezze, creace ? Certo au^ 
io manifeata 1' una a l'altra ragione, sd II loro oomiacM 
menti, dico della loro scrittura, si leggono. Oh come é ' 
nifesto, anzi inanifeatiasimo, (quello in accrsacendo ea 
del tutto imperfutte, quando di loro altro che iinperfezla 
nascere non può quando che accolte sienol E queste 
quello che '1 testo dice. Veramente qui aurge in dubn 
una quiationa da non trapassare sanza farla e rispondeH^ 
qaeUa. Potrebbe dire alcuno calunniatore della verità, r' 
^ ae per crescere desiderio , acquistando, la ricchezze i 
' imperfette e perd vili, che per questa ragione aia im. 
- £etla e vile la scienza, nell'acquisto della quale cresce b 
ore lo desiderio di quella; onda Seneca dice: i " " 
"da' piedi avessi nel sepolcro, apprendere vorrei. » 
r'é veto che la scienza sfa vile per imperfezione; aduiH 
'ipfir la distinzione del conseguente , il crescere desidal| 
isttoa è cagione dì viltà alla scienza. Che aia p.irftìtta, òn 
^aifesto per lo Filosofo nel sesto dell' j^iica che iliea,*J 
I éoienza essere perfetta ragione di certa coae. A questa ó 
Stioue brievemente è da rispondere; ma prima è da vaj 
I nell' acquisto della scienzia il desiderio si Bciampj 
eOtna nella quistione si pone, e ae aia per ragione: per<^ 
^ dico Che non solamente nell' acquisto della Beier"'* 
.'oellQ ricchezze, ma in ciascuno acquisto il desiderio u 
~l dilata, avvegnaché per altro e altro modo; e la ragiqt 
'fliiesta: che il sommo desiderio di ciascuna coaa, ep^ ' 
_Alla natura dato, é lo ritornare al suo principio, E pel 
|. ^6 Iddio è principio delle noatre anime e fattore di ~" 
^.Bimili a aè. aiccom' è scrìtto: ■ Facciamo l'uomo e 
"macina e simiglianza nostra; » esaa anima maaatmame^ 
■jaeaidera tornare a quello, E siccome peregrino ci 
)aast via per la quale mai non fu, che ogni ca^ 
ifaiDgi veda creda che aia l'albergo, e non trovando ciò i. 
Mera, dirizza la credenza all'altra, e cosi di casa in dljl 
rtÉÙito che all'albergo viene; cosi l'anima nostra, inco 
■ |B«nte che nel nuovo e mai non fatto cammino di qu 
kirita entra, dirizza gli occhi al termine del suo sommo d 
« però qualunque cosa vede , che paia avere in sa alu 
'bene, crede che sia esso. E perchè la sua conoscenza piM 
'i imperfetta, per non essere sperta, né dottrinata, pioofl 
ibeni le paiono grandi; e però da quelli comincia prima 
.desiderare. Onde vedemo 11 parvoli desiderare maastlir 
mente un pomo; e poi più oltre procedendo, desiderare p 
tlccellino; e poi più oltre, desiderare bello vestimento f- 
poi il cavallo, e poi una donna, e poi ricchezza noi 
9 poi più grande , e poi più. E questo incontra peTchft4 
Qulla di queste cose trova quello che va cercando, e uv e 
delo trovare più oltre, Per che ■vftieT» «\ ^u^iXa «ia* ^"wv-aV 
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deaiderabìle ata dinanzi all'altro agli occM della nòan.. 
anima per modo quasi piramidale, che '1 miaÌEno It cuopre 
prima tutti, ed è quasi punta dall'ultimo desiderabile, cn'i 
Dio, quasi base di tutti; sicflià quanto dalla punta T6r là 
aaa più si procede, maggiori appariscono li desideTabiU, 
quest'ò la ragione per che, acquiataado, li desiderii umaDl 
sì fanno più ampli l'uno appresso l'altro. Veramente casi ' 
questo cammino si perde per errore, come le strade dell*' 
terra: che siccome da una città a un' altra di neceealt& 6 ' 
ottima e dirittiaaima via, e un' altra cha sempre sa m ■ 
dilunga, cioè quella che va nell'altra parta, e molte alb% 
qual meno allungandosi e qual meno appressandosi; cosi 
nella vita umana sono diversi cammini, dalli quali una 6 
veracissimo, e un altro fallacissimo, e certi men fallaci, A • 
cerij men veraci. E siccome vedemo che quello che dirit- - 
tissimo va alla città compie il desiderio e dà posa dopo 
la fatica, e quello cha va in contrario mai noi compie »• 
mai posa dare non può; cosi nulla nostra vita avviene:]» ■ 
buono camminatore glugne a termine e a posa: Io erroneo-'* 
mai non la gìugne, ma con molta fatica del suo animo B6iik> 1 
pre cogli occhi gelosi si mira innanzi. Onde avvegnaché * 
questa ragiona del tutto non risponda alla quistione mOBU : 
di sopra, almeno apre la via alla risposta, che fa vedere 
non andar*) ogni nostro desiderio dilatandosi per un modo. 
Ma peichò questo capitolo é alquanto produtto, in capitola 
nuovo alla quistione è da rispondere, nel quale eia tenD> 
nata tutta la diaputazlona cha fare s' intenda al prosante 
contro alla ricchezze. 



I CAPITOLO XIII. 

i Alla quistione rispondendo, dico che pTopiamente cn'J 
acere il desiderio della scienza dire non si può, avvegoa» ' 
che, come detto è, per alcuno modo si dilati. Che quoUfr.* 
che propiamenta cresce sempre è uno: il desiderio jeUa. ' 
Bciem'.a non è sempre uno, ma è molti : e finito l'uno, vì«Dp>| 
l'altro; sicché, propiamenta parlando, non è crescerai»' 
suo dilatare, ma successione di piccola cosala gruw ' 
cosa. Che se io desidero di sapere ì principii delle coav ; 
naturali, incontanente che io so questi è compiuto e ter- ' 
minato questo deaiderio ; e se poi lo desidero, di si^eH 
che cosa è a coma è ciascuna di questi principii, questo 4 
un altro desiderio nuovo : né per lo avvenimento di quello ' 
DOn mi ai toglie la perfezione, alla quale mi condusse l'altn; ' 
e questo cotale dilatare non 6 cagione d'imperfezione, nu di • 
perfezione maggiore. Quello veramente della ricchezza è prt>* 
pl&mente crescere, ch'è sempre pura uno, sicché nulla aiK- 
ceeBione quivi si vede, e pe: nwUo tetTOina a per nulla petf^» 
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l'ftvveraailo vuol dire, che siccome è altro ileBN | 
i di Bapere li principiì delle coae naturali e altro 
ihe elli sona, cosi altro desiderio è quello delle [ 
"^marche e altro è quello delle mille ; riapondo ohe [ 
I vero; ctiè "1 cento ai è parte del mille e ha ordine ad ' 

come parte d'uiia linea a tutta la linea su per la quale ' 
)cede per uno moto solo ; e nulla successione quivi é, 
irfezione di moto in parte alcuna; ma conoscere che 

li principiì delle cose naturali, e conoscere qusUo 
la ciascheduno, non è parte l'uno dell'altro, e hanno 
e insieme come diverse lìnee per le quali non ei pro- 
per uno moto, ma perfetto il moto dell'una, succede 
ito dell'altra. £ cosi appare che dal desiderio dulia 
sia, la scienzia non è da dire imperfetta; siccome le 
)£ze sono da dire Imperfette per loro, come la qui- 
ì ponea ; che nel desiderare della scienzia successi- 
nfa fìoiscono li desiderii e viensi a perfezione, a in i 
> della ricchezza no; sicché la qulstìone è soluta e-' 
la luogo, Ben puote ancora calunniare l'avversario, 
do che avvegnaché molti desiderìi si compiano nel- 
listo delta acìenda,ma non si viene all'ultimo, ch'A 

simile alla imperfezione di quello che non si termina 

i pare uno. Ancora qui si risponde ohe non è vero 
he s'oppone, cioè che mai non si viene all'ultimo: 
L nostri desiderii naturali, siccome di sopra nel terzo 
ito é mostrato, sono a certo termine discendenti; e 
) dalla scienzia è naturale, sii'.chè certo tcirmine quello 
ie ; avvegnaché pochi per mal camminare compiano 
unata, E chi intende il Cementatore ' nel terzo del» 
Ha, questo Intende da lui; e perù dice Aristotile nel 
LO dell' fflica , contra Slmonide poeta parlando, che 
o si dee traere alle divine cosa quanto può ; in che 
a che a certo fine hada la nostra potenza E nel primo 
'fica dice che '1 disciplinato chiede di sapore cer- 
nelle cose, sei;ondochà la loro natura di certezza ri- 
~ln che mastra che non solamente dalla parte del- 
o desiderante , ma deesi fine attendere dalla parte 

scibile desiderato ; e però Paolo dica : ■ Non più 
t, che sapere si convenga, ma sapere a misura. ■ 
i per qualunque modo il assiderare della scienzia ei 
S, o generalmente o particularmente , a perfezione 
; e però la scienzia perfutta è nobile perfezione, e per 
BBlderio sua perfezione non perde, come le maladette 
izze, le quali come nella loro possessione siano dan- 
brievemente è da mostrare, che è la terza nota della 



^ 






2U DANTE ALLIGHIBR] 

|/toro im perfezione. Puosal vedere la loro posscasloa^ eisera 

te&nosa per due ragioni: l'una, ohe é cagiona di mala; 

Faltm, chó è privai:Ìone di bone. Cagione è di male, eha 

a. pure veggbiando lo possessore timido s odioso. QuanU 

Mura è quella di colui cha appo sé sente ricchezza, in 

iamminando , in soggiornando, non pur vegghiando , 

^nnendo. non pur di perdere l'avere; ma la persona 

l'avere I Ben lo sanno li miseri mercatanti che per lo mo 

.wanno, che le foglie che '1 vento fa dimenare li fan trenaxaji 

^quando seco ricchezze portano ; e quando sanza esse sano,, 

?fteni di sicurtà cantando e ragionando fanno lo canimiiióh 

K|iÙ brieve. E perù dice il Savio: <> se vflto camminatola. 

~« entrasse nel cammino, dinanzi a' ladroni canterebbe, i 

E ciò vuole dire Lucano nel quinto libro, quando can^, 

menda la povertà di sicuranza dicendo : a Oh sicura faciliti 

n della povera vita! oh stretti abitacoli e massarizial q'~ 

■ non ancora intese ricchezze delli Deil a quali tempii . 

t a quali muri potao questo avvenire, cioè non temere COS 

t alcuno tumulto, bussando la mano di Cesare ? > E qnsUi 

pdìce Lucano quando ritrae ' come Cesare di notte aliaci' 

Lietta del pescatore Amiclas venne, per passare il mUl 

FAdrìano '. E quanto odio é quello che ciascuno al passf^ 

dttore della ricchezza porta, o per invidia, o per desiiltrìS 

U prendere quella possessione ? Certo tanto è , che moM 

_ mite centra alla debita pietà il fìglio alla morta del padK' 

tatende : e di queste grandissime e manifestissime a»* 

TÌenze possono avere ì Latini * e dalla parta di Po S ilfctt[ 

parte di Tevere. E per& Boezio nel secondo della sua À» 

solaìione dice; «Per certo l'avarizia fa gli uomini odlOBfci 

Anche è privazione di bene la loro possessione, che pM 

sedendo quelle larghezze non si fa, che è virtù la qau.9' 

perfetto bene e la quale fa gli uomini aplendienti a amifi 

che non può essere possedendo quelle, ma Quelle lasoianA 

di ponsedere. Onde Boezio nel medesimo libro dice: «id 

a lora è buona la pecunia quando, trasmutata negli ^tif 

n per UBO di larghezza, più non si possiede. » Per che 9^ 

sai é manifesto la loro viltà per tutt'j le aue note; e piti 

l'uomo di diritto appetito e di vera conoscenza quella al 

non ama : e non amandola non si unisce ad esse ; ma QiiaU 

aempre di lungi da sé essere vuole, se non in quanto al 

' alcuno necessario servigio sono ordinate: ed à cosa la^O- 

i nevole, perocché il perfetto collo imperfetto non si PoA 

l con ginn gè re. Onde vedemo che la torta linea colla dliw 
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non >1 congiugne mai; a se alcuno congiugnimento v'd, 
non è da linea a lìnea, ma da ponto a punto. E però aà- 
gaita che l'animo, che è diritto d' appetito a verace d! oo- 
nOBcenza, per loro perdita non ai disfacs ; siccome il testo I 
pone in fine di questa parte. E per questo effetto intemld di 
irovare il testo ch'ella sìeno fiume corrente di lungi dalla 
airitta torre della ragione, ovvero di nobiltà; e per questo, 
olle ease divizie non possono tórre la nobiltà a chi l'ha, E 
>er questo modo di^iputasi e riprovasi contro alle ricchezEO ] 
~~ la preeente canzone. 
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rovato l'altrui errore, quanto è in i^uella parte che 
Ricchezze s'appoggiava, e da riprovarsi in quella parto 
Btempo diceva essere ragione di nobiltà, dicendo jinftoa 
^ittta; e questa riprovazione si fa in questa parte cbs 
tacÌA : Né eoglion che vii »ont ^tntil divegna. b in prima 
Mova ciò ]per una ragione di costoro madeaimi che 
penano ; poi, a maggiore loro confusione, questa loro 
me anche si distrugge; e ciò si fa quando dice : Ancor 
Vdt dì eie i«naini ho messo. Ultimamente conchiude ma- ' 
Bo essere lo loro errore, e però essere tempo d' inten- 
palla verità; e ciò si fa quando dice: Per che a inlel- \ 
Uni. Dico adunque: Ni voglio» eke vii uom genlil 
Kd. Dov'è da sapere che opinione di questi erranti è, > 
ìomo prima villano mai gentile uomo dieer non si possa; ' 
imo che figlio sia di villano, similmente mai dicer non ' 
(saa gentile ; e ciò rompe la loro sentenzia medesima > 
lo dicono che tempo si richiede a nobiltà, ponendo 
.] vocabolo antico; perocch'ò impossibile per procesao ' 
mpo venire alla generazione di nobiltà per questa loro ' 
ae, che detta é , la qual toglie via che villano uomo .' 
tossa essere gentile per opera che faccia, o per alcuno 
Eente ; e taglie via la mutazione di villan padre in gen- 
~Uo ; ohe se '1 figlio del villano è pur villano, e '1 figlio 
\ villano, e fla villano ancora suo figlio, cosi sempre 
Jàou sarà a trovare là dove nobiltà per processo di I 
■0 si cominci. E se l'avversario, volendosi difenderà. 
|M che la nobiltà ei comincerà in quel tempo che si 
(taticherà il basso stato d'agli anticessori, rispondo che 
Ja contro a loro medesimi, chà j>ur di necessitade qui^ 
Ktraamn tazio no di viltà in gentilezza d'uno uomo in 
\o di padre a figlio, eh' è contro a ciò che essi pon- 
% K iB l'avveraurio pertinacemente si difendesse di- 
> che ben vogliono questa trasmutazione potersi fare 
lo il basso stato degli anticessori corre in obblìvione, 
[nache il testo ciò non curi, degno è iib.* Va. *i,\\\'^«a,- 
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I ciò rìaponda. E perù rispondo cosi, cbs di cIA ebé „.__. 
I seguono quattro grandissimi inconvenienti, licckè buoni 
I l'aglons essere non può. L'uno si è , che quanto la natura 
' umana fosse migliora, tanto sarebbe più malagevole •> piA 
tarda generazione di gentilezza, eh' è maaaimo inconvs- 
Tiiente; condossiacbé com' è onoratala cosa (guanto é mi- 
gliore, tanto è più cagione di bene: e nobiltà in tra li beid 
sta commemorata: e che ciò fosse cosi si prova; So ì% 
gentilezza ovvero nobiltà, che per buona cosa intendo, at 
generasse per obblivlone , più tosto sarebbe generata U 
nobiltà quanto gli uomini Tossono più smemorati, chdtaRtft' 
più tosto ogni obblìvione verrelJOB. Dunque , quanto all- 
uomini smemorati più fossero , più tosto sarebbero nobiU';, 
e per contrario, quanto con più buona memoria, tanto pili 
lardi nobili si farebbero. Lo secondo si è, che io nullii 
cosa fuori degli uomini questa distinzione si potrebbe fars, . 
cioè nobile o vile, eh' è molto inconveniente; concioBBÌft*.: 
cosacbéi in ciascuna spezie di coae veggiamo la imm^ind! 
di nobiltà di viltà, onde spesse volte diciamo uno tloMt', 
cavallo e uno vile; e uno nobile falcone e uno vile ; e ilOU 
nobile margherita e una vile. E che non si i)Otrebbe fart'' 
questa distinzione, cosi si prova: se la obblìvione de'batrit! 
anttceaaori e cagione di nobiltà, ovunque bassezza d'aiitl- 
cesaorì mai non fu, non può essere obblivione di quelli, ' 
concioasiaihè la obblìvione ala corruzione di memoria, » 
in questi altri animali e in piante e in miniere baasez» t- 
altezza non ai noti, perocché in uno sono naturati aols» 
mente ed ìn eguale stato , e in loro generazione nobiltà, 
essere non può, e cosi né viltade ; conciossiacosachó l'uni j 
« l'altra ai guardi come abito e privazione, che sonoauntfl 
medesimo euggetto possibili; e però ìn loro dell' una fj 
dell'altra non potrebbe essere diatinzione. E se l'aweraa'] 
rio voleaae dire che nell' altre coas nobiltà s' intende peri 
la bontà delta cosa, ma negli uomini e' intenda perche dtl 
sua basaa condizione non è memoria, risponder sì vorrebbB I 
non colle parole ma col coltello a tanta bestialità, quaiUi-i 
è dare alla nobiltà dell'altre cose bontà per cagione, e 1*:, 

?uelia degli uomini per princìpio dimenticanza. Il terzo U 
, che molte volte verrebbe prima il generato che '1 gener 
rante, eh' è del tutto IrapOBBibile; e ciò si può cosi mft- 
gtrara : pognamo che Gherardo da Cammino fosse atutfl 
I ttepota del più vile villano che mal bevesse del Slle o iA 
i Cagnano *, e la obblivione ancora non fossa del suo avotO- ■ 

' chi sarà oso dì dire che Gherardo da CammlnV 

a QomoT e chi non parlerà meco , dicaado quella 
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Usaie stato nobllaì Oetio nullo, quanto vuole ata preBun-ì 

tuono, cti' egli il fu a fili sempra la sua memoria. E se la 

ebblivìone del suo basso anticossore noa fosse venuta, ' 

■ìccome s'oppone, ed elio fosse grande di nobilti^ e la, 

nobilU in lui al vedesse oosl apertamente, coma aperta si 

reda, prima sarebbe stata in lui, uba 'I generante suo fosse', 

itato; e questo è maasimameiite impossibile. Il quarto al è, I ' 

^^s tal» uomo sarebbe teauto nobile morto, cne non fii 1 

)bUe vivo; cbe più inconveniente essere non potrebbarL 

aio si mostra. Pognamo cba nella ettL di Darilano da'suoi'fl 

KticeSBori bassi fosse memoria, e pognamo i.'he nella ^Uif 
Laomedonta questa memoria fosse disfatta , e vetiol 
<AbUvione. Secondo la opinione avversa, Laomedonte £ 
^UU, e Dardano fu villano in loro vita. Noi , alli quaul 
bBiemoria de' loro anticeasori (dico di là da Dardano) non V 
Tflnuta, diremo noi che Dardano vivando fossa villano, k^M 
burlo aia nobib? E non è contro a ciò che si dice Dardaaa3 
IBIS stato Aglio di Giova ( cbe ciò è favola della quaU,'^ 
t unflrtamRntid disputando, curare non si dee): e pur H^ 
^eeae alla favola fermare l'avversarlo, di certo quella chd 
( fiivola cuopre, dtafd tutta le sue ragioni. E cosi è ma>4B 
tfasto la ragione che ponea la obblivione causa di nobiltàrf 
falsa ed erronea. 
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Dappoiché per la loro medesima sentenzia la canzoni. 
iprovato, tempo non richiedersi a nobiltà, incontanent^fl 
^*-aita a confondere la premessa loro opinione, acoiocclié|j 
'.oro felae ragioni nulla ruggine rimanga nella mante ch4 
verità eia disposta; e questo fa quando dice: Ancor 
I di ciò che innanii ho mesto. Ov' é da sapere che t 
o non si pu6 fare di villano gentile, o di vile padi 
può nascere gentil figlio, aicoomo masso è dinanzi pi, 
Ùtù opinione, che delli due inconvenienti, l'uno seguirà 
itHaviene: il primo si è che nulla nobiltà sia; l'altro ai I 
^i» '1 mondo sempre sia stato con più uomini, sicché 4" 
ta solo la umana generaEione discesa non sia. E ciò i 
b6 mostrare. Se nobiltà non sì genera di nuovo, siecom^^ 
Ifi volte è detto che la loro opmione vuole , non gena-" 
^dola di vile uomo in lui medesimo, nà di vile padre in 
^flio, aempre é l'uomo tale quale nasce; e tale nasce 
tftnle il paoi'e : e cosi questo processo d'una condiziona è 
muto infliìo dal primo parente; perchè tale quale fu il 
^mo generante , cioè Adamo , conviene essere tutta la 
intana generazione , che da lui nlli moderni non si può 
tfovara per quella ragione alcuna trasmutanza. Dunque, ss 
IO Adamo fu nobile, tutti siamo nobili; a sa esso fu vila,, 
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ITtutti siamo vili: che non é altro, che tórva --i» i,. .jin,, 

/ ziona ili queate condizioni , e coal ó tórre via quelle. I 

questa dice , che dì quello, eh' è messo dinanzi, segoltn 

chi iiam tutu gtnlili, ovvar villani. Eeo questo non è, pur 

alcuna gente è da dire nobile, a alcuna da dire vile L 

LneceaBità. Dappoiché la trasmutazione di viltà in nobiltà b 

Eitolta via, conviene la umana generazione da diversi ptiUf 

P, cip il essere discesa, cioè da uno nobQe e da uno vUa; I 

'ciò dice la canzone, quando dice: cht non fosse a «M 

comittciameìtto, cioè uno solo . non dice cominciameatlsj 

questo è falsinsirao appo ìl Filosofo, appo la nostra Fri 

che mentire non può, appo In legga e credenza anticndl 

Gentili, che avvegnaché '1 Filosofo non ponga il proM - 

da uno primo uomo, pur vuote una sola essenza t 

tutti gli uomini, la quale diversi principit avere r. , 

E Plato vuole che tutti gli uomini da una sola idea dipS 
dano, e non da più: eh' è dar loro un solo principto/J 
sanza dubbio forte riderebbe Aristotile, udendo fare d^ 



spezie 



dell'umi 



i generazione, 



ralli e 



^sini: che (perdonimi Aristotile) asini ai possono e 
loro che cosi pensano. Che appo la nostra Fede (la n„,._ 
del tutto ù da conservare) sia falsiaaimo, per SaloraOBBli 
manifesta, che là dove distinzione fa di tutti gli m "" 

K.Bgli animali bruti, chiama quelli tutu figli d'Adamo; 

' -^ quando dice : ■ Chi aa se gli spiriti de" figliuoli d'à 
I vadano suso, e que' delle bestie vadano gluso? » ' 
appo li Gentili falso fosse, ecco la testimonianza ^' 
nel primo del suo Metamorfoseot, dove tratta la o 
costituzione, secondo la credenza pagana, orrei 
Gentili, dicendo: « Nato è l'uomo; » non disse ■ i 
mini; s disse: « Nato è l'uomo; ovvero, che quest 

■ teflce delle cose di seme divino fece: ovvero, 
recente terra, di poco dipartita dal nobile etere, ] 

■ del cognato cielo ritenea, la quale, mista coU'a 
a fiume, lo figlio di Giapeto compose in immagin 

Li Dei, che tutto governuno; » dove manif est ameni* 

Rio primo uomo uno solo essere stato; e parò dica ] 

E^one: Ma cid io non coxsenlo; cioè, che cominciala 

I «omo non fosse: e soggiugne la canzone: iVÈ<j(»Hfl 

te sono crisliant; a dice cristiani, e non filosofl, 

Gentili, le cui sentenze anche sono incontro : peni, 

cristiana sentenzia è di maggior vigore, ed à rom 

d'ogni calunnia, mercé della somma luce del ciel 

quella allumina. Poi quando dico: Per chea i»ttÙH 

E mani/elio i lor diri esser oobì, conchindo lo loro?^ 

esser confuso: e dico che tempo è d'aprire gli ocd 

verità; a questo dice, quando dico: E diser vagì' 

siccome io sento. Dico adunque che per quello ca' 

è manìhslo uUì nani intelletu, che 1 detti di eost' 
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nxiì, cioè sanza midolla di verità: e dico sani non budkìij 
eagìone. Onda è da sapere che la nostro intelletto al può 
Uie sano e infermo. E dico intelletto, per la nobile patte 
flell'anima noatru, che dì comune vocabolo menti ai può 
chiamare. Sano dire ei può , quando per malizili d' ani">'^ 
& di corpo impedito non è nella sua operazione; chi 
BimoacBce quello che la cose sono, aic^orae vuole Aristo- 
tile nel terzo Dell'anima. Che aecondo la malizia dell'animi, 
orribili infurmitadi nella mente degli nomini ho vedute! 
' di naturale jattanzia cauaatit; che sono molti tanto 
<U03Ì, che ei credono tutto sapere; e per (]ueato le 
■te cose affermano per certe : lo qual vizio Tullio 
imente abboniina nel primo degli O/ficii, e " " 
il Buo Contra-CftMili dicendo: ■ Sono molti, 
ingegno presuntuosi, cha credono col suo 
potere misurare tutte le coae, stimando tutto versi 
~ che a loro pare , e falso quello che a loro noa 
E quinci nasce che mai a dottrina non vengono, 
lo da sé sufficientemente eseere dottrinati, mai noD 
.ano, mai non ascoltano, disiano essere domandati,' 
. domandazione compiuta male rispondono. E pef { 
, dice Salomone nelli Proverbi: a Vedesti l'uomo 
a liapondeiel di lui stoltezza più che correzione h 
lerare. * L'altra è di naturale pusillanimitil causati), 
loUi si vilmente ostinati che non possono ere-' 
dote ohe né per loro uè per altrui si possano le cos« sa-l 
l^ia: e (questi colali mai per loto non cercano, né ragio-j 
ADO mai: quello che altri dice, non curano. E contro &' 
mtoro Aristotile paria nel primo dell'etica, dicendo quelli' 
inore insufficienti uditori della morale filosofia. Costoioj 
Mmpre, come bestie, in groBsezza vivono, d'ogni dotlrinw 
(imperati. L'a terza é da levitade di natura causata; cbft 
oso molti di si lieve fantasia, che in tutte le loro ragioni 
j&Bvanno *, e anzi che sillogizzino hanno conchiuso, e di 
ioella conclusione vanno trasvolando nell'altra, e pare loro 
lottìlissimamen te argomentare, e non ei muovano da nsuno 

Krincipio, e nulla cosa veramente veggiono vera nella loro 
amagìne. E di costoro , dice il Filòsofo , che non è ilft 
mirare, né d'avere con essi faccenda, dicendo nel prima' 
della FiHca , che contro a quelli che niega li principlifj 
disputare non si convii^ne. E di questi colali sono moUll 
idioti, che non saprebbono l'abbicci, e vorrebbono diajiu^ ' 
tee in geometria, in astrologia, e in fisica. E secondlil 
OiaJlzia, ovvero difetto di corpo, può essere la mente 
fSaa; quando per difetto d'alcuno princìpio dolila nativi 
tade, Biccoiiia mentecatti; quando per 1' alterazione dal 
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l^^Vcerebro, alccome eono frenetici. K di questa infermltuld 

V'^ I dell& mente intende la Legge quando lo Inforziato diuu 

■ In colui che fa tesLamento, di quel tempo nel fliiais W 

« testamento fa, Baaittide dì raenla non di corpo 6 gddJ 

a mandata. ■ Per che a quelli intelletti che per muli^i'fl 

animo o di corpo infermi non sono, ma liberi, espedULfl 

I sani alla luce della verità , dico essere manifesto la anW 

I nione della gente, che detto è, esser vana cioè aanift «J 

I lore. Appresso soggiugna che io cosi li giudico filisi e Ti^B 

i e eoe) li riprovo; e ciò si fa quando si dice; S iocoAgM 

fatti li riprovo. E appresso dico che é da venire a l^JH 

< rità mostrare: e dico che è moelrare quella, cioè obtflH 

é gentilezza, e come si può conoscere l'uomo in col oM^H 

' e ciò dico quivi: E diccr voglio ornai, siccome io tm^^^È 

GAÌ>ITOLO XVI. ^H 

u v"*' . • Lo rege si lettSuherà in Dio, e saranno lodati tuttt^^H 

' ; I che giurano in lui, perocché serrata è la bocca di ^^^| 
'I II elle parlano le inique cose. • Queste parole pQSSOl|^^| 
I varamente proporre; perocché ciascuno vero rege det^^H 

) / simamente amare la verità. Onde è scritto nel lil^^H 
i' Sapiemia: ■ Amate il lume di aapienzia, voi, cha "i^n^H 
I nanzialli popoli; nei! lume di aapienzia é essa veritU^^I 
adunque che però ai rallegrerà o^ni rege, che riprot^^H 
la falsisBima e dannosissima opinione de' malvagi M^^| 
gannatorì uomini che di aobiltA hanno inflno a ora i^^H 
mente parlato. Gonvìensi procedere al trattato della I^^H 
secondo la divisione fatta di eopra nel terzo capitn^^H 
presente trattato. Questa seconda parte adunque, ^^^| 
' nuncìa: Dico ch'ogni virlH principalmente, intende dfl^^l 
nare d'essa noliiltà secondo la verità: a partasi ^^H 
parte in due; che nella prima s'intende moetrarftj^^l 
I questa nobiltà; e nella seconda come conoscere M^^H 
colui dov'ella è: e comincia questa parte seconda: ^^^^H 
cui adorna està bontate. La prima parte ha due PAl^^H 
cora; che nella prima si cercano certe cose che sasi^^H 
Btiere a vedere la definizione di nobiltà; nella sec(d^^| 
c.erca la sua definizione: e comincia questa seconda ^^H 

.1 I È gantiìezia dovunque virtute. A perfettamente entn^^H 
lo trattato è prima da vedere due cose. L'una che i^^^| 
eto vocabolo nobillà a' intende, solo sempIicemental^^H 
derato; l'altra è per che via eia da camminare a ^^^| 
la prenominata difinizione. Dico adunque che u i4^H 
riguardo avere alla comune consuetudine di pacla^^^| 
questo vo4?aboto nobillà s'intende perfezione di propd^^| 
tura in ciascuna cosa; onde non pur dell'uomo i pn^^^l 
V «sibandio di tutte cose, che l'uomo chiama MHÌ^^H 
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I pianta, nobils cavallo, nobile falcone, qualunque in~\'' 
atufa si vede essere perfetto. E però dice Salomone ; 
■cdesiatte: ■ Beata la terra, lo cui re è nobile; ■> che 

altro a dire, se non: lo ccii re è perfetto, secondo la 
ione dell'anima e del corpo; e cosi manifesta per 
i cbe dice dinanzi, quando dice: « Guai a te, terra. 
ui re é pargolo, » cioè non perfetto uomo: non à 
lo uomo pur per etade, ma per costumi disordinati e 
ietto di vita, siccome n'ammaestra il Filosofo nel 

deli' Elica. Ben sono alquanti folli che credono 
er questo vocabolo nobilt b' intenda essere da molti 
iato e conosciuto ; e dicono cbe vien da uno verbo 
ta per conoscere, cioè nosco: e questo è falsis- 

che se ciò fosse, quelle cose che più fosai-'ro no- 
a e conosciute in loro genere, più aarebbono in loro 
) nobili: e cosi la guglia di San Pietro sarebbe la 
tbile pietra del mondo; e Asdente, il calzolaio di 
t, sarebbe più nobile che alcuno suo cittadino, e Al- 

della Scala sarebbe più nobile che Guido da Ca- 
di Reggio ; elle ciascuna di queste cose è falsls- 

a perà é falsiashno che nobile vegna da conoicert, 
aa da HO» vile; onde nobile è quasi non vile. Questa 
Ione intende il Filosofo nel settimo della Fisica, 
o dice: ■ Ciascuna cosa è massimamente perfetta, 
Ido tocca e aggiugne la sua virtù propia; e allora 6 
aimamente perfetta, secondo sua natura. Onde allora 
Ircelo si può dicere perletto, quando veramente é 
ilo, cioè quando aggiugne la sua propia virtù; e 
ra è in tutta sua natura ; e allora sì può dire nobile 
ilo. E questo è quando in esso é un punto, il quale 
lente sia distante dalla circonferenza. Sua virtù perde 
. circolo che ha figura d'uovo, e non è nobile, né 
■ che ha figura di presso che piena luna, perocché 
in quello sua natura perfetta. E cosi manifestamente 
ti può che generalmente questo vocabolo, cioè no- 
dica in tutte cose perfezione di loro natura: e questo 
lo che primamente si cerca, per meglio entrare nel 

della parte che sporre s'intende. Secondamente è 
Ieri! come e da camminare a trovare la difinizions 
[nana nobiltade, alla quale intende il presenta pro- 
Dico adunque che, conciossiacosaché in quelle cose 
no d'una spezie, siccome sono tutti gli uomini, non 

per li principiì essenziali la loro ottima perfezione 
}, convienai quella difinire e conoscere per li loro 

1 a però si legge nel Vangelo di san Matteo, quando 
risto: * Guardatavi da' falsi profeti: alli frutti loro 
floerete quelli, n E per lo cammino diritto ò da ve- 
ÉMta diSnizione che cercando si va, e per li frutti, 
HÉditù morali e intellettuali, delle c\n.aU «%&%. ^i^ 



I «tra nobiltnde é seme , sici^ome nella sua dl^liioQ» H( 
I pienamente manifesto. K qiitìBLe sono quelle dua cose ea 
1 vedere si conrenia, prima uha ad altre gi procedesse, tàU 
\, come in questo capicolo di eopra sì dica. 

CAPITOLO XVII. 

Appresso ohe vedute sono quelle ilue cose che pareri 
utili a vedere prima che sopra il testo si procedeaso, 
esso sporre é da pcocedere: e dice e comincia adoor 
Dico ch'ogni cirlH principalmenle vie» da vtia radisi: 
tvde intendo che fa l' «om felice In sua operaziont : % _ 
giungo : Qaesl' i lecondochi l'Elica dice, Un ahito tUfti, 
ponendo tutta la dignizione delle morali vertù, secondai 
ne) secondo àeWBtiea è per lo Filosofo diflnito: la 
due cose principalmente s'intende: l'unaò, che ogni vi 
vegna da uno principio, l'altra si è, che queste osili si 
sieno le vertù morali, di cui si parla: e ciò sì maniff 
quando dice: Q,uest'i tscondockè l'Etica dice. Dov'è da 
pere che propiissimi nostri frutti sono le moriUi vertùj 
rocchà da ogni canto sono in nostra podestà, e queste 
versaraente da diversi filosofi sono distìnte e numeraU. 
perocché in quella parte dove aperse la bocca la dil 
■sentenzia d'AristotìIa da lasciare mi pare ogni altrui 
tenzià, volendo dire q^uali queste sono, brievemente, 
condo la sua sentenzia trapasserà di quelle ragioni 
I Queste sono undici vertil dal detto Filosofo nomi' 

«rima si ciiiama fortezza, la quale à arme a £r( 
I deiare l'audacia e la timidità nostra nelle cose _ 
ì corruzione della nostra vita. La seconda è tempaiai 
t fegflla e freno della nostra golosità e della nostrr 
I ehievole astinenza nelle cose che conservano la noi 
r La terza si è liberalità, la qual è moderatrics di 
dare e del nostro ricevere le cose temporali. La 
' é magnificenza, la guai à moderatrice delle grai 
quelle facendo e sostenendo a certo termine, 
è n.agnanimità , la quale è moderatrice e acquÌ9t_^_ 
granili onori e fama. La sesta si è amativa d'onorai 
è moderatrice e ordina noi agli onori di questo mo"" 
settima é mansuetudine, la quale modera la nasi 
la nostra troppa pazienza contro li nostri mali ( 
La ottava si a aSabilitd , la quale fa noi ben fli 
co^li altri. La nona si è chiamata verità, la quais 

noi dal vantare noi oltre che siamo e dal drnitnt 

oltre che siamo, in nostro sermone. La decima ai é 

; mata eutrapella, la quale modera noi nelll sollazzi, facen-' 
\ doci quelli usare debitamente. La undecima si é giugthti^ 
\t» guai» ordina noi ad amare e operare dirittura In MM 



BOSS. E claacuna di queste vertù ha due nemici coll&teraU,\ 
cioè vizil, uno In troppo e un altro in poco. E queste sono 
1 mezzi intra quel!!, e nitacono tutte da uno prlnuipio, cioè 
dall'abito diilla nostra buona elezione. Onde generalmente 
■ ruó dire dì tutte, che si^no abito elettivo consistente 
i^zzo; e queste sono quelle che fanno l'uomo beato, 
felice, nella loro operazione, eiccome ilice il Filo- 
I primo dollSlica quando difinisce la felicitade, di- 
ihe felicità è operazione ascondo virtù in vita per- 
fine BÌ pone prudenza, cioè senno, per molti esaere 
virtù; ma Atiatotile dinumera quella intra le intel- 
.avvegnachè essa sìa conducitrice delle morali vertù, 
lì la via per che elle ai compongono e sanza quella 
,Don pnaaono. Veramente è da sapere che noi potemo 
T questa vita due felicità, secondo due diversi cam- 
loni e ottimi che a ciò ne menano: 1' una è la vita 
) l'altra la contemplativa, la quale [avvegnaché per 
ai pervegna,co me detto è, a buona lellcìtii) ne mena 
felicità e beatitudine , aecondochè prova il Filo- 
decimo dell' ii'f tea: e Orlato l' afferma colla sua 
■el vangelo di Luca, parlando a Matta, e risnon- 
quella: < Marta, Marta, sollecita se', e turbiti in- 
, molte coae: certamente una cosa sola è neces- 
, cioè quello che fai; e sogglugne: a Maria ottima 
ha eletta, la quale non le sari tolta, n E Maria, 
iché dinanzi è scritto a queste parole del vangelo, 
di Cristo sedendo, nuUa cura del ministero della casa 
ra; ma aoUimente le parole del Salvatore ascoltava, 
moralmente ciò volerao esporre, volle il nostro Sì- 
i eia mostrare che la conleraplaliva vita fosse ot- [ 
lUochè buona foase 1' attiva; ciò è manifesto a chi I 
ria por menta alle evangeliche parole. Potrebbe al- i 
leró dire, contro a me argomentando: poìchii la fé- ) 
iella vita contemplativa è più eccellente che quella ' 
Iva, e l'una e l'altra possa esaere e sìa frutto e line | 
liltà, perchè non anzi ai procedette ' per la vìa dello 
intelletluali che delle morali? A ciò ai può brave- 
jBOto rispondere, che in ciascuna dottrina si vuoli! avete 
Umetto alla facultd del discente, e per quella via menarlo. 
^ più a lui sia lieve. Onde, perciocché Id vertù morali,! 
U^ono essere e sieno più comuni e più richieste che l'ai*, 
ne, e vedute nell' aspetto di fuori, utile e convenevole "" 
ptìl, par quello cammino procedere, che per l'altro, e 
"Osi cene si verrebbe alla conoscenza delle api pei lo frutta 
_BUa cera ragionando, come per lo frutto del mèle, tutto 
^'ha l'uno e l'altro Uà loro proceda. 

U nobiltà DOQ itkii si v*ni:fi<l«ua ^ 
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CAPITOLO XVIII. 

Nel precedeEte capitolo a determuiaio come ogni vertù 
morelle viene da ano principio, cioè buona e abituala eli'- 
zione; e ciò importa il testo presente, inlino a quelU ^ttìn' 
.6h& cooilncta: J)ico cke »obiltate in sua. ragione. In quettK, 
ijfte adunque si procede par via probabile a sapere U^ 
5gni sopraddetta vertù, ain talarmente ovver generalniflilK 
preea, procede da nobim siccome effetto da sua cagioat, 
e fondasi sopra una proposizione filosofica, che dica ehf 
quando due cose si trovano convenire in una , che amlML 
queste si deono riducere ad alcuno terzo, ovvero l'uà» ah 
l'altra, siccome effetto a cagione; perocché una cosa anit* 
prima e per sé, non può essere sa non é da uno : e se quellìi 
non fossero ambedue effetto d'un terzo , ower l'una dM* 
l'altra, ambedue avrebbero quella cosa prima e per sé, ohi 
impossibile. Dice adunque che nobilitate e vtrlult cOtàll 
cioè morale, convengono in questo, che l'nna e l'altra tal 
porta loda di colui, di cui ai dice ; e ciò quando dice: JW 
eie in midesmo detto Constngono ambedue, ch'in i'vn eJMn 
cioè lodare e creder? pregiato colui, cui esser dìconi. 1 
poi conchiude prendendo la vertù della soprannotata pK 

Posizione, a dice che però conviene 1' una proceder» dal^ 
altra, ovvero ambe da un terzo; e soggiugne che pioti 
tosto è da presumere l'una venire dall' altra che amba d 
un terzo, s'egli appare che l'una vaglia quanto 1' altn, 

&ÌÙ ancora ; e ciò dice : Ma te l'*nii vai do cAe l'altra vai 
v'è da sapere che qui non si proceda per necessaria ^ 
mostrazione (siecomu sarebbe a dire sa il freddo i seOI 
rativo dell'acqua, se noi vedemo i nuvoli), bensì par DéO 
e convenevole induzione, che se in noi sono più cose tu 
dabilì, ed uno è il principio delle nostre loda, ragion vaw 
queste a quello principio reducere che comprende più co« 
e questo più ragionevolmente si dee dire principio dì queUlkn. 
che quello che ne comprende meno prmcipio di lui; cm^ 
come Io pia dell'albero, che tutti gli altri rami comprendt.i 
Si dee prmcipio dire e cagione di quelli , e non quelli jdLj 
L^lni; cosi nobiltà, che comprende ogni virtù (siccome (^C 
Dione effetto comprende) e molte altre nostre operazl^l 
ftodabili , ai dea avere per tale , che la vertù sia dx »' 
— re ad essa, prima che ad altro terzo che in noi M(1.TIk' 
^ amente dice che quello ch'è detto (cioè, che ogni TeTtti] 
BOiale venga da una radice, e che vertù cotale e noblUZ 
Tftnvengano in una cosa, com'è detto di sopra; e che part 
1^ convegno l'una redurre all'altra, ovvero amba i» un terzo; 
n che se l'una vale quello che l'altra e più, di quella pKH 
' tede innggiormonte cbe &'&Utq VeTio\ Wwi «t» \)er sappo- 



CAPITOLO XIX. 



_. cioè ordito apparecchiato a queDo cbe nor Innìinzl 

1^' e cosi termina quoato verso e questa preeeois 
|u nella precedente parte sono poctfuttate tra certi 
éterminate, ch'erano neceBearie a vedere come difl- 
M si possa questa buona cosa, di cha si parla,, procedere 
conviene alla seguente parte, che comincia: È gentileitn 
funqut viriv-te. E questa si vuole in due parti raducere. 
Illa prima si prova certa cosa, che dinanzi é toccata, e 
iciata non provata : nella seconda, conchìudendo, si trova 
està diflnizione, che cercando si va; e comincia questa 
lOnda parte : Dunque verrà come dal nero il perso. Ad avi- 
Ua della prima parte da reducere a memoria è, clie di 
M Bì dice, cha se nohiità vale e si stenda più che vertù, 
U piuttosto procederà da essii : la qual cosa ora in que- 
' parta prova, cioè cha nobiltà più si stenda, e rende 
molo del o.blo, dicendo che dovunque à vertù tonivi è 
jfZlà E quivi si vuole sapere che (siccom è suritto in 
BÌone>, e per regola di Ragione si tiene) a quella cose 
a per sé sono manifeste none mesLieri di prova; e nulla 
k plA manifesta, che nobiltà essere dov'è vertù; e cia- 
Uia cosa volgarmente vedemo in sua natura nobile es-- 
» chiamata. Dice adunque; Siccom' è cielo dovunque la 
Uai e non ó questo vero e converso , che dovunque è 
ào fila la stalla; cosi é nobiltate dovunque vertù; e non 
riA dovunque nobiltà. G con bello e convenavole esem- 
I. Che veramente è cielo nel quale molte e diverse stalle 
iqono; riluce in essa le intellettuali e le morali vertù: 
ÌM In essa le buone disposizioni da natura date , cioè 
ÌA e religione; le laudabili passioni, cloà vergogna e 
■eiicordia e altre molte; riluce in essa le corporali bon- 
□, cioè bellezza, fortezza e quasi perpetua valitudìne ; e 
ita Bono le stelle che nel suo cielo si stendono, che certo 
B 4 da maravigliare se molti e diversi frutti fanno nella 
(ima nobiltà, tante sono le nature e le potenzia di quelle, 
jUia sotto una semplice sostanza comprese e adunate, 
Qa quali siccome in diversi rami fruttifica diversamente. 
fio aaddovero ardisco a dire che la nobiltà umana, quanto 
Usila parte di molti suoi frutti, quella dell'angelo >o- 
iidUa, tuttoché l'angelica in sua unitade sia più divina. 
[ Cpiesta nobiltà nostra, che in tanti a in tali frutti frut- 
Lt^aTa, s'accorse il salmista quando fece quel salmo che 
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eomtncia: ■ Signore nostro Iddio, quanto è ammlt; 
* nome tuo nell'univeraa terrai ■ là dove commend 
mo, quasi maravigliandosi dal divino affetto a essa | 
creatura, dicendo: « Che cosa è l'uomo, cbe tu I" 
■ visiti? L'hai fatto poco minore che gli angeli, 
« e d'onora l'hai coronato, e posto lui sopra l'opsid 
« tue mani. ■ Veramente dunqua bella e convenevolf 
parazione fu del cielo alla umana nobiltà ! Poi qaani 
E noi in ionm ed in età novella, prova ciò che dieda 
stcando che la nobiltà si stenda in parte dove vad 
aia; e dice: noi Veietn questa talute; tocca nobiltà' 
bene è vera salute] essere dov'è vergogna, ctoà tem 
Bonoranza, siccome è nelle donne e selli giovani, i_ 
vergogna è buona a laudabile: la qual vergogna ] 
verfù, ma certa pasaion buona. E dice: E noi t» rfrf 
IR età. noneìla, cioè in giovani ; perocché, eecondochfl^ 
il Filosofo nel quarto dell'f'^tcì, vergogna nonèlaatf 
né sta bene ne' vecchi né negli uomini studiosi; petf 
a loro si conviene di guardare da quelle cose che L 
gogna gli Inducono. AUi giovani e alle donne non %m 
EÌctiiesto (dico tale riguardo); e però in loro ò lam^ 
la paura del disonore ricevere per la colpa; chedaiiT 
viene: e nobiltà si può credere ìl loro timore, a chi' 
aiccome viltà e ignobilità la sfacciatezza; onda 1] 
ottimo segno di nobiltà é nelU pargoli e imperfetti i 
quando, dopo 11 fallo, nel viso loro vergogna a! ì 
ch'è allora frutto di vera nobiltà, 

CAPITOLO XX. 

Quando appresso seguita: Dunque verrà, coma dtf'fl 
per$o, proceae 11 testo alla difìnizione di nobiltà, Jf 
si cerca; e per la quale si potrà vedere che é <piei 
bilti, di che tanta g-^nte erroneamente parla. Dica UÌ, 
conchiudendo da quello che dinanzi detto è, dnaqiu 
vertute, ovvero ilgenerlor, cioè l'abito elettivo oodÌI 
nel mezzo, verrà da questa, cioè nobiltà. E renda «' 
nei colori, dicendo: siccome il perso dal nero di» 
cosi quesia, cioè vertù, discende da nobiltà. Il pati 
colore misto di purpureo e di nero, ma vinca il a#[ 
lui si denomina: e cosi la vertù è una cosa miste j 
biltà e di passione, ma perchè la nobiltà vinca ( 
la vartù denominata da essa e appellata bontà. ' -, 
preaio argomenta per quello che detto è, cha nassi 
poter dire: Io sono di cotale schiatta; non daa i 
assere con essa', ae questi frutti non sono in lui. r 
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taneott »gioad, dicsndo che quelli che hanao quaBta\''^ 
t, cioè questa divina coaa, sono quasi coma Deì.B-^nza 
la di vizio : e ciò dare non può sa non Iddio eolo , 
oui non è ecelta di peraone, siccome le Divine Sorit- 
nanifestano. E non paia troppo alto dire ad alcuno , 
Io si dice: Ch'elli io» quali Dti; che, siccome di so- 
el eetlìmo capitolo del terzo trattato ai ragiona, cosi 
uomini sono vilisaimì e bestiali, cosi uomini sono 
iaaimi e divini. E ciò prova Aristotile nel settimo del- 
tt per Io testo d'Omero poeta; sicché non dica quelli 
Ubarti di Firenze, né quelli de' Visconti di Milano : 
ch'io sono di cotale schiatto, io sono nobile; ■ che il 

seme non cade in ischiatta. cioè in iatirpe, ma cade 
aingulari persone : e, aicoome di sotto ai proverà, la 

1 non fa le aingulari persone nobili , ma le aingulari 
ne fanno nobile la stirpe. Poi quando dice: Chi tota 

all'anima la dona; ragione à ael suscettivo, cioè del 
itto dove questo divino dono discende, cb'é bene di- 
dono, ascondo la parola deil'apoatolo: <( Ogni ottimo 

e ogni dono perfetto di auso viene, discendendo dal 
Ira de'lumì, » Dice adunque che Iddio solo porge que- 
razia all'anima di quelli, cui vede atare perfettamentel 
sua persona acconcio e disposto a questo divino attoj 
Bre; che, secondo dice il Filosofo nel secondo dei- 
Ila, le coae convengono esaere diapoate alli loro agenti. 
Frere li loro atti; onde ss l'anima é imperfettamente 
, non è disposta a ricevere questa benedetta e divina 
ione; siccome ee una pietra margarita ■ è male dispo-' 
iTvero imperfetta, la virtù celestiale ricevere non pu6, 
tne disse quel nobiie Guido Guinizzelll in una sua 
me che comincia: Al cor gentil ripara sempre AtnoreJ 

1 adunque l'anima stare non bene nella persona per 
o di complessione, e forse per manco di tem_porale': 
nieata cotale questo raggio divino mai non risplende. 
nono dire questi cotali, la cui anima è privata di quo- 
un«, che essi sieno siccome valli volte ad aquilone , 
•o spelonche aotterranee dove la luce del sole mai non 
Dde ee non ripercossa da altra parte da quella illumi- 
liltimainente conchiuds, e dice che per quello che 
IBi è detto, cioè che le vertù sono frutto dì nobiltà, e 
ddlo questa inetta nell' anima che ben siede, che ad 
nU, cioè a quelli che hanno intelletto, che son pochi, 
Bifasto che nobiltà umana non aia altro che seme di 
t& Mtiio da Dio nell'anima ben polla, cioà lo cai corpo 
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é d'ogni parte disposto perfettamente. Che bo] 
fratto di nobiltà, e felicità è dolcezza comp^' 
feeto é essa nobiltà essere semente di feliciti 
é. E Be ben ei guarda , questa difinizione t(. 
le ragioni, cioè materiale, formale, efficiente efl 
prende: materiale, in quanto dice: luW anima 
che é materia e euggetto di nobiltà : formale , 
dice : Ck' i teme : efficiente, In quanto dice : JljH 
nilPanima: finale, in quanto dice : di felicità^ 
finita questa nostra bontà, la quale in noi aìÉr 
scende da somma e spirituale vertA, come Vfl 
tra da corpo nobitiesimo celestiale. 





Xéciocchè più perfettamente s' abbia coafll^ 
l'umana bontà, secondochè è in noi principio <&• 
la quale noliiltà si chiama , da chiarire è in qu 
tlale capitolo come questa bontà discende in ad 
per modo ntiturale, e poi per modo teologlco^flj 
e spirituale. In prima è da sapere che l'uomoH 
d'anima e di corpo; ma dell'anima é quella, 4H 
è, che è a guisa di semente della vertù diviiuH 
per diversi filosofi della differenza delle noa^| 
dlTersamente ragionato ; che Avicenna e Algan 
che esse da loro e per loro principio fossero not 
Plato e altri vollero che esse procedessero dalle 
fossero nobili e più e meno, seconda la nobiltà de 
Pitlagora volle che tutte fossero d" una nobiltà, 
mente le umane, ma colle umane quelle degli aoii 
e delle piante, e le forme delle miniere : e disse 
iBk differenza delle corpora è forma. Se ciascuni 
difendere la sua opinione, potrebbe essere che Is 
vedrebbe essere in tutte. Ma perocché nella prìii 
paiono un poco lontane dal vero; non secondo q' 
cedere si conviene, ma secondo 1' opinione d'Ai 
delli Peripatetici. E però dico che quando l'unii 
cade nel suo recettacolo , cioè nella matrice, € 
seco la vertù dell'anima generativa, e la vertù dt 
la vertù degli alimenti legata , cioè la complea 
seme. Eeso matura e dispone la materia alla t" 
Uva, la quale diede l'anima generante; B la^l 
Uva prepara gli organi alla veitù celestiale^ 
della potenzia del seme l'anima in vita; 1»! 
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inte produtta, riceve dalla vertù del motore dal cieli) 
atelUtto pOBBibile ; il quale potenzialmente in »i ad- 
i tutte le forme univareali ; Becondoctaè aono nel suo 
lattore, e tanto meno quanto più è dilungato dalla prìma 
lligenzia. Non ai maravigli alcuno, a' io parlo ai, che 
I forte ' a intendete ; ctiè a tue medesimo pare mara- 
ia, come cotale produzione at può pur conchiudere a 

Intelletto vedere: e non à cosa da manifestare a Un- 
, lingua dico veramente volgare : per c'ne lo voglio 

come l'Apostolo : ■ altezza delle divizie della aa- 
eniiadlDio, come aono incoraprausibili i tuoi giudizn. 
investigabili ' le tue viel » E peroecliè la complessione 
seme può easere migliore e men buona ; e la dlaposi- 
.« del Geminato può esaere migliore e men buona ; e la 
fosliione del cielo a questo effetto puote essere buona 
igliore e ottima , la quale ki varia nelle costellazioni . 
èontino vara ente si trasmutano; incontra ohe dell'umano 
e e di queste vertù più e men pura anima si produce; 
condo la eua purità discende in essa la verlù Intellet^ 
d possibile, Cile detta è, e come detto è. E s'elli av- 
ift che per la purità dell' anima ricevente, la intellet- 
e vertù aia b^me astratta e assoluta da ogni ombra cor^ 
I», la divina bontà in lei multipUca , alccomo in cosa 
olente a ricevere auella; e quindi si muUipIica nel- 
ma di questa intelligenzia, aecondocbè ricever può: e 
ito è quel <ieme di felicità , del quale al presente si 
a. E ciò è concordevole alla sentenzia di Tullio in 
Ho di Senetlutt , che, parlando in persona di Catone, 
i; ■ Imperciò celestiale anima diaceae in noi, deU'al- 
Uuno abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina 
ttniaealla eternitade è contrario. ■ E in questa colala 
aa è la vertù sua propria , e la intellettuale , e la di- 
I, ; cioè quella influenza, che detta è ; però é scritto nel 
i Della cagioni: » Ogni anima nobile ha tee operazioni, 
0^ animale , intellettuale e divina, i E sono alcuni di 
'Opinioni, che dicono, se tutte le precedenti vertù s'ac- 
lasseto sopra la produzione d'una anima nella loro ot- 
% diapoaizione, che tanto discenderebbe in quella della 
ft, ohe quasi sarebbe un altro Iddio incarnato; e que- 
A quasi tutto ciò che per via naturale dioere ai può 
!via teologica si può dire, che poichà la somma deità, 

1 Iddìo, vede apparecchiata la sua creatura a ricevere 
■no beneficio , tanto largamente in quella ne mette , 
ato apparecchiata ò a riceverne. E perocché da inel- 
le carità vengono questi doni, e la divina carità sia ; 

Siffidle. ^^M 
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appropiala allo Spirito Santo , quindi _ ,.,,_„ 

Bono doni dì Spinto Santo , 11 quali , secondochà li £^ 
stin^Q laaia profeta, sono sette, cioè: eapienza, intalUMVi 
goobìdUo, fortezza, scienza, pietà e timor di Dii>. Oh buonf 
biade! e buona e miraUle sementai e oh ammirabile eli»^ 
ni^o seminatore, che non attendi se dod che U natoA 
umana l'apparacchi la terra aaemiDarel oh beliti quelli citi 
tal eemenfa coltivano come ai conviene 1 Ov'é da iuvof- 
che '1 primo e nobile rampollo che germogli di queilai 
Berne per eeeere fruttifero , ai è l'appetito dell' animot Ec 

i quale in greco è chiamato ftormen: e se qaeato nonébeiM 
oulto e BOatenuto diritto per buona consuetudine, vom 

^ Tale la, sementa, e meglio sarebbe non essere seminaci). ì| 

5 ero vuole santo Agostino, e ancora Aristotile nel seca ' 
eiH'Btiea, che l'uomo s'ausi a ben fare e a rifrenare la 
f passioni, acciocché questo tallo <, che detto è, per ba 
'' consuetudine indurì, e lifeimisi nella sua lettitudine, 
I «he possa fruttificare , e del suo frutto uscire la dolcul 
1 dellih umana felicità. 



CAPITOLO XXII 

Comandamento è delli moraU filosofi^ che de beneli 

I hanno parìato, che l'uomo dee mettere ingegno e aoj' ""'* 

l'tadine In porgere i suoi bene&cii, quanto puote ~'* 

' al ricevitore; ond'io volendo a cotale imperio ei, 

bediente^ Intendo questo mio Convito per ciasoaì 

■uè parti rendere utile, quanto più mi saripoasibll 

< roccnà in questa parte occorre a me di potere 

ragionare della dolcezza dell'umana feliciti, ini 

L più utile ragionamento fare non ai può a coloro 

\ fa conoscono ; che eiccome, dice il Filosofo nel pi 

VStica, e Tullio in quello del Fine da' Seni, mala 

segno quello che noi vede ; e coal mal può ira 

dolcezza chi prima non l'avvisa. Onde conciosf' 

essa aia finale nostro ripoao , ^er lo quale noi 

operiamo ciò che facemo, utilissimo e necessario 

segno vedete, per dirizzare a quello l'arco delta ne 

raiione : e masaimiLmente è da gradire quegli cbfl 

che noi veggono, 1' addita. Lasciando dunque s( 

\ olone che di quello ebbe Epicuro filosofo, a ch« _ 

' ebbe Zenone, venire intendo eommariamente alla ,, 

I Apiniono d' Aristotile e degli ahri Peripatetici. Slei 

r detto ó di sopra della divina bontà in noi seminata « 

f Jtisa dal principio della noatra generazione nasca un 
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D, che gli Giaci chiamano Aorm;», oloS, appetito d'ani- , 
Datatala. E siccome nelle biada, che quando nascono, , 
princìpio hanno quasi ana similitudine, nell'erba es- ' 
lo, e poi ai venguno per processo di tempo disisimi-j 
ido; coal queato naturaK' appetito che dalla divina 
la surge, nel principio c^uasi si mostra non diasimile ai 
lo che pur da natura nudamente viene ; ma con eeao,l 
ama l'erba nata di diversi biadi , quasi si somiglia: BJ 
pur ne' biadi, ma negli uomini e nello bestie ha slmi-j 
ììaa. E questo appare che ogni animale, siccome elloj 
to, al razionale come bruto, sé medesimo ama, e temej 
gga quelle cose che a lui sono contrarie, e quelle odiaj 
edendo poi siccome detto è. E comincia una dissimi-^ 
line tra loro nel procedere di questo appetito, che l'unoj 
t un cammino, e l'altro un altro; siccome dice l'apo-ì 
) : > Molti corrono al palio , ma ano è quello che 'Ij 
sode. ■ Coal questi umani appetiti per diversi calli daB 
sipio se ne vanno, e uno solo calle è quello che noi 
a olla nostra pace; e però lasciando stare tutti gli altri, i 
trattato è da tenere dietro a quello che bene comincia. 
I adunque cha dal principio sé stesso ama, avvegnaché 
rtintamente ; poi viene distinguendo quelle cose che a 
lono ^iù amabili e meno , e più odibili; e seguita e 
;e, e più e meno, secondochè fa conoscenza diatingue, 

solamente nell' altre cose, che secondariamente ama, 
Bsiandìo distingue in sé, che ama principalmente; e 
■scendo in sé diverse parti, quelle che in lui sono più 
M, più ama. E conciossiacosaché più nobile parte del- 
tao aia l'animo, che '1 corpo , quello più ama: e cosi 
Odo BÒ principalmente, e ^er sé l'altre cose, e amando 
Ila miglior parte più, 'itanifeato è che più ama l'animo, 
'1 corpo o altra cosa: il quale animo naturalmente più 

altra cosa dee amare. Dunque se la mente ai diletta 
ora nell'uso della cosa amata, ch'è frutto d'amore, in 
la cosa, che massimamente è amata, è l'uao maaaima- 
te dilettoso: l'uso del nostro animo à massimamente 
itoBO a noi, e quello ch'é masaimamente dilettoso a noi, 
lo è nostra felicità e nostra beatitudine, oltre la quale 
9 diletto è maggiore né nullo altro pare, siccome ve- 
li può, chi ben riguarda la precedente ragione. E non 
Me alcuno, che ogni appetito sia animo; che qui s'in- 
le animo solamente quello che spetta alla parte razio- 
f, c!oà la volontà e lo intelletto ; sicché se volesse chia- 
B animo 1' appetito aensitivo , qui non ha luogo, né 
sa può avere; che nullo dubita che l'appetito razio- 

Don sia più nobile che '1 aenauale , e pt.TÒ più ama- 
; • cosi è questo di che ora si parla. Veramente l'uao 

Elmo è doppio, cioè pratico e speculativo (pra- 



i 



KAKTE ALLIGUIERl 

[■Imo; avvegnaché quello del contemplare eia piil, 

tei Bopra è narrato. Quello del pratico ai ó operare per noi 

KTertuoaamente, cioè onestamente, god pmdenzia, con tem- 

l^i^ranza, con fortezza e eoa giustizia ; quello della apeett- 

Hativo 8i è, non operare per noi, ma considerare l'opace di 

■pio e della natura; e questo auo e quell'altro ó nostra 

Wbeatitudìne e somma felicità , siccome veder si pudiU 

Filale è la dolcezza del soprannotato seme, siccome ornai- 

f manifestamente appare, alla quale molte volte colai 96ta9', 

' non perviene per mal essere coltivuto, e per esser disvisù' 

I la sua pullulazione. Similmente può eaaec per molta ow' 

rezione e coltura, ciiè, là dove questo seme dal ptinoiplo 

non cade, si puote Inducere del suo processo si chfl per-:. 

L»Ì8ne a questo frutto. Ed è un modo quaai d'insetsra ' l'alH 

i natura sopra diversa radice. E però nullo è che pdBMl 

I essere scusato ; che se di sua naturale radice l'aomo a«iJ 

■ -acquista sementa, bene la pu6 avere per via d'insetazìone^ 

cosi fossero tanti quelli di fatto che s'insetassero, quaoB 

sono quelli che dalla buona radice si lasciano dìsvìUM 

Veramente dì questi usi l'uno è più pieno di beatitudina;! 

che l'altro: siccome è lo speculativo, il quale sanzaiSM 

stura alcuna è uso della nostra nobilissima parta, «M 

quale per lo radicale amore, che detto è, massimameilUg 

amabile, siccome lo intelletto. E questa parte in <juem 

vita perfettamente lo auo uso avere non può , U quale n 

vedere Iddio {ch'ii sommo intelligibile), se non in quaoM 

l'inlelletto considera lui e mira lui per li suoi effetti. -ft 

che noi domandiamo questa beatitudine per somma, e OC^j 

l'altra (cioè quella della vita attiva), n'ammaestra lo Evao* 

Salio di Marco , se bene quello volemo guardare. Die?' 
[arco, che Maria Maddalena, e Maria Jacobi, a Mada ftt^ 
lome andarono per trovare 11 Salvatore al monìmento*, * 

Snello non trovarono, ma trovarono un giovane veedtow 
ianco, che disse loro: ■ Voi domandate il Salvatore, • l9^ 

> vi dico che non è qui: e però non abbiate temenza; IH- 
» Ite a dite alli discepoli suoi e a Pietro, che eìto U pn- 

> cederà in Galilea; e quivi lo vedrete, aiccoma vi dlMft.*. 
Per queste tre donne si possono intendere le tre eette deM 



cettacolo di corruttibili cose , e domandano 11 S&lvatora^ 
cioè la beatitudine , o non lo trovano : ma uno gtOTUK 
trovano in bianchi yesitimenti, il quale, secondo lìa teftt^ 
monianza di Matteo ed anco degli altri, era angelo dllNM 
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E peri Matteo disse: • L'angelo di Dìo discesa dal cielo, e 
« vegnendo volse ta pietrai a sedea sopr'sasa, e '1 suo 
B aspetto era come folgore, eie sue vestimenta erano come 
a neve. > Questo angelo à questa noatrii nobiltà che da Dìo 
viene, come detto è, clie nella nostra ragione parla, e dice 
a ciascuna di queste sette, cioè a qualunque va cercando 
beatitudine nella vita attiva, che non è qui; ma vada, e 
dicalo olii discepoli e a Pietro, cioè a coloro che '1 vanno 
cercando, e a coloro clie sono sviati, siccome Pietro che 
l'nvea negato, che in Galilea li precederà; cioó che la bea- 
titudine precederà noi in Galilea, cioè nella speculazione. 
Oalilea è tanto a dire , quanto bianchezza Bianchezza ò 
nn colore pieno di luce corporale, più che nullo altro; a 
coti la contemplazione è più piena di luce spirituale, eh,' 
altra cosa che quaggiù sia. E dice: • e' pr<:cederà; > e non 
dice: ■ e' sarà con voi, ■ a dare ad intendere che alla no- 
stra contemplazione Dio sempre precede; né mai lui giu- 
Snsre paterno qui, il quale è nostra beatitudine somma. E 
ice: • quivi lo vedrete-, siccome e' disse; ■ cioè: quivi 
avrete delia sua dolcezza, cioè della felicitade, siccome a 
voi è permesso qui ;~ cioè siccome stabilito è che voi aver 

{lossiate. E cosi appare che la nostra beatitudine, questa 
elicità di cui si parla , prima trovare potemo imperfetta 
nolla vita attiva, cioè nelle operazioni delle morali vertù, 
e poi quasi perfetta nelle operazioni delle intellettuali; lo 
quali due operazioni sono vie spedite e dirittissime a me- 
lare alla somma beatitudine , la quale qui non si puota 
come appare per quello che detto è. 



CAPITOLO XXIII. 



itche dimostrato è sufficientrtmente , e pare la difini'l 
di nobiltà, e quella per le sue parti, come possiblU I 
^->, 6 dichiarata, sicché veder si puote ornai che è lo i 
DOmo ; da procedere pare alla parte del testo che' 
eia: L'anima, c%i adorna està bonìaCe; nella quale ai' 
mo i segni , per li quali conoscere si può il nobìla 
^^, che detto è. E dividesi questa parte in due: nella | 
jma e' afferma che questa nobiltà luce e riaplende per 
.ilttu la vita dal nobile manifestamente : nella seconda si \ 
mostra specificatamente nelli suoi splendori; e comincia 

a peata seconda patte: UbiditnCe, toava e vergognosa. Intorno 1 
alla prima parte é d.i sapere che questo seme divino, di ' 
cui parlato è di sopra , nella nostra anima incontanente 

fermoglia, mettendo e dìversiflcando por ciascuna noteniiai 
all'anima, secondo la «aigenzia di quella. Germoglia adus- 
-~- per la vegetativa, per la sensitiva e per la razionala; 



à disbrancasi ' p(>i: le virtù di quelle tutte, dirizzando qon 
/ tutta alla loro perfezioDi, e in quelle soatenendùei sempre 
[ infino al punto che con quella parte della nostra anima, 
che mai non muore, all'altiastmo e glorioBiseimo serDinaote, 
I al cielo ritorna , a questo dice per quella prima, che detta 
è. Poi quando dice: Ubidiente, ioavt e vergognala, mostra 
I quello per che potemo conoscere l'uomo nobile alli segni 
apparenti, che boro di questa tentate divina operazions. 
ETparteai questa parte in quattro, secondochè per quattro 
' etadi divereamenfa adopera, siccome per l'adolescenza, pat I 
la giovetitute, per la aenettute, e per lo senio '; e cominolft 1 
la seconda parte: /» giovanetta lemptrala e fine; la tena | 
comincia : È nella tua smetta; la quarta comincia: PeintiÌA 
quarta parte della vita. In questo è la sentenzia di queala 
parte In generale , intorno alla quale ai vuole sapere che 
ciascuno effetto, in quanto efletto é, riceve la aimilìtudiiifl 
della sua cagione, quanto è più possibile di ritenere; onde, 
COnciosaiacosachÈ la nostra vita, siccome detto è, e ancora 
d'ogni vivente quaggiù, sia causata dal cielo; e 'I cielo a 
tutti questi cotuli elfetti , non per cerchio compiuto, ma 
per parte di quello a loro si scuopra ; cosi conviene ch6 
'l suo movimento sia sopra ; e siccome uno arco quasi tnttà 
le vite ritiene (e dico ritiene, si degli uomini come degli 
altri viventi) , montando e volgendo convengono essera 
quasi ad immagine d'arco assi mi gli un ti. Tornando dunque 
alla nostra sola, della quale al presente s'intende, si dico; 
ch'ella procede ad immagine di quest'arco , montando 9 
discendendo. Ed è da sapere che questo arco dì su sarebbe 
eguale, se la materia della nostra seminale complesaione 
non impedisse la regola dell'umana natura ; ma perocoU 
l'umido radicale meno e più è di megliore qualitade e plA 
a durare in uno che in altro effetto , il quale suggetto A 
nutrimento del calore, che è nostra vita, avviene che l'orco 
della vita d'uno uomo ò di minore e di maggiore lesa, cba 
quello dell'altro, per alcuna morte violenta, ovvero per ao* 
uìdentale infertade' affrettata; ma sólamente quella, che 
naturale è chiamata dal vulgo è quello termine, del qu&le 
8i dice per lo Salmista : ■ Ponesfl termine , il quale pa^ 
Bare non si può. » E perocché 11 maestro dalla nostra vit» 
Aristotile s'accorse di questo arco, che ora si dice, parve 
volere che la nostra vita non fosse altro, che uno salin • 
uno scendere ; perù dice in quello, dove tratta di {^ovinesta 
e dì vecchiezza, che giovanezza non è altro, se non aoov^ 
ecimento di quella. Là dove il punto sommo di qoosto 
arco , per quella disagguaglianza che detta à di sopra, 4 
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forte' da sapere , ma Detll più lo credo In 1 trentesima 
e 'I quaraatesimo anno : e io ciedo che nelll perfatUm»itls 
naturali esso ne sia nel trentacinquesimo anno. E movemi 
questa ragione, che ottimamente naturato fue il noatto sal- 
vatore Cristo, il quale volle morirà nei trentaquattresimo 
anno deila eoa etade ; che non era convenevole la DIviaità 
fltaie cosi in dicreseione : né da credere è eh' elli non vo- 
lesse dimorare in questa noatra vita al sommo, poichà stato ' 
C'era nel basso stato della puerìzia : e ciò ne manifesta 
l'ora del giorno della sua morte, che volle quella conso- \ 
migUare colla vita sua ; onde dice Luca, che era quasi ora \ 
sesta quando morlo, che è a dire lo colmo del di; onde si 1 
pu6 comprendere per quello quasi, che al trentauinquesLmo / 
«ino di Cristo era il colmo della sua età. Veramente qua- I 
sto arco non pur per mazzo bì diatingue dalle ecritture; \ 
ma seguendo li quattro combinatori delle contrarie quali- | 
tftdi ohe sono nella noatra composizione, alle quali para t 
«ssere appropiata (dico a ciascuna) una parte della nostra / 
fltade, in quattro parti si divide, e chiamanai quattro etadi. ( 
La priiua é adolescenza, che s'appropia al caldo e all'u- \ 
miilo; la seconda si è gioventuLe, che s'appropia al caldo \ 
e al secco ; la terza si é senettute, che s'appropia al freddo '\ 
a al sacco ; la quatta sì è senio, che s'appropia al freddo } 
e all'umido, secondochè nel quarto della Metawa scrive 
Alberto. £ queste patti sì fanno sìmigliantemente nell'an- 
so; in primavera, in eslate, in autunno e In inverno. E , 
nel di ciò è infino alla terza., e poi fino alla nona, lasciando 
la sesta nel mezzo di questa parte, pei la ragione che si 
diseeme, e poi fino al vespro, e dal vespro innanzi. E però 
li dentili diceano che il carro de! sole avea quattro ca- 
valli: Io primo chiamavano Eoo, lo secondo Piroi, lo terzo 
Eton, lo quarto Flagon, secondochè scrive Ovidio nel se* 
condo di Mstamorfoseos intorno alle parti del giorno. E 
brievemanta è da sapere che, siccome detto é di sopra nel I 
Beato capitolo del terzo trattato, la Chiesa usa nella diatin- 
(ione dell'ore del di temporali , che sono in ciascuno di 
dodici, o grandi o piccole, secondo la quantità del sole: 
e perocché la sesta ora, cioè il mezzo dt, è la più nobile 
di tatto il d) , e la più vertuosa, li suol ufhcii appressa 
quivi d'ogni parta, cioò di prima e di poi quanto puofe; e 

Sarò l'ufficio della prima parte, del di, cioè la terza, si dice 
1 fine di quella; e quello della terza parte e della quarta 
si dice nelli principii, e però si dice mezza terza, prima 
ohe suoni per quella parte; e mezza nona, poiché per quella 
parte è sonato ; a cosi mezzo vespro. E però sappia ola* " 
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i CAPITOLO XXIV. 

I Ritomando al proposito, dico che U umana vita sipuU , 

I per quattro etadi. La prima si chiama adolescenza, ebti 
accrescimento di vita: la asconda si chiama giovantuts, 
cioò et& che può giovare cioè perfezione dare; e cosi s'tn* 
tende perfetta, che nullo può dare se non quello eh' egli 

' ha; la terza si chiama senettut?: la quarta ai chiama as- 
Dìo, siccome di sopra è detto. Della prima nullo dubita, 
ma ciascuno savio s'accorda, ch'ella dura infìno al ventt- 

, cinquesimo anno: e perocché iuEno a quel tempo ì'aninu 
nostra intende al crescere e allo ahhellira del corpo, onils 

I molte a grandi trasmutazioni sono nella persona, non pudtt 
perfettamente la razionai parte discarnece; per che la Ba> 
gione vuole che dinanzi a quella età l'uomo non possa 
certe cose fare senza curatore di perfetta età. Della ss- 
conda, la quale veramente è colmo della nostra vita, di- 
versamente é presa il tempo da molti. lAa lasciando cU 
ohe ne scrivono i fìlosoh e 11 medici, e tornando alla ra- 
gione propia, dico che nelli più, nelli quali prendere »l 
può e dee ogni naturale giudicìo, quella età ó venti anni'. 

I E la ragione che ciò mi dà, si è che '1 colmo del nostro 
arco è nelli trentacinque, tanto quanto questa et& ha di 
salita, tanto dee avere di scesa: e quella siilita, e quella 
scesa ò quasi lo tenere dell'arco', nel quale poco di fles- 

I sione si discerne. Avemo dunque , che la gioventuta nal 
quarantacinque almo anno sì compie: e siccome 1' adole- 
scenza d in venticinque anni che procede montando alla 
fioveniute; cosi il discendere, cioè la senettute, è altrel- 
anto tempo che succede alla gioventute; e cosi si termina 
la eenettute nel settantesimo anno. Ma perocché l'adoU- 
scenza non comincia dal principio della vita, pigliandola 
per lo modo che detto è, ma presso ad otto uiesì dopo 
quella; e perocché la nostra vita si studia di salire e SUD 
scendere raffrena, perocché 'l caldo naturale è menomato' 
« puote poco, e l'umido è ingrossato non par quantità ma 
per qualità, sicch' é meno vaporabile e consumabile, a^ 
viene che oltre la senettute rimane della nostra vita (oiH 
In quantità di dieci anni o poco più o poco meno ; o quo- 
sto tempo si chiama senio; onde avemo di Platone, dM 
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h perfezione e por la flsonomia che di lui prese ' So 
^ qQtindo prima Io vide, che eaao vivette ottanta «no 
V sacondocbò testimonia Tullio in quello ii SentttuU. 
\_ CTfldo che He Cristo fosse stato non cmcìllaso, e fosaa 
lo spazio che la sna vita potea secondo natura tra- 
1, ellì sarebbe all' ottantuno anno di mortale corpo 
, male trasmutato. Veramente, come di sopra è detto, ' 
B etsdi poBBono essere più lunghe e più corte, secondo 
mpleseions nostra e la composizione; ma coma elle 
i questa proporzione , come detto è, in tutti mi pi^-a 
jBervare, cioè di fare l'etadi in quelli colali più lunghe I 
■ «orte, secondo la integriti! di tutto il tempo della na- ', 
l'Tita. Per queste tutte etadi <]ue?ta nobiltà, di cai ai | 
L diversamente mostra li suoi effetti nell'anima nobi- , 
il: e questo è quello che questa parte, sopra la quale ' 
naente sì scrive, intende a dimoetrure. Dov'è da aa- 
^he la nostc» buona e diritta natura ragionevolmente 
tds In noi, siccome vedemo procedere la natura delle 
je in quelle; e però altri coatiimi e altri portamenti 
ragionevoli ad una età più che ad altre ; nelli quali 
^ft nobilitata ordinatamente procede per una semplica 
nsando li suol atti nelli loro tempi e etadi siccome 
]timo suo frutto sono ordinati, E "Tullio in ciò b' ac- 
I in quello di tenettvle. E lasciando il figurato, che di 
W diverso processo dell'etadi tiene Virgilio nello Enti~ 
I lasciando stare quello che Egidio eremita ne dica 
Kprlma parte dello reggimento de'pre»eipi; e lasciando 
S quello che ne tocca Tullio in quello degli Uffici^ e 
Ondo solo quello che la ragione per sé putì vedere , 
[• che questa prima età è porta e via par la quale al 
\ nella nostra Wona vita. E questa entrata conviene 
i di necessità certe cose, le quali la buona natura, oh» 
Tien meno nella cosa necessarie, ne dà; siccome va-' 
\ che dà alla vite le foglie per difenslone del frutto, 
'finuoli, colli quali difende e lega la sua imbecillità', 
r sostiene il peso dal suo fimtto. Dà adunque la buona 
^ a qnasta etiide quattro cose necessarie all' entrare 
t città del ben vivere. La prima al è obbedienza; la 
ndft soavità; la terza vergogna; la quarta adomezzn < 
'^ale , siccome dice il testo nella prima particola. É 
Mi da sapere, che siccome quelli che mal non fossa 
kln una città, non saprebbe tenera le vie aanza inse- 
wnto di colui che l'ha usate; cosi l'adolescente ohei 
Snella selva erronea di questa vita, non saprebbe i^m 
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, rii?ie il buon cammino, se dalli buoi maeglori non gli 
I mostrato. Né il mostrare varrebbe, sa aìli loro com&odB^ 
' menti non fosse obbediente; e però fu a «jueata età nece»- 
«aria l'obbedienaa. Ben potrebbe alcuno dire cosi: dunqu» 
jjotrà eBSere detto quelli obbediente che crederà U mal- 
vagi comanditmenti, come quelli ohe crederà li buoni? Rt 
fpondo che non fia quello obbedienzia, ma traagreasìone : 
elle se lo re comanda una via e il aervo ne comanda od'u- 
tra, non é da ubbidire il serro, che sarebbe^ disubbidirà lo 
ri! ; e cosi sarebbe trasgressione. E però dice Salomone, 
quando intende correggere 11 suo figlio, e questo è lo prinw ' 
suo comandamento: « Odi, figlio mio, l'ammaeetrament» ^ 
del tuo padre. « E poi lo rimuove incontanente doU'altnit. | 
reo consiglio e ammaestramento, dicendo: « Non ti po»« . 
« sano quel fare di lusinghe né di diletto li peccatori, àa- i 
• tu vadi con loro. » Onde si Losto com' è nato , lo figliti'' 
, nlla mammella della madre s'apprende; cosi tosto, come- J 
, alcuno lame d'animo in esso appare, si dea volgete «II* 1 
correzione del pLidre, e '1 padre luì ammaestrare. E guardiili'l 
. che non gli den di eè esemplo nell'opera, che sia oontWrJ 
l' rio alle parole della correzione; che naturalmente vedeai«> | 
,' ciascuno figlio più mirare alle vestigie delti patemi piedi,.. 
che all'altre. E però dice e comanda la legge . ohe a cU'J 
, provvede, che la persona del padre sempre santa e onesta < 
dee apparerò a'suoi figli: e cosi appare che la obbldieaia ' 
fu necessaria in questa età. E però scrive Salomone neUl j 
Proverai, che quegli che umilmente e ubbidientemente «8- ] 
etiane dal correttore le sue corrette riprensioni, sarà gl^ 
rioso; e dice iurà, a dare a Intendere che egli parla ti* 
l'adolescente, che non può essere nella presente età. E.se- 
alcuno calunniasse ciò che detto è pur del padre e noiL* 
d'altri ; dico che al padre si dee reducere ogni altra obb*^ 
dtenzia; onde dice l'Apostolo alli Colossenai: ■ Figliuola 
" ubbidite alli vostri padri per tutta cose ; perciocché qni^ 
n sto vuole Iddio. » È se non è In vita il padre , teducewj 
si dee a quello che per lo padre è nell' ultima volontà la* 
padre lasciato : e se '1 padre muore intestato, cedncere al 
dee a colui cui la Ragione' commette il suo governo: « 
poi debbono essere ubbiditi i maestri e maggiori j che*-- 
in alcuno modo pare dal padre, o da quello cheloco paterno 
tiene essere commesso. Ma perocché lungo è stato U os- 
pltolo prelente per le utili digressioni che contìons, p«£ 
altro capitolo le altre cose sono da ragionare. ' 



1 Lft leggt. 

S La quàl COM h» ruìoDàTOls untUa d' essere come coinanilMia ul 
ptOTtf da quello ob« loco paWrna ileoa. p. 
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CAPITOLO XXV. 



an Baiamente quest' animu naturata buona in adole- _ 
iza 6 uì)bìdieDte , ma eziandio soi^ra : la qual cosa é f 
tra. eh' è necasaaria in questa eia a ben entrare nella' 
i» della Rioventnta. Necesaaria é poiché noi non polemo, 
ce perfetta vita aanza amici , siccome n&H' ottavo del- . 
tea vuole Aristotile; e la maggior parte dell' amiatadj . 
aiocio aeminare in questa età prima, perocché in eaaa, 
.Incia l'uomo a essere grazioso, ovvero Io contrario ; la \ 
l grazia s'acquista per soavi reggimenti, che sono dolce /' 
irMBementa parlare, dolce e cortes eiuentd servire e ope- } ' 
. E però dico Salomone all' adolpscent» figlio: ■ Gli i 
lisimtori Dio gli schernisce, e alli mansueti Dio darà ) 
Mia, B B altrove dice: ■ Rimovi da te la mala bocca, , 
^ atti villani efeno lungi da te; > per che appare che 
)S8aTia sia questa soavità , come detto è. Anche è ue- 
.aila a questa età la {jaasione della vergogna; e parò 
nona e nobile natura in questa età la mostra, sicoome 
tato dice: e perocché la vergogna é apertissimo segno ' 
dolescenza di nobiltà , perchè quivi massimamente A 
Iflaaria al buon fondamento della nostra vita, alla quale 
.oblle natura intende, di quella è alquanto con diligeniia ' 
Wtlare. Dico che per vergogna io intendo tra pasaioni 
ius^e al fondamento della nostra vita buona: 1' una 

stupore : l' altra si é pudore : la terza ai é verecundia ; 
issachè la volgar genie questa distìniione non disoer- 
EtuUe e tra queste sono necessarie a questa età per 
ita ragione: a questa età è necessarici d' essere reve- 
s e desideroso di sapere: a questa età è necessario 
aere rifrenato, sicché non trasvada; a (}ueata età é 
issarlo d'essere penitente del fallo, sicché non s' ausi 
[lare. E tutte queste cose fanno le passioni sopraddette, 
vergogna volgarmente sono chiamate; che lo stupore 
10 Btordtmento d'animo, per grandi e maravigliose cose 
tre, o udire, o per alcun modo sentire, che in quanto 
no grandi, fanno reverente a sé quello che le sente; 
uanto paiono mirabili, fanno voglioso di sapere dì 
le quello che le sente. E. però gli antichi regi nelle 

magioni faceano magnifici lavori d' oro e di pietre e 
iftoio , acciocché quelli che le vedeasono diveniasono - 
idi, e perù reverenti e domandatori delle condizioni 
«voli dello rege. E però dice Stazio, il dolce poeta, 
primo della Tebana storia , ohe quando Adrasto rege 

Argivi, vide Polinice coverto d'un cuoio di leone, e 
J'jd eo coverto d'un cuoio di porco salvatico, e ricor- 
1 tisponso che Apollo dato area per le sue figlie, 
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ohe esBD divenne slupido; a però più levereste e più id 
" iroso di sapere. Lo pudore é un ritraimeoto d' animo dà 
[de cose, con paura di cadere in quelle; siccome vedemo 
ille vergini e nelle donne buone e nelli adolescenti, clte 
ato sono pudici , che non solamente là dove richiesti e 
iDtatl sono di fallare, ma ove pure alcuna immaginazione 
' venereo compiacimento avere si possa, tutti si dipin- 
ino nella faccia di pallido o di rosso colore. Onde dica 
sopiannotato poeta nello allegato libro primo di Tebe, 
le quando Aceste, nutrice d' Ar^ia e di Deifile, figlie di 
.àraslo rege. le menò dinanzi agli occhi del santo padre 
>Ua presenzia delti due pellegrini, cioè Polinice e Tldeo, , 
vergini pallide e rubiconde si fecero , e li loro oce&l 
giro da ogni altrui sguardo, e solo nella paterna faccia, 
.^si come sicuri, 11 tennero vòlti, Oh quanU falli rifreoa • 
lesto pudore I quante disoneste cose e aomanda fa tacerai ■ 
lante disoneste cupiditati raffrenai quante male tenta" ■ 
-ni non pur nella pudica persona diffida ', ma eziandiO>j 
quello che la guardai quante laide parole ritlenel ^^A 
I eiccome dice Tullio nel primo degli Ufficii: ■ nuUo atto il 
I « laido, che non aia laido quello nominare: ■ a pai lai 
. pudico e nobile uomo mai non parlò si, che a una docUUtl 
', non fossero oneste le sue parole. Ahi quanto sta mele k \ 
Giaaciino uomo che onore vada cercando, menzionare cosf ' 
che nella bocca d'ogni donna atieno malel La verecUDdb 
è una paura di disonoranza per fallo commesso; e di queslt i 
paure nasce uno pentimento del fatilo , il quale ha in «ti 
un'amaritudine ch'ó gustigamento a più non fallire. Or' 
dice questo medesimo poeta in quella medesima patte, i 
quando Polinice fu domandato da Adrasto rege dal | 
eesere, eh' egli dubitò prima di dicere per vergogi 
fallo che contro al padre fatto avea, e ancora pec 1 
di Edipo suo padre, che paiono rimanere in vergog] 
figlio ; e non nominò suo padre , ma gli antichi aad, 
terra, e la madre ; perchè bene appare , vergogna \ 
necessaria in quella etade. E non pure obbedienza f 
a vergogna la nobile natura In questa età dimoKt^ 
dimostra bellezza e snellezza di corpo, siccome diatr; 
Kto, quando dice: E tua pertona adorna. E questo i 
è verbo, e non noma. Ov' è da sapere che anche i i 
aaria queat' opera alia nostra buona vita , che la J 
^nlma conviene gran parte delle sue operazioni <n 
con organo corporale: e allora opera bene, che '1 c9 
bene per le sue parti ordinato e disposto. E quanj^ 
Ò bene ordmato e disposto, ullora è bello per tnttaa 
le parti; che 1' ordine debito delle nostra membra ' 
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piacere non so di che armonia mirabile; a la buona '-, ' 
Bposizione, cioè la eanità, Retta sopra quelle uno colora | 
ìlao a riguardare. E cosi dicere che la nobile natura Io 
IO corpo abbellisca a faccia comto e accorto ' , non é 
tro dire, se non cbe racconcia a perfeziona d' ordine: i' 
queste altre cose ohe ragionate sono, appare asserii na- ' 
Bsaria all'adoleacenza, la quali la nobile anima, cioè la | 
ibile natura, ad essa primamente intende, siccome cosa V ^| 
come detto è, dalla divina provvidenzia è seminata. I '] 



CAPITOLO XXVI. 

i sopra la prima particola di questa parte, che mo- 
llo per che poterne conoscere 1' uomo nobile alll I 
y^arenti, è ragionato ; da procedere è alla seconda i 
^ quale comincia: In giovanetsa temperata e forte. I 
Inque, che aìccome la nobile natura in adolescenza [ 
ÌB, Boave e vergognosa, adornatrice della auaper- 
ÌBoatra, cosi nella gioventute si fa temperata, l^rta 
fesa, e cortese e leale : le quali cinque cose paiono i 
^cessarle alla nostra perfezione, in quanto avemo 
a n»ì medesimi. E intorno di ciò ai vuole su,peT8 
S quanto la nobile natura prepara nella prima etade, 
"^chìato e ordinato per provvedimento di natura 
3' ordina la particulare alla sua perfeziona *. 
^rfezione nostra si può doppiamente considerare. 



B'jiU oontptui) vale ornato. Accorto dee poi qui valere prò- 
Wf psrchb qui raulara l'aUrlbuisce al corpo e non all'aiiimo, V, 
^krastoue di quello luogo, ed la aarvigio degli aludiosi del- 
%ofla. mi piaca porre qui alquante dOUisslme parole del Tsr- 
■"- "-- e 13: • La natura uoivarsale pon * altro che uoa 
cagiona efnciente In alcuno principia uaiversale, ' 

hn a\\ muovono. Onda la nsiuriL utiiveraìle con 6 

a viria celesta son à altro, secondo alcuni, 

'a quale discandendo, mediante! 



ItTirlù celesta; < 
' e potenza daiie 
..lo mondo inferii 

■ n BlOBotb, l'uomo H n gote generano 
jBBBta virtù celeale si cagiona dal me 
;idie 11 calore dUsemlnalo , cioè sparsi 

lepore et"--"---'--'-"--*-— -■■' - 



1.^,. Basti , che la natura universale , 

flussi piuttosto deflussi de' corpi 

tjnmrsaii di '~ — -— ■ — ■■■- 



i<>ma. Uà (eoo oda 

diffuso per tutto 
ì\ mondo, aecoado 
.0 del cielo, quanto 

tutto IL corpo a' 



■ Virtù attiva. _ 

a (qoaoto può 11 plQ) quell 
watura: e questa Don open 
Ktodiò la natura p^irticolare 
amento rlspeilo alla natura 



, - Insoroma le 

.... particolare non é altro 

efBcierte , la quale c^ 
qualunque ella siaf"" 



3uule ella 
i quella; 
a inferiore, si può cbìamare quasi 
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■^uotefll considerare Becoodochà ha riapetto a noi „,„,_ 
[yeUni: e questa nella nostra gioventute ai dee avere, che è 
i colmo della noetra vita. Puoteai considerare eucondocllè 
I l&a rtflpetto ad altri; e perocché prima conviene esaere pa> 
I *"**'• e poi la tìua perfezione comunicare ad altri, cooTiengi 



fatto, I 



questa secondaria perfezione avere appresso questa elade, 
oloA nella eenettuie , siccome di sotto ei dirà. Qui adon- 

5 uè 6 da ridurre a mente quello che di sopra nel Tenti- 
aeBliuo capitolo di queato trattato si ragiona dello appe- 
UUt ohffin noi dal nostro principio nasce. Questo appeùto 
mai al\x(i oon fa che cacciare e fuggire: e qualunque 0P4- 
' esso na<'*oia quello che è da cacciare e quanto si conviene 
■ e fugge quella che è da fuggire e quanto si conviene, l'uonto ; 
è nelli termini della sua perfezione. Veramente queato ftp-; 
pelito conviene essere cavalcato dalla ragione; che siccomal 
Uiio sciolto cavallo , quanto eh' elio aia di natura nobilftjj 
per sé sanza il buono cavalcatore bene non si conduce, M 
' COBI queato appetito, che irascibile e concupiscibile ili 
, chiama, guanto ch'elio sia nobile, alla ragione ubbldlSI 
convieni; la quale guida quello con freno e con iapioiò^ 
come buono cavaliere lo freno usa, quando elli caccia;' |f 
ehìamaai quello freno tempiranza, la quale moatia lo teM 
miuq) Infino al quale è da cacciare; lo sprone usa, quando^ 
fugge per lo tornare al loco onde fuggir vuole: e questa J 
sprouft ei chiama fortezza ovvero magnanimiti , la quaf.'* 
vertute mostra lo loco ove é da fermarsi e da pungere. *" 
«osi infrenato mostra Virgilio, lo maggior nostro poata, ' 
fosse Enea nella pane AeWEnetda, ove queata e^ si fli 
la quale parte comprende il quarto e T quinto e '' 
libro dell' Eneida. E guanto raffrenare fu quello, i 
avendo ricevuto da Dìdo tanto dì piacere, quanto < 
nel settimo trattato si dirà, e usando con easa tanto Uà 
lettazione, elli ai parli, per seguire onaata e laudabile ^ 
e fruttuosa, come nel quarto dall' £neida è scritto! Qaa 
apronare fu quello quando esso Enea soaienne solo i. 
Sibilla a entrare nello Interno a cercare dell' anima ( 
suo padre Anchiae contro a tanti pericoli, come 
della detta storia si dimostrai Per che appara che 1 
nostra gioventute essere a nostra perfezione ne coif ' 
temperati e forti: e questo fa e dimostra la buona g, 
siccome il testo dice espressamente. AncoraèaqaM 
e a sua perfezione necesaario d' esaere amorosa; — 
ad essa si conviene guardare di retro e dinanzi , aiccS 
cosa che é nel meridionale cerchio '. Convienai amare 
suoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed esaere e nutlj 
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nento o doUrLna, BÌoch6 easo non pala Ingrato. Convìensi I 
tmaifi lì suoi Diiiiori, acciocché amando quelli, din loro f 
lelit suoi beneficii per li quali poi nella minore proape- j 
ita esso ala da loro sostenuto e onorato. E questo amore 
nostra che avease Enea il nomato poeta nel quinto libro 
jopraddatto, quando laaciòUvecchi Troiani in Sicilia rac- 
somand^ti ad Aceate, e pattilli dalle fLitiche: e quando am- 
ìnaestiù in quello luogo Àscanio buo figliuolo con gli altri 
adolescenti armeggiando; per cbe appare a questa età es- 
ì amore necessario, come II testo dice. Ancora à necea- 
età esaere cortese, ohe, avvegnaché a oÌa- 
l aia bello 1' essere di cortesi costumi, a questa 
mente é necessario, perocché nel contrario nulla 
1 Iti eenettule per la gravezza sua e per la se- 
. . a lei sì ricbìede: e cosi lo senio ma^igiormente. 
!l cortesia mostra che avesse Enea questo altissimo 
lesto sopraddetto , quando dice che Enea rege 
ì lo corpo di Miaeno morto, ch'era stato trom- 
l'Ettore e poi s'era accompagnato a lui, a'accinae 
la acure ad aiutare tagliare le legne per lo fuoco 
jvea ardere il corpo morto com'era di loro costume: 
k bene appare questa esaere necessaria alla gioven- 
però la nobile anima in quella ' la dimostra, come 
, Ancora è necessario a questa età essere leale. 
Eè seguire e mettere in opera quello che le leggi di- 
n ciò massimamente sì conviene al giovane: peroc- 
£,adolesDente , com'è detto, per minoranza d^etade 
! merita perdono; il vecchio per più sperienza 
e giusto e non seguitatore di legge se. non in quanto 
litto giudicio e la legge è quasi tutt'uno, e quasi 
jge alcuna dee sua giusta mente seguitare ; che 
fare lo giovane; e baiati che esso seguiti la legge 
Ila seguitare si diletti, siccome dice il predetto) 
Il predetto quinto libro, che fece Enea, quando fece| 
hi in Sicilia nell'anniversario del padre , che ciò, 
mise per le vittorie, lealmente poi dieQe a ciascuno' 
'", BÌccom'era di loro lunga ■ usanza, eh' era loro! 
r che è manifesto che a questa età, lealtà, cor-l 
^ore, fortezza e temperanza, sleno necessarie, sic-' 
(és il testo, che al presente ho ragionato; e per& la 
mima tutte le dimostra. 
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CAPITOLO XXVII. 



1" ■;■"■"■""■' . 

^I^K Veduto e ragionalo é assai BufB e lente mente BOprft i 
■ ^ /particola ohe '1 testo pone, mostrando quella proM 
r .alla gioventute presta la nobile anima; per ohe <?" 
I dece pare itila terza parta che comincia: È nella su 
nella quitle intende il testo mostrare quelle eoa 
I nobile natura mostra e dea avere nella terza eto 
senettute. E dice che l'anima nobile nella a anetta ai 
dente, si è giusta , si è larga e allegra di dire t 
d'altrui e d'udire quello, cioè che ó affabile. E vera 
I quattro vertii a questa età sono convenien tissìme. T 
I ' vedere, è da sapere che, siccoma dice Tullio in (j 
, I SeneCluts, • certo corso ha la nostra età e una v 
I « plice, quella della nostra buona natura ; e a 0^ 
I parte della nostra età è data stagione a certe cose, i 
I siccome all' adolescenza è dato, come detto è e" 
I quello per che a pectezione e a maturità venire posi 
' alla gioventute ó data la perfezione e la maturità, 
, che la dolcezza del suo frutto a sé e altrui aia profll 
chà, siccome Aristotile dice, l'uomo à animale e'"" 
] che a lui si richiede non pur a sé ma ad altrui ea 
■ Onde si legge dì Catone, che non a sé, ma alla p^ 
I . tutto il mondo nato essere credaa. Dunque r 
j propria perfezione , la quale a' acquista nella ^ 

Ì conviene venire quella che alluma non pur aèjBa fl, 
e oonviensi aprire l'uomo quasi com'una rosa che piq 
stare non può, e l'odora ch'é dentro generato, S ~ 
e questo ccnviene essere in questa terza età che p 
I coire. Conviensi adunque essere prudente, cioè sì 

ciò essere ai richiede buona memoria delle veduta ( 
f buona conoscenza della presenti, e buona prowedeni 
future. E aiceoms dica il Filosofo nel sesto dell' fif' 
possibile é essere savio chi non è buono; e però i 
) dire savio uomo chi con sottratti 'e con inganni \ 
I ma è da chiamare astuto: che come nullo direbfes'j 
' quelli che si sapesse ben trarre della punta d'un t 
I nella pupilla dell'occhio , cosi non è da dire savio 
che ben sa una malvagia cosa fare, la quale facendo,^ 
sé sempre che altrui offende. Se ben si mira, dallìr 
denzia vengono i buoni consigli, 1 quali conducOD^ 
altri a buon fìne nelle umane cose e operazioni. E | 
. è quel dono ohe Salomone, veggendosi al goTfiino f 
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saei'9 posto, chi^iae a Dio, aiscoma nel tarao libro 
.olii Jlegi è scritto: né qaaato cotale prudente non attende | 
dimandati conaigli: ma proweggando per lui, aauza ri- 
Lille sta , colui uonaigha; siccome la rosa che non pirre 
[Bello elio va a lei per lo suo odoro , renda quello , ir 
ixiaiidio a qualunque appresso lei va. Potrebba qui dire 
"inno medico o legista : dunque porterò io il mia eonai- 
io e daroUo eziandìo che non mi sia chiesto, e della mia 
arò frutto? Rispondo, aiccome dioe nostro Signore; 
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:.À grado ricevo, sa a grado è dato '. ■ Dico adunque. 
lUmer lo legista, che quelli coneiglì che non hiinnr ' 
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litto alla tu!i arte , e che procedono solo da quel buono 
àuo ' che iddio ti diede (che è prudenzia della quale si 
tu noi dei vendere a' figliuoli di Colui ohe te 1' ha 
bielli che hanno rispetto Rll'arte, la quale hai com- 
lYender puoi; ma non si che non si convengano al- 
ita decimare e dare a Dio, cioè a quelli miseri 

il grado divino " è rimaso. Oonviensi anche a quo- 
' asBere giusto, acciocché li suoi giudici! e la su» 
"e sia un lume e una legge agli altri. E perchè 
ngtilar vertù, cioè giustizia, fu veduta per gli an-' 
oaofi. apparirà perfetta in questa età, il reggimento 
mtà commissero in quelli chu in questa età erana; 
Hi collegio degli rettori fu detto senato. Oh miaepa, 
patria miai quanta pietà mi atrigne per te . qua! 
"jo , qual volta scrivo cosa che a reggimento oÌ- 
,^ i rispetto ! Ma perocché di giustizia net penultimo 
[di questo libro si tratterà , basti qui al presente . 
jpOBO aver toccato di quella. Conviensi anche a que- \ ' 
^BSere largo; perocché allora si conviene la cosa, ', 
più aatiaface al debito della sua natura; né mai al 
ella larghezza non si può satisfare , cosi come !n 
.ti; che se volemo ben mirare al processo d' Ari- 
jel quarto deWSlica, e a quello di Tullio in quello 
eii, la larghezza vuole easere a luogo e tempo, tale i 
rgo non noccia a sé, né ad altrui: la qual cosa i 
B6 avere fanza prudenzia e aanza giustizia; le quali i 
a questa etade avere perfette per via naturale ' 
dbile. Ahi malastrui * e mainali , che disertate 

fupilli, che rapite alli meno possenti, che ftirate 1 
e l'altrui; e di quello corredate conviti, donate 1 
li arme, robe e danari; [lottate le mirabili vesti- 
^fldificate li mirabili cdiflcii; e erodetevi larghezza 
questo altro fare , ohe levare il drappo d' in 
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Isa l'attnre, e coprirne il ladro e la eua mensa ti 
menti eì dse ridere, tiranni, delle vostri oiessic 
del ladro che menassa alla sua casa li convitati 
vaglia furata di su l'altare con li segni acclesiasti 
ponesae in su la mensa, e non credi^ase che altt 
GOTgeBse. Udite, ostinati, che dice Tullio contro 
libro degli Ufficii: « Sono molti cacto desiderosi 

■ apparenli e gloriosi, ciie tolgono agli altri per 

■ auri; credendosi essere buoni tenuti, ae arrii 
I gli amici per qual ragione esser voglia. Ma ci 

■ conlrario a quello che fare si conviene, che nul 
Oonviensi ancne a questa età essere affabile, rag 
bene, e quello udire volentieri; imperocché aliar: 
ragionare lo bene , quando elio è ascoltato. £ ^ 
pur ha seco una ombra d' autorità, per la quale 
che l'uomo ascolti che nulla più tostana eia; e 
e buone novelle pare dovere sapere per la lunga 6 
della vita. Onde dice Tullio in quello di SenelM 
sona di Catone vecchio: ■ A me ò ricresciuto i 

■ e diletto di stare in colloquio più ch'io non e 
che tutte e quattro queste cose convegnano e, 
n'ammaestra Ovidio nel settimo di Mel%morfosr' 
favola ove scrive come Cefalo d' Atene vea( 
per soccorso nella guerra che Atene ebbe o< 
stra ohe Eaco vecchio foBse prudente, quandi. 
pestilenza di corrompimento d' aere quasi tul 

fierduto, esso saviamente ricorse a Dio , e a lui 
ristoro della morta ^ente : e per lo suo aent 
pazienzia lo tenne e a Dio tornare lo fece, lo su 
ristorato gli fu maggiore che prima. Mostra che j 
st^, quandii dice che esso fu partitore a novo ] 
distrìbuitore della sua terra deserta. Mostra che f< 
quando disse a Cefalo dopo la domanda dell'a: 
I Atene, non domandate a me aiutorlo, ma tog! 

■ e non dite a voi duhìtose le forze che ha quea 
* tutto questo stato delle mie cose: forze non ci ni 
« anzi na sono a noi di soperchio, e lo avversario 
a e il tempo da dere è bene avventuroso, e sanza 
Ahi quante cose sono da notare in questa riapoa 
buono intenditore basti essere posto qui, come 

fione. Mostra che fosse affabile, quando dice a I 
ungo sermone a Cefalo la storia della pestileodi 
popolo diligentemente, e lo ristoramento di qt " 
aenai è manifesto, a questa eti^ essere quattn 
nienti, perchè la nubile natura le mostra In 
il follo dice: e perché più memorabile ala 
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IL CONVITO 

. _, .j-o Eaoo re, ohe questi fu padre di Telamon, dì \ 
ma e di Foco, del quale Telamon nacque Alftcc 



CAPITOLO XSVUI. 

ireaao della ragionata particola è da procedere all'ul- 
, cioè a quella che comincia; Poi «ella quarta partt 
f tifa; per la quale il testo intende mostrare quello 
\ la nobile anima nell' ultima età, cioè nel senio : e 
h'ello fa due cose: l'una, ch'ella ritorna a Dio, aic- 
ì quello porto , ond' ella ei partio quando venne a 
) nel mare di questa vita; t'altta si è, ch'ella bene- 
1 cammino che ha fatto , perocché ó stato diritto a 
e aanza amaritudine di tempesta. E qui è da eik* 
le Bìccome dice Tullio in quello di Stnettuls, la 
morte è quasi porto a noi di lunga navigazione, 
^080. Ed è cosi come il buono marinaro; chi come 
(propinqua al porto cala le sue vele, e soavemente 
._t)ile eonducimento entrain quello; cosi noi dovemo 
» le vele delle nostre mondane operaiioni, e tornare 
I con tutto il nostro intendimento e cuore; sicché 
ilio porto ai vegna con tutta soavitil e con tutta pace. 
'"ì avemo dalla nostra propia natura grande anima- 
nto di soavità, che in essa cotale morte non è do- 
ì alcuna acerbità, ma siccome un pomo maturo leg- 
te e sdnza violenza el ajiicca dal suo ramo , cosi 
I, anima aanza doglia ei parte dal corpo ov' ella & 
nde AriatoUle in quello di Oiovtntvte e Senetlvte 
. aanza tristizia è la morte ch'ò nella vecchiezza. 
aa a colui che viene di lungo cammino, anzi che 
t nella porta della aua città, gli si fanno incontro 1 
idini di quella; cosi alla nobile anima si fanno incon- 
pielll cittadini della etema vita: e cosi fanno per le 
luone operazioni e contemplazioni , che gì& essendo 
i-rendata, e astrattasi dalle mondane cose e coglta- 
j vedere le pace coloro che appresso dt Dio crede cho i 
}. Odi che dice Tullio in persona di Catone vecchio; 
—ine pare già vedere , e levomi in candissimo studio 
Bredeie li vostri padri, eh' io amai, e non pur i^uelU ' 
"*! atesBo conobbi, ma eziandio quelli di cui udii par- 
„ ■ Rendeai dunque a Dio la nobile anima in questa 
» Attende la flne dì questa vita con molto dsaiderlo, 
lire te pare dell'albergo a ritornare nella propria man- 
carono ; uscire le pare dì (cammino e tornare in città; u- 
scite le pare di mare e tornare a porto. Oh miseri e vili 
che colle vele alte correte a questo porto: e là dove do- 
vreste riposare, per lo impeto del vento rompete, a get- 
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dete voi medesimi là ove tanto eammintito avélel CertJB' 
I «avaliere Lanoilotto non volle entrare colle vele alLe, né' 
1 il fìobilisaimo noatro Latino ' Guido Montefeltrano. Bene 
J queati nobili calaron la vele delle mondane Operazioni, 
/ ctió nella loro lunga età a religione si rendoro, ogni mon- 
/ dano diletto e opera diponendo. E non si puote alDunff 

scusare per legame di matrimonio che in lunga età il ten» 
1 che non toma a religione pur quelli che a san Benedetto' * 
/ e a sant' Agustino e a san Francesco e a san Domenico 
j bì fa d'abito e di vita simile, ma eziandio a buona s Ter* 
I religione si può tornare in matrimonio stando , che Iddio 
i non vuole religioso di noi se non il cuore. E però diOB 
I san Paolo alli Romani: i Non quelli ch'é manifestamantt 
, « giudeo, né quella ch'é in manifesta carne, è circoncisione ^ 
, ■ ma quelli che in nascoso è giudeo: e la circonciai(Hra 

■ del cuore in ispirilo, non in lettera, è circoncisione: la' 
' « loda della qua! è non dagli uomini, ma da Dio. » Eh»i 
l nedice anche la nobile anima in questa età li tempi pai>. 

aati, e bene li può benedire; perocché per quelli rivolvend* 
' la sua memoria, cbba si rimembra delie sue diritte openr- 
I zioni; sanza le quali al porto ove s'appressa venire non d'I 

potea con tanta ricchezza, né con tanto guadagno. £ ft' 
' come il buono mercatante , che, quando viene presso il! 
I suo porto, esamina il suo procaccio, e dice: se io non tbsif ' 

per cotale cammino passato , questo tesoro non avere! I4, 
, e non averci di ch'io godessi nella città mia. alla quale is ' 

m'appresso ; e però benedice la via che ha fatta. E cil'i 
' queste due cose convengano a questa età . ne fii &gatt 
I quello grande poeta Lucano nel secondo della sua Parta- 

flia, quando dice che Marzia tornò a Catone , e richiUB' • 
Ili e pregollo che la' dovesse riprendere nell' età quarta. . 
Perla quale Marzia s'intende la nobile anhna; e potemo I 
cosi ritrarre la figura a verità: Marzia fu vergine, e in qufllld ■ 
stato fligni&ca l'adolescenza; poi venne a Catone, e In 
quello stato significa la gioventute: fece allora figli per Q 
quali si significano le vertù che di 'sopra si dicono con»*'! 
nire alli giovani; e partissi da Catone e maritossi ad Oe», 
tensio, per che significa che si parli la gioventute, e vena* 
la Bp.nettute: fece figli di questo anche, per che sì aignifl- 
cano le vertil che di sopra si dicono convenire alla «a- 
nettute: mori Ortensio, per che si significa il termina delU 
senettute: e Marzia vedova fatta (_per lo quale vedovaggio ' 
si significa lo senio) tornò dal principio del suo vedovag- I 
già a Catone, per che significa la nobile anima dal pria- ' 
cipìo del senio tornare a Dio, E quale uomo terreno più 
degno fu di significare Iddio, che Cotone ì Certo nullo. &• 



I Marzia a. Catone? Meotru che In me fu il sangue 
^ioventute), mentre che in me fu la matemalu 
[cioè la eenettute, che ben è madre dell'altre vir- 
some di sopra ai é mostrato], io, dice Marzia, Teci 
bì tutti li tuoi comandameoti; cioè a dire clie l'a- 
itte ferma alla civili operazioni. Dice: E tolsi due, 

cioè a due etadi fruttifera sono stata. Ora dice i 
che '1 mio ventre ò lasso, e ch'io sono per 11 parti I 
le mi ritomo , non essendo più da darà ad altro ' 
ìoó a dire, che la nobile anima conoacendosi non< 
ù ventre da frutta, cioè li suoi membri aantendosi 

stato venuti, toma a Dio, cioè a colui che non 
ieri delle membra corporali. E dice Marzia: dammi 
legli antichi letti, dammi lo nome solo del mari-i 
th'e a dire che la nobile anima dice a Dio : dammi, 
Itio, ornai lo riposo; dice: dammi almeno, ch'io 
ta tanta vita sia chiamata tua. E dice Marzia : 
Ioni mi muovono a dire questo : 1' una ai é, chi 
\ si dica ch'io aia morta moglie di Catone; l'altra 
e dopo me si dica che tu non mi scacciasti , n 

animo mi maritasti. Per queste due cagioni 
a nobile anima, e vuole partire d'està vitti sposa 
e vnol mostrare che gniziosa fosse a Dio la sua 
e. Oh sventurati e malmiti, che innanzi volete pat- 
sta vita sotto U titolo d'Ortensio che di Catone! 
e di cni è bello terminare ciò che delli segni della 
ragionare si convegna, perocché in lui essa nobiltà 
limostra per tutte et'adl. 



CAPITOLO XXIX. 



1 mostrato è U testo e quelli segni li quali per cia^ 
ade appaiono nel nobile uomo, e per li quali cono- 
paò, a aanza li quali esaere non può, come '1 sole 
ce e '1 fuoco sanza caldo; grida Ù testo alla gente 
di ciò che di nobiltà è trattato, e dice : voi che 
avete, vedete quanti sono coloro che sono Ingan- 
)6 coloro che per esser-? di famosa e antiche ge- 
li a per essere disceei di padri eccellenti, credono 
obill, nobiltà non avendo in loro. E qui surgono 
itloni, alle quali nella fine di questo trattato è 
andere. Potrebbe dire ser Manfredi da Vico, che 
ore et chiama e prefetto: Come ch'io mi sia, io 
k memoria e rappresento li miei maggiori, che per 
nti meritarono l'ufficio della prefettura, a merlla- 
porre mano al coronamento dell'imperio, caonta^ 



I Tono di ricevere 1k rosa ' dal lomAno pastora ; onora deg^d 
' ricsTere e rivereazia datila gunte. E questa è I'uda quisttOMfl 
L'allTii è che potrebbe dire quelli di San Nazaro diBdH 
a quelli delli Piacitelli di Napoli: ae la nobiltà ^ n^^l 
.-.he detto é, cioè seme divino nalla oniana auim& l^^^| 
«amento posto, e le progenie, ovvero schiatte, non^^^H 
anima, sii:com'é maairesto, nulla prò genia, ovvero W^^^| 
dicere si potrebbe nobile: e questo è eoatro ^U' ^^^^H 
di coloro che Is noetre progenie dicono essere nobS^^^H 
in loro cittadi. Alla prima questione risponda (Ho^^^f 
nell'ottava Satira, quando comincia quasi eaclaod^^f 

• Che fanno queste onoranze che rimangono dagli aiì^^H 
< sa per colui che di quelle si vuole ammantare,, lBd|^| 

■ vive; se per colui che delli suoi antichi ragiónai^^H 
« atra le grandi e mirabili opere, s'intende a mtsace^^M 
a operazioni f Avvegnaché (dice esso poeta satiro) iAn^| 

■ nobile per la buona generazione quelli che delù I^^H 
' generazione degno non è t Questo non è altro, clUFV^H 

■ mare lo nano gigante. ■ Poi appresso dica a quasto^^^l 
' Da le alla statua fatta in memoria del tua antico^jj^H 
s ha dissimili tu di ne altra, se non che la sua test»^^| 

• marmo e la tua vìve. ■ E in questa (con reTflCQOI^H 
dico) mi discordo dal poeta, che tastE^tuadimarmo o dln^H 
o di metallo, rimasa per memoria d' alcuno valente mNB^^I 
dissomiglia nello eSetto mclto dal malvagio dÌscand4|iflH 
perocché la statua sempre afferma la buona oplnldlinH 
quelli che hanno udito la buona fama di colui del^^^H 
la statua, e negli altri la genera; lo malvagio &glio^^^| 
potè fa tutto il contrario; ch^ l'opinione di coloio ftj^^H 
udito il bene degli suoi maggiori fa più debile; olE^^^| 
alcuno loro pensiero: non può essere che delli w^^^l 
di questo sia tanto quanto si dice, poiché della lO^^^H 
menza cosi fatta pianta si vede : pei che non on^^^H 
disonore ricevere dee «quelli che alli buoni mala U^^H 
nianza porta. E perA dice Tullio , clie '1 figliuolo d^^^| 
lente uomo dee proccurare di rendere al padre baU^^H 
stimonianza. Onde, al mio giudicio , cosi come oVS| 
valente nomo infama è degno d'essere fuggito dallA ^Élfl 
e non ascoltato ; cosi l'norao vile disceso degli buoni nm*! 
glori è degno d'essere da tutti scacciato: e deesi lo buOBq 
uomo chiudere gli occhi per non vedere quello vitnpedig 
vituperante della bontà die in sola la memoria è rimMtif 
E questo basti al presente alla prima quistìoae eha tf^ 
movea. Alla seconda qulstlone si può rispondere, che UW 
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progenie per sé non ha anima, e ben è vero che noIiUs si 

dice ed à per certo modo. Onde è da sapere, che ogni tutto ai 
& delle sue parti , ed è alcuno tutto che ha una eaaenzia 
semplice colle sue parti ; siccome in uno uomo è una es- 
senzta. di tutto e di ciascuna parte sua : e ciò che sL dice 
nella parte , per quello medesimo modo si dice essere in 
tutto. Un altro tutto è che non ha easenaa comune colle 
parti, siccome una masaa di grano; ma è la sua una es- 
senza secondaria che resulta da molti grani che vera e 
Srima essenza in loro hanno. E in questo tutto cotale si 
icone essere le qualità delle parti, cosi secondamente 
Dome r essere ; onde si dice una bianca massa, perché li 
f^rani ond'è la massa sono bianchi. Veramente questa btan- 
ehezza è più nelli grani prìmn, e secoudariamento resulta 

! in tutta la massa, a cosi secondariamente bianca diaer si 
può: e per cotal modo sì può dicere nobile una schiatta, 

- -orvero una progenie. Ond'è da sapere, che siccome a fare 
ntLEi bianca masea convengono vincere i bianchi granì, 
cosi a fare una nobile progenie convengono in essa nobili I 
nomini vincere, dico Vincere essere più degli altri, sicché 
la bontà colla sua grida oscuri e celi il contrario eh' è ; 
dentro. E siccome d'una massa bianca di grano si potrebbe ,' 
levare a grano a grano il tormento, e a grano restituire meliga 
rossa, e tutta la massa finalmente cangerebbe colore, cosi 
della nobile progenie potrebbono li buoni morire a uno a ' 
nno, e nascere in quella li malvagi, tanto che cangerebbe ' 
11 nome , e non nobile ma vile da dire sarebbe. E cosi ( 
basti alla seconda quistione easer risposto. 



CAPITOLO XXX. 

Ooms disopra nel terzo capitalo di questo trattato si 
mostra, questa canzone ha tre parti principali; per . 
ragionate le due, delle quali la prima comincia nel capa 
tolo predetto , e la seconda nel sesto decimo fsicohà 
prima per tredici e la seconda per quattordici è terminal 
Bimza lo proemio del trattato della canzone, che in 
ON>itoli SI comprese), in questo trentesimo e ultimo 
tolo, della terza parte principale brievemente é da r 
sarà, la quale per tornata di questa canzone fatta f 
alcuno adornamento: e comincia: Coltra gli erranti 
(* ts n'andrai. £ qui principalmente a! vuole sapere ^ 
ciascuno buono fabbricatore nella fina del suo lavoro Qut~, 
nobilitare e abbellire dee, in quanta puote, acciocchà pìi 
celebre e più prezioso da lui si parte. E questo intendo . 
non come buono fabbricatore, ma come seguitatore dì quello, 
fare in questa parte. Dico adunque : Cantra gli erranti mia, 
<Juesto ContTo, gli erranti è tutfuna pjrte, et ' .■--.- 



d'estar^H 

Ji 



m 



BANTE ALt,IOHIKilI 

canzone, tolto per esemplo del buono Fra Tommaso '^ 
quino ; che a un auo libro, che fece a confusione <U<| 

?[uelli che disviano la noelra Fede, pose nome Cantra 
ili. Dico adunque che tu andrai, quasi dica : Tu sa' iL 
perfetta, e tempo è da non iatare ferma ma da gire, oq 
tua Impresa é grande. E quando tu sarai In parte, doM 
la donna noitra, dille il tuo mestiere. Ov'é da notare j 
Hìccome dice nostro Signore , non si deono le marg] 
gittare Innanzi ai porci; perocché a loro non è prodi., 
alle margherite è danno ; e, come dice Esopo poetft i 
prima favola, più é proda al gallo un granello di jL 
che una margherita ; e però questa lascia, e quello rica 
E ciò considerando, a cautela dico e comaudo alla^ 
zone, che i auo mestiere discopra U dove questa doi 
cioè la filosofia, al troverà. Allora si troverà questa 3' 
nobilisaima, quando ai trova la sua camera, cioè, 1" r 
in cui essa alberga. Ed essa filosofia non solamente a" 
pur nelli sapienti, ma eziandio, coma provato è di i 
in altro trattato, essa é dovunque alberga l'amore di gv. 
e a questi cotali dico che manifesti lo auo meatien;' 
che a loro sarà utile la sua sentenzia e da loro fÌooII 
dico ad essa: di' a questa donna: Io co parlando di. 
mica vostra. Bene è sua amica nobllitade ; che tanto'lj 
coU'altro s'ama, che nobiltà sempre la dimanda, e filj 
non volge lo eguardo suo dolcissimo ad altra parte 

Suanto e come bello adornamento è questo che nell'ul, 
l questa canzone si dà ad easa ', chiamandola amM 
quella, la cui propia ragiono è nel ssoretiasin^o della d' 



IL CANZONIERE 



Altre Rime spellanti alla VITA NUOVA ' 



Guido, vorrei che tu e Lapo ed io ' 
Fossimo presi per incantamento, 
£ messi in un vaacel, eh' ad ogni vento 
Per mai'e andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna * od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi, vivendo sempre in un talento *, 
Di stare insieme crescease il disio. 

E monna Vanna * e monna Bice poi, 
Con quella ch'è sul numero del trenta'. 
Con noi ponesse il buono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d'amore; 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome io credo clie aariamo noi. 



o OK-VilCBntl. Lapo Oiaual e Dsdm. 



e al cUimRTft 
1 tranUalma tn le i 
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SONETTO II. 

Di donne io vidi una gentile schiera 
Quest' Ognisaanti prosBlmo passato; 
Ed una ne venia quasi, primiera. 
Seco menando Amor dal deatro lato. 

Dagli occhi suoi gittava una lumiera ', 
La qual pareva uà spIritQ infiammato : 
Ed i' ebbi tanto ardir, che in la sua ciei 
Guardando, vidi un Angìol figurato. 

A chi era degno poi dava salute ' 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana g 
Empiendo il core a ciascun di virtute. 1 

Credo che in elei nascesse està sopranni 
B venne in terra per nostra salute: 
Dunque beata chi 1' ó prosslmana *. 

SONETTO III. 

Onde venite voi cosi pensose ? 
Ditemei, s'a voi piace, in cortesìa: 
Ch' i' ho dottanza * che la donna mìa 
Non vi faccia tornar cosi dogliose. 

Dehl gentil donne, non siate sdegnofla, 
Né di ristare alquanto in questa via, 
E dire al doloroso, ohe disia 
Udir della sua donna alcune cose ; 

Avvegnaché gravoso m' è 1' udire •: 
SI m' ha in tutto Amor da me scacciato ', 
Oh' ogni suo atto mi trae a finire *. 

Guardate bene, a' io son consumato; 
Ch'ogni mio spirto comincia a fuggire, 
Se da voi, donne, non son confortato. 



I ralDlavB coloro ch'ella credeva ItfaoX CI saluto. 
^ 1 Ornile. 

4 (luesU donna che vince luiM le nlire la ImUmm e vlrtb^ 

( Iie&ta quelln doana che la bU vicino. 

■ PerchS lo temo. 
' i ()uaiituniiu« mi riesca «rave. dolorosa l'udire. 



«^IP 
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SONETTO IV. 



^^^^Po dolci rime, cbe parlando aaduts 
^^^^^lla donna gentil cne l'altra onora, 
■ A voi verrà (se non é giunto ancorft) 
I Un, che direte: Questi è nostro frate' 

I Io Ti fisoagiuro che non lo ascoltiate 

Per quel signor, clie le donne innamora : 
I Che nella sua sentenza non dimora 

|| Cosa, che amica sia di ventate, 

S ae voi foste per la sue parole 

UoBse a venire invér la donna vostra; 

Noi) vi arrestate, ma venite a lei. 

I Dite: Madonna, la venuta nostra 

% per raccomandare un che si duole 
^cendo: Ov' é il desio degli occhi mielt' 

SONETTO V. 

Ilo sono stato con Amore insieme 
mila circolazion del Sol mia nona*, 
I 80 com' egli affrena e come aprona, 
1 come sotto lui si ride a geme. 
I Chi ragione o virtù contro gli spremo •, 
Va come quei, cbe'n la tempesta suona", 
Bredendo far colà, dove si tuona, 
"^Bsr le guerre de' vapori sceme*. 
[Però nel cerchio della sua palestra', 
uber arbitrio giammai non fu franco ■, 
H che consiglio invan vi si balestra *. 
I Ben può con nuovi apron punger lo fianco ; 
B qual che eia '1 piacer eh' ora n' addestra '*, 
Seguitar ai convien, se l'altro è stanco " 

_,,JfeÌlo. 

9<l06 Beatrice. 

tSkUainla eiA di oave «noi. 

4 Ohi erede di potergli opporre o la ragione o ta vlrlA. 

t Fa com* colui clie suona le campane quando infuria ia tturraica. 



T Fer6 aA campo d'amore, 
a n libero arbitrio ood ta mal sicuro di dod rìmau 
B eleclib riesce Inutile ogni consiglio. 
U) K qualunque Eia ia grudita bellezza clie ci govern 
Il xe eoDviene seguirla, se l'ainote A ataoco, cessale 
1 Oàmtk. i^trt. 



DANTE AU-IGHIBRI 



BALLATA 1. 



In abito di saggia messagglera 
Muovi, ballata, senza gir tardando', 
A quella bella donna a cui ti mando, 
£ digli ' quanto mia vita é leraiera *. 

Comincerai a dir che gli occhi midi. 
Per riguardar sua angelica figura, 
Solsan portar corona di destri *. 
Ora, perchè aoa poaaon veder lei. 
Li strugge morte con tanta paura, 
C hanno fatto ghirlanda dì martiri. 
Lasso I non so in qual parte li giri 
Per lor diletto; 8l che quasi morto 
Mi troTBrai, se non rechi conforto 
Da lei; onde gli fa' dolca preghiam. 



BALLATA Il- 



io mi Bon pargoletta bella e nuova', 
E 8on venuta per mostrare a vui 
Delle bellezze e loco, dond' io fui V 



Io fui del cielo, e tornerovvi ancora 
Per dar della mia luce altrui diletto ; 
E chi mi vede, e non ae n' innamora, 
D" amor non averà mai intelletto: 
Ohe non mi fU piacere alcun disdetto*. 
Quando Natura mi chiese a colui*. 
Che volte, donne, accompagnarmi a vut. 



I BeoEa dimora. 

> Dtglt per lUlU. Il che s' lacontra 
lorl, l QQBli non avevano sucora sial 

8 Debole. 

i EsMre Inflammatl di desiderio. 

S Hella femoilDa, cha qui oarla. è i 
ds poco tempo erssl dato 1'. 

e Delle belleize celesti e 

7 NeeBtO. 

8 Iddio. 



U. CANiOKlBRB 



Ciascuna stella negli occhi mi piova 
Della sua Inco a dalla sua virtute '. 
Le mie bellezze sono al mondo nuova, 
Perocché di laeaA mi aon venute; 
Le qual non poason eseer conosciute, 
Se non per conoscenza d'uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altr^. 



F Queste parole sì leggon nel viso 
,[>'un' Àngiolettft che ci è apparita: 
JDnd' io, che per campar la mirai fiso ', 
me sono a rischio di perder la vita. 
Peroccb* io ricevetti tal ferita 
Da un *, eh' io vidi dentro agU occhi sul. 
Oh' io vo piangendo, e non nr acqueto pai 



CANZONE I. 



La dispìetata mente, che pur mira* 
Si dietro al tempo che se n^ è andato, 
pali' un de' lati mi combatte il core ; 
Mi dialo amoroso, che mi tira 
Verso 1 dolce paese a' ho lasciato, 
Pftll' altra parte è con forza d' amore: 
n dentro r sento tanto di valore*, 
me possa lungamente far difesa, 
hntil madonna, se da yol non vene *. 
*8ró (ae a voi convene 



e la Basai ben bene. 
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Ad iscampo di lui mai fare impresa) * 
Piacciavi di mandar vostra salute *. 
Che sia conforto della sua virtnts. 



ì 



Piacciavi, donna mìa, non venir meno 
A questo punto al cor, che tanto v' una. 
Poi ) aol da voi lo suo soccorso attende i 
Cbà buon signor mal non ristringa '1 freno*. 
Per soccorrere al servo, quando 1 chiama. 
Che non pur lui*, ma '1 suo onor difande. 
K certo la sua doglia * più m'incende, 
Quand' io mi penso, donna mia, che vni 
Per man d'Amor là entro pinta aete : 
Cosi e voi dovete 

Via maggiormente aver cura di lai; 
GbA quel ', da cui convien chs'l ben s'appari. 



Per r immagina b 



3 tien più cari. 



Sa dir voleste, dolce mia speranza. 
Di dare indugio a quel eh' io vi domando , 
Sappiate che l'attender più non posso ; 
Gh 10 aono al fina della mia possanza. 
E eii conoscer voi dovete, quando 
L' ultima speme a cercar mi son mosso : 
Che tutti 1 carchi sostenere addosso 
De' r uomo infìno al peso eh' è mortale *, 
Prima che'l suo maggiore amico piovi. 
Che non sa, qual set trovi: 
E s' egli avvien che gli risponda m«l« ", 
Cosa non À che costi tanto cara; 
Che morte n' ha più tosta e più amara ". 



« 



1 l'Incarico di aiutarlo, salvarlo (11 caon). 



» Perchè 
• Lft doglia del 
1 dot Amore d^ 
s Par l'Immagine 



dal anaU cODViene uba 
--, „lnech'f|" ■ ■ 

PatcM l'uomo dava 



__ ipari ogni com b«OM. 

['egli mi dipinse di voi sei euare. 
... — ^poTiaro in. sventura Ano alUi morte, prlsM 
il lattmo amico, cbe non sa coma trovert 



IO II ouftle amico se avviene die gli corrlaponda 
iioae d! acerbissimo dolo», 
II 1 Da accelererà la morte p\*i tniMa. 



I 



E voi pur aete quella eh' lo più amo, 
£ che far mi potete maggior dono, 
E 'o cui la mia speranza più riposa; 
Che Bol per voi sarvir, la vita Sraiuo, 
E quelle cose, che a voi onor sono, 
Dimando e voglio; ogni altra m' è noiosa 
Dar mi potata ciò eh aitti non osa ' ; 
Chà '1 Bl e'I no tntutto ' in vostra mano 
Ha posto Amore ; ond' io grande mt legno. 
La fede eh' io v' assegno * 
Muove dal vostro portamento amano; 
Che ciascun che vi mira, in ventato 
Di fuor conosce che dentro t ptetats *. 



Dunque vostra saluto ' ornai si muova. 
E vegna dentro al cor che lei aspetta, 
Genti) madonna, come avete inteso: 
Ha sappia * che allo entrar di lui ' si trova 
Serrato forte di quella saetta, 
Ch'Amor lanciò lo giorno eh' io fui preso, 
Per che lo entrare a tu tt' altri é contesa, 
Fuor eh' a' messi d'Amor, eh" aprir lo sanno 
Per volontà della virtù ohe '1 sarra. 
Onde nella mia guerra 
La sua venata mi sarebbe danno. 
S'ella venisse senza compagnia 
De' messi del signor *, che m' ha in balia. 



I' 

^^^1 Canzone, 11 tuo andar vuol esssr corto 
^^^B Che tu sai ben, che piociol tempo ornai 
^^^^ Puote aver luogo quel ", per che tu vai. 



tart ptT autart dot non u 



9 albergate la ptetl| 



• iD chiodato da q astia it 



poca vita a flolal ebe U marni*. 



CANZONE II. 



1. 



E' m' increace di ma s) durftmentd, 
Gh' altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà quanto '1 martlro : 
Lassol però che dolorosamente 
Sento contra mìa voglia 
Raeeoglier l'aer del sezza' ' sospiro 
Eatro quel cor, che 1 begli occhi fariio 
Quando gli aperse Amor con le sua mani^j 
Pei eondiicermi at tempo che mi sfoca*. 
Oimè quanto piani ', 
Soavi e dolci vèr ma si le varo, 
Quand' egli ' incomiaclaco 
La morte mia, ch'or tanto mi dispiace. 
Dicendo : Il nostro lume porta paco. 



Noi daram paca al cois, a voi diletta, 
Dicieno agli occhi miei 
Quei della balla donna alcuna volta : 
Ma poiché sepper di loro intelletto*, 
Ohe per forza di lei * 
M' era la mente già ben tutta tolta ', 
Con l'insegna d'Amor diedei la volta. 
Sicché la lor vittoriosa vista 
Non si rivide più una fiata. 
Ond' è rimasta trista 
L'anima mia che n' attandea ooDfoito. 
Ed ora quasi morto 
Veda lo core a cui ara sposata, 
E partir le conviene innamorata. 



i Sgll per eglino. 

i iepj/ero. coaobbsro da sfe tl«ui. 
S Obe per fona dalla bellezia di lai. 
' Io aodaTS glli fuori di me suuo. 



IL CJlMZOKIBRI 



Innamorata ae se v& piangendo 

ir Fuori di questa vita 

^■^gift sconsolata ', che la caccia A.mora. 

^^^■lla si muove quinci, si dolendo, 

^^^Hk' anzi ' la sua partita 

^^Hi'aBcolta con pietatd 11 suo Fattore. 

^^^liatwtta s' è entro il mezzo del core 

• - Con (quella vita*, che rimana spenta 
Solo in quel punto eh' ella sen va via, 
E quivi Bt lamenta 

D'Amor che Tuor d'eato mondo la ca<:cia, 
E spesse volte abbraccia 
Gli spiriti che piangon tuttavia, 
Parocchd pardon la lor compagnia. 

4. 

[ L' immagina di questa donna siede 
ni nella mente ancora, 
>ve la pose Amor, eh' era sua guida. 
( non U pesa del mal eh' ella vede: 
bQzl è vie più bell'ora 
" ~ 1, e via più lieta par che rida, 

511 occhi micidiali, e grida 
ei '. che piange il suo partire, 
^atten, misera, fuor, vattene ornai, 
^esto * gridò il daaire, 
^e mi combatte cosi coma suole, 
Awagna che men duole, 
" nrocchè 'I mio sentirà ò meno assai *. 
1 à più preaao al terminai de guai. 



in gnu poco di fU* cba la riniftì 

QoHlo grido, dot eh» l'inlma al p 

.__,.__._ ... 1 [f(vjoll« come al buuvj. 

meno doloroso «Uni* l' uneToliiDaiito dell* fkenlUi 



e dal ciiof*, mi ta nggtrlM 



w: 



Lo giorno, che costei nel mondo vanns 
Secondo che si trova 
Nel libro della menta che vlen meno 
Lb mia persona parvo! a ' Bostenn» 
Unft passton nuova, 
Tal eh' lo rimasi di paura pieno: 
Cb' a tutte mie virtù fu posto un freno 
Subitamente si, eh' io caddi in terra 
Par una voce, che nel cuor percosse. 
E ( se 'I libro non erra) ' 
Lo spirito maggior tremò si forte, 
Che parve ben, che morto 
Per lui in questo mondo giunta fosse : 
Ora ne incrasce a quei ' che questo moM*. 



Quanao m'apparve poi la gran beltate. 
Che si mi fa dolere. 
Donne gentili, a cui io ho parlato, 
Quella virtù, che ha più nobilitate', 
Mirando nel piacere % 
S' accorse ben che '1 suo male era nato : 
E conobbe '1 disio eh' era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece. 
Sicché piangendo disse all' altre poi*: 
Qui giugnerà in vece 
D'una ch'io vidi, la bella figura. 
Che già mi fa paura, 
E sarà donna * sopra tutte noi, 
Tosto che sia piacer degli occhi suol. 



ma ^H 



1 D poroo tìie costei mi apparve por la prima, valUu 

fl Come b«D mi ricordo, qasiituaqu* Is mamorta ila so£s*lU 



■ La mania ItatelleLto. 

1 Hrila bellezza di quella doana. 

■ Alle altre poMnze dell'anima. 
* S atfnoreùert tutta aot. 



w 



IL OJlNZONIKRB 



Io ho parlato a voi, giovani donna, 
Cho avete gli occhi dì Dellezzs Oman , 
E la mente d'amor vinta e pensosa ', 
Perchè raccomandati 
Ti sian gli detti miai dovunque Bono. 
E innanzi a voi ' perdono 

I Lb morte mia a quella bella cosa, 

^^VXaie men n' ha colpa \ e non fu mai pietoia 

II' 1 



CANZONE in. 



Morte, polch lo non trovo a cui mi doglia, 
Né cui piati per me muova aosiilrl *. 
Ove eh' io miri, — o in qual parta oh' lo ala , 
E pecchà tu ea' quella, che mi apoglia 
D'ogni baldanza, e veati di martiri, 
E per me giri — ogni fortuna ria * ; 
Peichà tn. Morte, puoi la vita mia 
JPovera e ricca far, come a te piace, 
^ te convan eh' io drizzi la mia face ', 
Dipìnta in guiaa di persona morta 
Ho vegno ale, come a persona pia', 
piangendo. Morte, (Quella dolce pace, 
"The l colpo tuo mi tolle, sa disface 
•a donna, cha con seco il mio cor potta, 
hiella ch'ò d'ogni ben la vera porta. 



Morte, qual sia la pace che mi tolli. 
Perché dinanzi a te piangendo vegno, 
■Qui non l'assegno ; — chà veder lo puoi, 
FSb guardi agli occhi miei di pianto molli , 



inno al vostri oreocbl. 

■ Che * colpevole verso di me. 

4 86 chi soaiiLn mosso a compassione di me, 

i B tei cagiona d'ogni mia sventura. 

~ ~tM per ^lecM, dal lai<Doya«fu,- U min pallida r;io(ilu. 



DANTE ALLIGHlERt 

Se guardi alla pietà * ch'ivi entro teoni 
Se guardi al segno — oh'io porto de' tuoi. 
Deh 1 se panra già co" colpi suoi 
M'ha cosi concio, che farà '1 tormento f 
S'io veggio il lume de' begli occhi spento, 
Che suol essere a' miei al dolce gaìa^ 
Ben veggio che '1 mio fln consanti e vnoii 
Sentirai dolce Botto il mio lamento: 
Ch'io temo forte già, per quel ch'io senta. 
Che per aver di minor doglia strìda'. 
Vorrò morire, e non fia chi m'uccida. 



Morte, se tu questa gentile uccidi, 
Lo cui sommo valore all'intelletto 
Mostra perfetto — ciò che 'n lei si vede, 
Tn discacci virtù, tu la disfidi *; 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto; 
Tu l'alto efletto — apegni di mercede *, 
Tu disfai la beltà eh ella possiede. 
La qual tanto di ben più ch'altra luce*. 
Quanto conven cb'ò cosa che n'adduca 
Lume di cielo in creatura degna*: 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce. 
Se cniudi, Morte, la sua bella luce, 
AJnor potrà ben dire ovunque regna 
Io ho perduto la mia bella Insegna. 



Morte, adunque di tanto mal t'IncreaoK, 
Quanto seguiterà ' se costei muore; 
Ohe fia '1 maggiore — si sentisse mai. 
Distendi * l'arco tuo si, che non esca 
Pinta per corda la saetta fuore. 
Che per passare 11 core — messa v'hai. 
Dsht qui mercè per Dio: guarda che fai: 



1 ADfosola. 

a Mtnon BDSOSCla. 

I La privi di fldaclB, Is rendi disperala. 

4 armila 

5 La qaal bella lanla rìaplende pia d'ogni altra, 
e Queto pib coaviEiu eiu dspienda una eoMcba al aim a^ 

9 UltDla. * 



IL OANZONIKRB 

BaEFrena nn poeo U disflreaato ardire. 
Che già à mossa per voler ferire 
Questa, in ciii Dio mise gnuia tanta 
Morte, deht non tardar mercé, se l'bai. 
Che mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli angeli di Dio quaggiù venire, 
Per volerne portar l'anima eanta 
Di questa, In cui onor lassù si canta. 



Canzon, tu vedi ben com'À sottile 
LQuel filo, a cui s'attlen la mia speranza, 
VE quel che sanza — questa donna io possoi 
f Però con tua ragion piana ed umile i 
f Uuotì, novella mia, non far tardanza ; 
[ Ch'a tua Sdama — s'è mio prego mosso *t 

S con quella umiltà che tieni addosso 
' Fatti, novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a cTudelìtà rompa le porte, 
E giunchi alla mercè del fruuo buono ' 
£ s'egli avvien che per te sia rimoaso 
Lo suo mortai voler, fa' che ne porte 
Novelle a noetra donna, e la conforte ; 
SI cii'ancor faccia al mondo di sa dono 
Quest'anima gentil, di cui io sono. 



ioDunanto chiaro e aempllee. 

Jo 9"è mossa la mia pregliicra. 

Kenga t'ademplmenta da'luol deiideij. 



«M 



Altre Canzoni appartenenti al COlj 



CANZONE IV. 



Poscia ch'Amor del tutto m'ha lasciab] 
-Non per mio grato *, 
Cile Btato — non avea tanto gioioso, 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto dei mio core, 
Che non aoSerse d'ascoltar suo pianto , 
Io canterò cosi disamorato 
Contr' al peccato ' ; 

Ch'è Dato -— in noi di chiamare a ritroiol 
Tal, ch'è vile e noioso. 
Per nome di ralore. 
Cioè di leggiadria, ch'é bella tanto, 
Che fa degno di manto 
Imperiai colui, dov'ella regna. 
Ella * é verave Insegna, 
La qnal dimostra u' la virtù dimora: 
Per che * aon certo, se ben la difend 



1 KoD per mio pUeere, 
tcoatro la nUa opinlai 
1 DI chUiDBre arrontami 
tonti, cM k t11« o nojoio. 
' I. Itegladrla. 



e di leesUdrla, el«k i 



IL OANZONIBRK 

Nel dir, com'to la 'nteado, 
I Oh'Amor di lè mi farà gruia ancora ' 



Sono, che per gtttar via loro ayare * 
frOradoD capere *, 

VValace * — U, dove gli buoni stanno , 
■'Ohe dopo morte fanno 
vKparo nella mente 
■ A qnei cotanti, c'hanno conoscenza*. 
rMa lor messione * a' buon non può piacerà; 
I Perchi 1 tenere 

wBaretB — fora ', a fuggirieno '1 danno, 
■;^e s'aggiunge allo inganno 
KjK loro e della gente, 
F.O'haaao Calao giudizio in lor sentenza *. 
nQasd non dirà lallenza * 
iDlvcrar cibo ed a lussuria intendere T 
I Ornarsi, come vendere 
Ibì volesse al mercato de' non saggi? 
I Ohò '1 savio non pregia uom per vestimenta, 
IrPeTohè sono ornamenta, 

i pregia U senno e gli gentil coraggi '* 



Ed altri aon, che per esser ridenti ", 
ED'inten dim en ti 
[Correnti '* — vo^lion esser giudicati 

£)& quel che so' ingannati, 
t Veggendo rider cosa, 
rCbe l'intelletto ancora non la vede". 



1 BitornaHt a me, 

J TI Bono IslunI che dlistpaodo I loro averi. 

S OredODD di cosbltara. 

4 Ed aver merito dove dlmorsno 1 baoDl. 

iJ ^ualt bDonl, aacba dopo morte, viva 
la iMima InceLletto, sdenu. 

e Frodìulìtk. 

T Ferchl i da saggio 11 conservare qnelk 

B Oh* glndlcaDo le oase (aleameate. 

9 Chi non cbinmerh errore, tallo. 
MI CDOrì gf-ntlli. 
U T quali perchè 
IS Togltono esMri 



□ella memaria di ■ 



Ilt- 

ffan 



lanDo sempre 11 riso »ulle labbra. 

fladioall di proDlo dlBCrralmenio, 
sono ingaoDdU Ttdendolt ■ rldgr* di eosa di* an* 



DANTE AU-iaBlSBI 

£i pailan con vocaboli eoo«Uentl ' : 

Vanno piacenti 

OontenU — che dal volgo sien lodati * 

Non lono innamorati 

Mai di donna amoroaa . 

Ne' parlamenti lor tengono aceda*. 

Non moverieno 11 piede 

Per donneare a guisa di leggiadro * : 

Ma coma al furto il ladro, 

Cosi vanno a pigliar villan diletto * ; 

Non però clie in donne è cosi spento 

Leggiadro portamento, 

Che paiono animai senza intelletto *. 



Ancorché oiel con cielo in punto si 
Pur leggiadria 
Disvia — cotanto o più quant'la ne cerata fi 
Ed io che le eon conto ', 
Marcò d'ana gentile *, 
Che la mostrava in tutti gli atti suoi. 
Non tacerà di lei, che villania 
Far mi parria '• 
SI ria. — ch'a' suoi nemici aare' giunto ■>.] 
Per che da questo punto 
Con rima più sottile 

Tratterà il ver di lei ", ma non so a cui " 
Io giuro per colui, 

Cli'AmoT si chiama, ed ò pien di saluta, 
Che senza oprar virtuta. 



I Puorl del linguaggio 



'e lodali da] yoIbo. 



fare colui che possiede la vara lei 
i Ma In quella euìsa tìis 11 Udì 

vanno in traccia di vili piaceri. 
a HOQ 4 però a dire clìe le ' 



buffOdeggli 

paaso por Ire a convenare 
- ■- leggiadr'- 



iplace del furto , cosi e 



drla. 



e tutti e 



n appari 



■laponi 



_..,.--- „- uomini a pepftaiooe. clft oondiro 

(alìoniana da iti cotanti, quanti lo ne ho accennat 

S Ed lo che atls leggiadria soa nolo, conosoiuto. 

9 Hercè di Beatrice 

ta perchè mi perebbe di commettere tal vlllanit. 

13 ià OOD SO a chi rlvolgnrm'i peTc^\fa tv^&%^ (uUv 



BBlmall bruti. 

no nelle laro taflua 

lena leggiadria dlt 



l. 



IL OAKZOKIBBS 

Kissun pnole acquistar varaca loda : 
"IhiDqaa se questa mia m&teria é buona, 

lome ciascun ragiona ', 

larà virtute o con virtù s'annoda' 



t Non à (lura virtù la divisataci 
folch'ò biasmata, 

Kesata — dov'à più virtù richiesta *. 
^oe, in gente onesta 
i vita spiritale, 
f d'abito che di scienza tiene *. 

mque s'ell'à in cavalier lodata *, 
iaxA. causata, 

Eschiata — di più cose'; perché questa 
fonvien che dì sé vesta 
"un bene e l'altro male; 
* virtù pura in ciascuno sta bene. 
BoUazzo e, che convene 
in esso Amore, e l'opera perfetta*: 
i questo terzo * retta 
i leggiadrìa, ed in suo esser dura'*, 
^ccomo il Sole, al cui esser s'adduce 
) calore e la luce, 
1 la perfetta sua bella figura. 



Lai gran pianeta à tutta simigliante ■>, 

ffbù da levante 

&Tante — inflno a tanto che s'asconde, 

JOD li bel raggi infonde 

nta e virtù quaggiuao 



•I Come tuttt dicono. 

% da virtù non il scompagna, non si allontana. 

la IiB virtù, <l«Ila quale ho parlata poc'anzi, cioè la Uggiadrla non è 

iravtrtft. 

.4 Perche è biasimata e negata da ooloro chs ptd d'ogal aUro dovreb- 

ca esserne adorni, 

• t cblaricl e 1 fliosaa. 

*■ Dnnqae sa la )eggiadrla nan si adatta bena In tulli, a [a vlrtb al. 

V OOnvlen dira che la leagladris sta causata da più case Insieme. 

S II sollazzo ossia ta gioeondaà « la piaeevoIetMa s' accorda con V a- 
Drs a la virtù. 
.• Ds questo solUno. 



Nella materia 

E questa*, disdf^osB 

Persone, quante 

Sembiante — portan d'uomo *, e non r 

Il lai frutto alle fronde *, 

Per lo mal c'hanno in uso. 

Simili beni ■ al cor gentile accosta*; 

Che in donar vita è tosta ' 

Col bel Bollaizo, e co' begli atti nuovi, 

Ch'ognora par che trovi ; 

E virtù per esemplo ha chi lei piglia • 

O falsi cavalier, malvagi e rei, 

Nemici di coetei, 

Ch'ai prence delle stelle s 'ass imi glia *. 



Dona e riceve l'uom, cui questa vuole " 
Ma non sen duole ; 

Né '1 Sole, — per donar luce alle stello. 
Né per prender da elle 
Nel suo effetto aiuto "; 
Ma l'uno e l'altro in ciò diletto tragge. 
Già non s'induce ad ira per parole ", 
Ma quelle sole 

Ricòle", — che son buoae ; e sue novello " 
Tutte quante son belle. 
Per sé è car tenuto 
E desiato da persone sagge ", 



1 seeomlo la dlspoatzioDs della materia. 

1 Questa leggludna. 

S Cbe hanno semDlBiiza d'uomo. 

4 Le loro opei'fl noo corrispondono alle sppareue. 



e irreca, accooipagna. 



e Cbl pigila. • 

opetBilOBi la vi 

I Ood'b ebe t 



'ìiateaai (> 



lì possiede la leggiadrìa , prende per eaempio dell* «M 

>u vtract ma falit cavalieri aoQ Quelli ch« per anw* 
■et verso altrui aon nemici a leggfadria che se«o addi»* 
ilgliandoBi perciA alla luce, che una impem e mclUtrll* 



cata risplcnOe in Intte te itellc. fi. 

10 L'uomo che k In possesso della leggiadria . dona del suo • n 
dagii altri seozn mal esprimere alcuna lagnao» , BBmpre ugutl* 

11 Ht sen duale 11 sole donando la sua luce alte stelle, a preadent 
*Bse per operare magElormenta 11 suo effetto, 

;t »i l'uomo leggiadro s'adira per parole. 

13 SicogUe. 

i( I suol discorsi, 

tS Le persone ssvte l'hanno caro ?ai \ *iq\ CMtUl. 



n. CAKZONIEHH 

Che dell'altre aelvagge i 

Cotanto lode quanto biaHmo prezza': 

Per nessuna grandezza 

Monta in orgoglio; ma quando gVincontra *, 

Che sua franchezza gli convien mostrare, 

Quivi BÌ fa laudare : 

Color che vivon, fanno tutti contia *. 



CANZONE V. 
I. 



I 



glia 

A voler, ch'ó di veritade amico': 
Però, donne, b'ìo dico 
Parole quasi contro a tutta gente, 
Non ven maravigliate, 
Ha conoscete il vii vostro desire*: 
Ctiè la beltà, ch'Amore, in voi consente, 
A. vù'tù solamente 

Formata fu dal suo decreto antico ', 
Oontra lo qual fallate *. 
lo dico a voi che siete innamorate, 
Che ae beltate a voi 

data, e virtil a noi, 

a costui ' dì due poter un fare ", 
Voi non dovreste amare, 
Ma coprir quanto di beiti v'è dato ". 
Poiché non è virtù, ch'era suo segno. 
Lasso I a che dicer vegno ? 
Dico, che bel disdegno 
Sarebbe in donna di ragion lodato '*, 
Partir da sé beltà per suo commiato ". 



1 IgnarBnti e ro: 

3 Ita quuDdo gli BTvieDB 
_ 4 Allora 8J Ih lodare; e 
iBitrta. 

I Lo sdegao mi fa udito 
^•-m del y— 



lode. 



inifesUre clù che vuole la n 



i volODtt, 



. • Va rlconoacele la villa del vostro desiderio, che vi (a pUgare verso ' 

afille. 
Tfa solamenle [ormata d» Dio per accompngnarsl con la virtù, 
O contro il quale diviao decreto voi fallule prerereado agli ao 

IrtBosI t ricchi e i beili. 

10 FU dala la polenza di cnagluDgera lo una la bEltezia e la viriti 
li Ila naacoDOere ogtil beltA, mancando la vlrlCi per cui quella Tu rr 



JS Con tutta r. 
*■ AlIanlaiiaDr 



D da si 



e lodiilo. 



ala 



'ila, riouDilando »tla beltA. 



É 



Uomo d& Bà virtù fatta ha lontana, 
TTojiio noQ gii., ma bestia ch'uoin Bomiglis 
Dio, qual maraviglia. 
Vokr cadere in servo dì Bignorel * 
Ovwer di vita in morte I 
Virtute, al suo fattor aempre aottaoa ', 
Luì obbedisce, a luì acquista onore, 
Donne, tanto ch'Amore 
La segna d'eccellente sua famìglia 
Nella Beata corte*. 
Lietamente esce dalle belle porte, 
Alla sua donna torna'; 
Lieta va e soggiorna : 
Lietamente opra suo gran vassallaggia. 
Per lo iiorto viaggio * 
Conserva, adorna, accresce ciò che trOTa.' 
Morte repugna, si che lei non cura*. 
cara ancella e pura, 
Colt'hai nel ciel misura I 
Tu sola fai Hìgnore * ; e questo prova, 
Che tu aa" poasession '", che sempre giovi 



1 



Servo non di signor, ma di vii servo 
Si fa, chi da cotal signor si scosta ". 
Udite quanto costa, 
Se ragionate l'uno e l'altro danno '*, 
A chi da lei sì svia ": 
Questo servo signor " tanto d protervo, 



5 La virtù ctl'c! 



SE p 



lavrebbe cbiamarsl, ma piullosto \ 

I cba crn In vlria della rsglonSv 

■uoi ramlglUri plfi eeoeltentl nelU corta! 
" dalla porla del dalO , rltopni. f 

edadc 



a DUlli. pud au di lei. 

la palar giovara la lulU I U 



il signora di gè l'uon 

10 Che lu sei ueb ricche^ 

11 Si altOQlBna dall'emon. . . . 
la U danno cba coDEégulla dalla perdila dei beai della rlrtO.* 

di sopportare I mAli e,'— -*— ' '-' "'■'- 

13 Dalla virtù. 

U li rUlo. l'ippeUio teii!iU\vo, 



.e derivano dal vìala. 



IL OANZONIEtiE 

) Che gU occhi, ch'alia mente lurns fanno, 

Chiusi per lui si stanno ', 

Sicché gir ns convieue all'altrui poata ', 

Ch'adocchia pur follia'. 

Ma perocché * '1 mio dire util vi aia, 

Discondtìrò del tutto 

In parte ad io coslralto 

Più lieve, perchè men grava s'intenda'; 

Che rado sotto benda 

Parola oscura giunge allo 'ntelletto ; 
I Par che parlar con voi si vuole aperto, 

E questo vo' par merto •, 
I Ch'aggìate a vii ciascuno ed a dispetto: 
1 Olle eimiglianza fa nascer diletto'. 



Chi è servo ', é come quello ch'é seguaca 
> Fatto a signore, e non sa dove vada, 
L Per dolorosa strada ; 
E Come l'avaro seguitando avere *, 
E Oh'a tutti signoreggia. 
K'Oorre l'avaro, ma più fugge pace " 
I (0 mente cieca, che non puoi vedere 
,■ Lo tuo folle volere I) 
p Col numero, ch'ognora passar bada, 
f Che infinito vaneggia ". 
l £cco giunti a colei che ne pareggia ": 
\ Dimmi, che hai tu fatto, 
rCieco avaro disfatto ? " 
[ Bispondimi, se puoi altro che nulla. 



il della mente si chladono al li 
senio altrui. 
D bada cha a [olile, 

d in ganerale a parlare particola rmeota affltiolift ' 

a parlare aperto, chiaro, 
divedere che 11 rasa i> migliale nel 

i Chi 6~ servo dell'appetito senaltlvo e come qaelio die si U 

p fl Comi l'avaro che è signoreggialo dal desldi 
LlBPiÙ l'avaro corra dietro alle ricciiewi. e pli 

B'Utrepassare, e cieco non ? avveda che quel u 
putta a Mddisfars a' suoi desideri. 
Fh Kd eccoci supraiT^tli dalla mei 
Igni 4tBUguagllBnia sodale. 
[la Diafano, dlElruUo dalla morte. 



el uumero, quella s orni 
pareggia tutti, che distrugga 



Come con dismisura ai mguna. 
Cosi con dismisura si distringe. 
Queat'é quello che pinge 
Molti in servaggio *^; e a'alcun 8Ì difende, 
Non é senza ^ran briga*. 
Morte, che fai; che fai, buona fortuna. 
Che non solvete quel cho non si spende t 
Se '1 fiLte *, a cui si rende? 
Noi so ; posciachè lai cerchio ne cinge. 
Che dì laesù ne riga, 
Colpa é della ragion, che noi castiga. 
Se vuol dire: Io son presa 'j 
Ahi com' poca difesa * 
Mostra signore a cui servo sormonta I • 
Qui si raddoppia l'onta, 
Se ben si guarda là, dov'io addito ". 
Falsi animali, a voi ed altrui crudi " • 
Che vedete gir nudi 
Per colli e per jialudi 
Uomini, innanzi a cui vizio à fuggito " , 
E voi tenete vii fango vestito. 



I Dova ilorralsll taiili sonni invano 

S DI cha DOD si pnsc liidsrno 11 cane. 

S Perehft bai IflB<'™'0 tu'i* la vIIb h radunare o . 

quel danaro, che cos'i preuo dovrai abbandonare morendo. 

* au Mia di sm laura irae molti In serviifi della i'-— ' 

i Sema grand) difllcoltà, 

t 8« voi aologikele la mal raceoita rlecbez», se . 

al voler vo>Iro ti renda. t\ piatii a lasciarla nan «o; Unto 11, 
untilo ci governa i Questo t II cerchin che M lam (dal cieli) m 
ben al riao ci iUdb «vvintl alia cuuidlgifl. O "= 

7 Se ts ragione vuol dire: lo sono occupata. aopTafl^M d, 

8 Ah come snrebbe misera la difesn. 

t Misera come quella di un |iBdroae che dtceasB d'euere 

10 Anzi In eia si ri'ddoppla la sua vergogna . 

vili la ragione, ebe gli venne dal<t per dominarli. 

11 Voi. avaraccl.BlelB crudeli verso di v 

Bn raglonevolB uso della ri 

ìt Vomiai virtuosi. 



» 



, CàNZOMEKH 



Fasai dinanzi dall'avaro volto 
Virtù, che i suoi nemici a pace iovìta 
CoD niaterm pulita, 
Per allettarlo a Bè, ma poco vale'; 
Cbè sempre fuet!e l'eaca. 
l'oichè girato l'ha, chiamando molto. 
Gitla '1 piiBto ver lui, tanto gìien cala*; 
Ma quei non v'apre l'ale ': 
£ B6 pur vien é quando ell'^ partìtn, 
Tanto par ciie gì increaca, 
Coma non possa dar Binclié non eaca 
Ddl benefizio loda'. 
lo vo' che ciascun m'oda: 
Qual con tardare, e qual con vana vista, 
Qual eoa eembianza iriata 
Volge il donare in vender tanto caro. 
Quanto aa sol chi tal compera paga*. 
Volete udir, ee piaga? • 
Tanto chi prende smaga, 
Che '1 negar poscia non gli para amaro 'i 
Goal altrui e sé concia l'avaro *, 



Disvelato v'ho, donne, in alena membro • 

La viltà della gente che vi mira, 

Perché gli aggiate in ira ; 

Ma troppo é piil ancor qual chd s'asconde '", 



Tlrtù il prMenla all'a' 
B> Indarno. 
Poiché gli a stato loto 
l'operiL buona da coni 
Ba l'avaro non Fi muc 
8 M UlvolU viene [□< 
lOD* di «BFB vlrtfl, fata 
(là, ctoè. faUo cti'eEll s 
Ba, quanto uod può (ar 

Io delldero cbs odano 
ledo, e quegli e 

indoto ouenurd con 

Volata anpere se II 

Chi preuife il dono 

Bulti'Io. 

tii Ul modo l'Avart 

^^ra cosa i 



Ibi a queU 



a begli argomenti cerca di •Uellarlua 

IB ubiamalo più volte a aè, gli ta va- 
nta gli Importa di giovargli. 

Ip.l r.inA . mostra di cedere alla per- 
inerOSiLft, quand'ella poi ( 
■oso, iBQlo par eh* gf In- 
da atcuua del fatto bene- 



ali sospiri, 
ivvltiscB lalui' 



a gli parrebbe duro 



M|||£Ù>r 



. debbo nasco uder« 



J 



DANTE ALLIGllIBltl 

Perchè a dira ò lado '. 

In ciascuno è ciascuno vizio asaenibro *, 

Perché amistà nel mondo ai confonde ; 

E l'aroorosa fronda 

Di radice di bene altro bea tira *, 

Poi suo simile ò in grado. 

Udite come conchiudondo vado*! 

Che non da' creder quella, 

Cut par ben esser bella, 

Esser amata da questi cotali: 

Che se beltà fra' mail 

Vogliamo annoverar creder si puona'. 

Chiamando amore appetito di fera*. 

Oh I cotal donna péra. 

Che sua beltà diachiera ' 

Da naturai bontà per tal cagione, 

£ crede Amor fuor d'orto di ragione *. 



CANZONE VI. 



Tre donne intorno al cor mi son ven 
E seggionsi di fore ; 
Che dentro siede Amore, 
Lo quale à in signoria della mia vita. 
Tanto son belle, e di tanta virtute. 
Che "1 possente signore, 
Dico quel ch'è nel core. 
Appena dì parlar di lor a'alta*. 
Ciascuna par dolente e sbigottita. 
Come persona discacciata e stanca. 
Cui tutta gente manca "*, 



I Perchè 11 dlrlf sarebbe com troppo tarpe, troppo dlsoiMstkf 
3 Id ciascun vizio È raccolto ogoi altro villo. ' 

S Come I viziosi da uà male De Fan aascere ud altro . e , 

eentill da un bene fan sorgere un nliro bene, perchè a ciascuno | 

t rdlte adunque le mie conclusioni. 



à fra 1 mail, allora u 



7 biigiunge, 

e Per cagione di volere amare <i 
— "-—e natursle, e crede Amore u 
" "e. «'allenta. 

a li dlicaccls it, tà. 



IL CANZONIERE 3 

J cui vlrtute 6 nobiltil non vaio. 
■ •Tempo fu già, nel quale, 

Secondo il lor parlar, ftiron diletta ; 

Or Bono a tntti in ira ed in non cala. 

Queste cosi solette 

Venute eon come a casa d'amico '; 
jT Ohe sanno ben che dentro è quel eli' io dico* 



Dolesi l'una con parole molto, 

■ e 'n sulla man bì posa 
i'Come succisa ròsa * : 

In nudo braccio, di dolor colonna' . 

1 Sente Io raggio cht< cade dal volto*; 

IL' altra man tiene ascosa 

ILa faccia lagrimosa; 

LDiscinta e scalza, e sol di sé par donna. 

ICome Amor prima per la rotta gonna 

FLa vide in parte che U tacere é bello. 

■ Eeli, pietoso e fello, 

IDi lei e del dolor fece dimanda. 
|0h di pochi vivandai 

Ì Rispose in voce con sospiri mista) 
lostra natura qtii a te ci manda. 
I Io, che flon la più trista, 
I Son suora alla tua madre, e son Di'ittura ; 
^Povera, vedi, a panni ed a cintura 



Poichà fatta ai fu palesa a conta, 
[ Doglia e vergogna prese 
> Lo mio signore *, a chiese 
f Chi fosaer 1' altre due eh" eran con lei. 
l'È queata, ch'era di pianger si pronta, 
J Tosto che lui intese, 
l'Più nel dolor b' accese, 
■ Dicendo: Or non ti duol degli occhi miei? * 
f Poi comincia: Siccome saper del, 



'■celo nudo cha aosikpa il volto dolente. 
B Beata la lagrime die le cadono dal volto. 



DA1.'TE ALLICHIBRI 

Di fonte nasce Nilo picciol fiume <: 

Ivi, dove '1 gran lume 

Toglid alla terra del vinco la fronda'. 

Sopra la vergln onda 

Generai io costei, che m' è da lato, 

E che e' aeciuga con la treccia bionda. 

Questo mio bel portato *, 

Mirando sé nella chiara fontana ', 

Generò quella che m'é più lontana. 



Fenno i sospiri Amore un poco tardj; 
E poi con gli occhi molli, 
Che prima furon folli, 
Salutò le germane sconsolate. 
E poiché prese l'uno e l'altro dardo, 
Disse: Drizzate i colli' : 
Ecco l'armi eh' io volli; 
Per non l'usar, le vedete turbate ■. 
Larghezza e Temperanza, e l'altra nata 
Del nostro sangui: mendicando ranno. 
Però, se questo è danno, 
Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 
Degli uomini a cui tocca. 
Che sono a' raggi di cotal ciel giunti ' ; 
Non noi, che semo dell'eterna rdcca ' : 
Che, se noi siamo or punti * . 
Non più saremo, o pur troverem gente, 
òhe questo dardo farà star lucente. 



Ed io che a3colto nel parlar divino 
Gonaolarai e dolersi 
Cosi alti diapersi, 

L'esilio, che m'é dato, onor mi tegno. 
E se giudizio, o fona di deatino, 



. le vedeW IrruBSlnile. 

I 7 Oh* sono t>ol(op09li a cosi (risii laQussl. 
S Del clalo. 
t vtatì, crucciati. 



IL CàNZONIEKK 281 

Nioi pur chs il mondo versi ' 

. tianehi fiori In perai, 

Oiader tra" buoni è par di lode degno. 

E se non che degli occhi miei'l bel segno 

Per lontananza m' è tolto dal viso, 

Che m' bave in fuoco miao ' , 

Lieve mi cont^ei ciò che m' i grave ' . 

Ma questo foco m' bave 

Già consumato sì l'ossa e la polpa, 

h Che morte al petto m' ha posto la chiave; 

I^^H^nde s'io ebbi colpa, 

^^H^iù lune ha vólto il Sol, poiché fu spenta, 

^^^^a colpa muore purché l'uom ai penta. 

^^^^K Canzone; a' panni tuoi' non ponga uom mano 

^^^|per veder quel che bella donna chiude ; 

^^^^Bastin la parti nude : 

I Lo dolce pomo a tutta gente niega , 

I Per cui ciascun man piega *. 

E s'egli awien che tu mai alcun tnjovi 
\mico di virtù, e quel ten prega, 
'atti di color nuovi * : 

gli ti mostra; e '1 fior, eh' ó bel di fuori, 
'a desiar negli amorosi cuori. 



CANZONE VII. 



f Amor, tu vedi ben, che questa donna 
B>a tua virtCt non cura in alcun tempo, 
' suol dell'altre belle farsi donna. 

i poi • s'accorse ch'eli' era mia donna, 
Sar lo tuo raggio, cba al volto mi luce, 

j'ogni crudeiità si fece donna ': 



1 Cangi, tìok pers^gutii 
'BE ae con fas^e che m' 
t^cnsN cha m'na accest 



irebbe llavB e 
stenda la mai 



DANTB ALL10HIBBI 

Sicché non par ch'eli' abbia cuor di donnst i 
Ma di qual fiera l'ha d'amor più freddo. 
Chà per lo tempo caldo e per lo freddo ' 
Mi fn sembianti pur com' una donna * , 
Che fOBse fatta d'una bella pietra 
Per man di quel, che me' iutagUasgs In pUti 



Ed io che son costante più che pietra 
In ubbidirti per beiti di donna, 
Porto naBcosto il colpo della pietra *, 
Con la qoal mi feristi come pietra, 
Che t' avesse noiato lungo tempo : 
'Talché mi giunse ai core, ov'io aon pietra ',9 
E mai non si scoperse alcuna pietra 
da virtù di Sole, o da sua luce, 
Che tanta avesse né virtù né luce, 



) Barò di morte freddo ' 



Signor, tu sai che per ingente freddo 
L acqua diventa criBlallina pietra 
Là sotto tramontana, ov" è il gran freddo; 
E l'aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte si, che l'acqua è donna 
In quella parte, per cagion del freddo. 
Cosi dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d'ogni tempo li^ 
E quel pensier, che più m'accorcia il tempo 9 
Mi ai converte tutto in umor freddo *, 
Clie m' esce poi per mezzo della luca % 
Là, ov' entrò la dispietata luco. 



i In cani 1 
a M ermo 



pit tempo. 
ì ìntagllau <1< 



. mio eujie 11 colpo della doonadtiTBad 

B Oha mi polBBse dare sjuto contro questa dDnna dura eoBU 
7 si ch'ella noa rat conduca a morlti. 

S Bl risolve in iBÒrime, 

a F«r mezto àegW occhi, pei quali entrò la donna spielaU k a 
riiT» II mio cuore. 



ri. OANZONIKHK 



' In lei b' accoglie d' ogni beltà luce : 
Tosi di tutta crudeltate il freddo 
■e corre al core, ove non va tua luca ' : 
Perchà negli occhi si bella mi luce 
Tuando la miro, eh" io la veggio in pietra, 
_} in altra parte, ov' io volga mia luce '. 
Dagli occhi suoi mi vlen la dolce luce, 
ir™. — ! . --'r d'ognialtra donna: 

3 di luce ', 
Bolo per lei sei-vire, e luogo e tempo; 
Va per altro desio viver gran tempo. 



hicreacati di me, e' ho si mal tempo*. 
Bntrale in core ornai, che n' è ben tempo, 

Sicché per te se n' esca fuora il freddi), 
^e non mi lascia aver, com'altri, tempo* 
JBhé BQ Dii giunge lo tuo forte tempo 
BQ tale stato, questa gentil pietra 
"1 vedrà coricare in poca pietra 

3r non levarmi, se non dopo il tempo *, 
iQnando vedrò se mai fu bella donna 
Nel mondo, come questa acerba donna. 



ì Canzone, io porto nella mente donna 
Bai, che con tutto eh' ella mi sia pietra, 
ì dà baldanza, ov' ogni uom mi par freddo : 



TOC tt Vigliti, cusi in cuure, t^Tc non giu- 

la 11 freddo di tMta crudeltà, le si ag- 

[ profondi segreti della aiogofii srno ve- J 

di per sé colo si Bl'enlB di penelmre. 0. | 



I, che l'in tei letto u ..._... 

'lè quand'lo la miro negli occhi o in qualsiasi sllra parte, 
cosi bella come se fbsae par eccellenza latagliiU ia pietra. 



4 Tina d-amore, 

'ft eh* vivo giorni si tristi. 

■ Cbe non mi lascia goderà 



K 



i po' di riposo eo 
3 rUIiBrml più li 



e tanll altri, 

non dopo ta Une del 



DAKTB ALLIGHISRI 

Sicch' io ardisco & far per questo freddo 
La novità che per tua forma luca ', 
Che mai non fu pensata in alcun tempo. 



CANZONE Vili. 



1. 

Io Bon venuto al punto della rota ' 
Ch' ' all'orizzonte, quando il Sol ei corca. 
Ci partorisce l'ingemmato cielo, 
E la stella d'amor ' ci sta rimota ' 
Per io raggio lucente, che la 'nforca 
SI di traverso *, clie le si fa velo : 
E quel pianeta, che conforta il gelo ', 
Si mostra tutto a noi per lo grand'arco ', 
Nel qual ciascun de' sette fa poca ombra* 
E pQ-'ò non disgomlira 
Un sol pensier d'amore, ond'io aon carco, 
La mente mia, ch'È più dura che pietra 
In tener forte immagine di pietra '". 



Levasi della rena d'Etiopia " 
Un vento pellegrin, che l'aec turba. 
Per la spera del Sol ch'or la riscalda; 
E passa il mare, onde n'adduce copia 
Di nebbia tal, che s'altro non la sturba, 
Questo emispero chiude tutto, a salda " : 
E poi si solve, e cade in biacca falda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia; 
Onda l'aera s'attrista tutto, e piagne: 



e rispleade per la tua fora 



„ er fortememe l 

Il Levasi dalle calda si 
V Chiude ed oecupn lu' 



aneti) sul colmo dal meridiano, 9 
mDL'-slEie della donoa dura aDa» 
u \\ DDUfg «mlttero. 



L CAKZOMIERE 



i Amor, che si 
gitira si ciel pei 

Ron m' abbanàoi 
bùeatH cnidel, e! 



e ragne ' 

lo vanto che poggia', 
& ; bÌ è bella donna 
e ra'è data par donna *. 



Fuggito è ogni augeì, eh '1 caldo segue, 
^1 paese d'Europa, che non perda 
«e Bette stello g<!lide unquemai*: 
i gli altri ban poato alle lor voci triegue ' 
_'8r non sonarle infiao al tempo verde*, 
ì6b ciò non fosse per cagion di guai * : 
IS tutti gli anitnan, che son gai * 
Di lor natura, son d'amor disciolti, 
l^erocohò il freddo lor epiritio ammorta*. 
T '1 mio più d'amor porta •*; 
ihe gli dolci penaier non mi aon tolti, 
Né mi Bon dati per volta di tempo ", 
Ha donna gli mi dà, c'ha picciol tempo ''. 



^PaBsato hanno lor termine le fronde, 
tetie traaae fuor la virtù d'Ariete, 
Per adornare il mondo, e morta è l'erba >' 
rad ogni ramo verde a noi s'asconde, 
Se non se in pino, lauro od abete, 
^d in alcun cbe sua verdura serba >' : 
B tanto è la stagion forte ed acerba, 
Kjh'&mmorta gli fioretti per le piagge, 
"i quai non posson tollerar la orina: 



l«.Ognl nceetlo che . ^ 

Hde mai di vista le sene sti 



fe 



elle il solleva, :he srffla. 

quet!U crudele elle mi signorsaglB. 

Il i climi cBidi a rugij'to d.iU'Kuropa cba ooh 

le stelle che fonnaiio la cosiellazioae dell' Orsa ' 



^ ealvo che o 
« Tutti Eli aiti 
■» Sodo flbBPi ' 



SBlovine 
M eli b V 
(òts - ' 



3 prod'.tla dai Sole qaaod'è ta 



DAKTS ALLtOHIlìRI 



E l'amoFOBa epina 

Amor però di «or non la mi tragga , 
Perch'io Bon fermo di portarla stìiapra 
Ch'io sarò in vita, a'io viTessi sempre. 



Veraan la vena la furaìfere acque 
Per li vapor, che la terra, ha nel ventre. 
Che d'abÌBao le tira suso in alto ; 
Onda 'i cammino ai bai giorno > mi piacqn] 
Che ora é fatto vivo, e sarà, mentre 
Che durerà dal verno il grande assalto. 
La terra fa un buoI che par di smalto, 
E l'acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura, che di fuor la serra *. 
Ed io della mia guerra 
Nan aon però tornato un passo arretro. 
Né vo' tornar; che se '1 martirio è dolce, 
La morte du' passare Ogni altro dolce * 



Canzone, oi che sarà di me neU'&ltto 
Dolce tempo novello *, quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli ; 
'Quando per questi geli 
Amore è solo in me, e non altrove 1 
Saranne quello, ch'ò d'un uom dt marmo, I 
Se in pargoletta fia per cuore un marmo'. 



CANZONE IX. 



Amor, che muovi ' tua virtil dal ei«Ia, 
Oome'l Sol lo splendore, 



T bel umpo. 

'A Creddn che ( ^ 

> un» se I miei ntnrilrj sono dolci, doìciaBlma dev'aaserc la 9 
* Nella dolce e bella slagioae. 

- ' • ■! parole tqoIb significnre : se umora t duralo in n 
....j — .1,. — . AI _|g quando venga lasMgloU 



II. OANZONIBRB 

&ià là s'apprende più lo suo valore, 
_Dove più nobiltà suo raggio trova"; 

E come el ' fugii oacuritate e gelo. 

Cosi, alto Signore ', 

Tu cacci la viltata altrui del core. 

Né ira contra te fa lunga prova ': 
•Da te convien che ciascun ben si muova, 

^er lo qua! si travaglia il mondo tutto : 

Senza te è distrutto 

fiuanto avemo in potenza di ben fare ; 

Come pittura in tenebrosa parte, 



Feremi i! core sempre la tua luce, 
Pome 'l raggio la stella*, 
Poiché l'anima mia fu fatta animella 
pelU tua podestà primieramente *. 
Onde ha vita un pensier, che mi conduce 
|Con sua dolca favella 
9l rimirar ciascuna oosa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente. 
Ter questo mio guardar m^é nella mente 
Dna giovane entrata, che m'ha preso': 
3Sd hammi in foco acceso, 
iCom' acqua per chiarezza foco accende: 
^Perchè nel suo venir li raggi tuoi, 
ECon 11 quai mi risplende, 
^Sallron tutti su negli occhi suoi. 



Quanto è nell'esaer suo balla, e gentile 
rKegli alti ed amorosa, 
^ Tanto lo immaginar*, che mai non posa, 



, .. __ . 'alora Ift dove il sao raggio va a ferite 

HA nobile, r. ^ 

■^iftilBOle. 

' D pot«aiis9imo amore. 



I luogo oscuro , dove ai si pos 
Icilio altrui con la bell«zta d«l o 



* fin ilfll primo momeufo. 

— ILfilosofla. della quale s era Inaamorato da poco tempo. 
D la mia immai^nailoDe, 



L' adoma nella mente, ov' io in porto; 

Non che da bò medesmo eia BOttile ' 

A coBl alta cosa. 

Ma dalla tua vtrtute ha quel, eh' egli osa 1 

Oitra il poter, che natura ci ha pòrto". ' 

£ sua beltà del tuo valor conforto, 

In quanto giudicar sì puote effetto 

Sovra degno suggetto. 

In guisa eli' ò al Sol raggio di foco; 

Lo qual non dà a lui, né to' vir tute • ; 

Ma fallo in alto loco 

Neil' effetto parer di più salute ' 



Dunque, Signor, di si gentil natura. 
Che questa nohiltate. 
Che vian quaggiuao, e tutt' altra bontata 
Lìeva principio * della tua altezza; 
Guarda la vita mia, quanto ella è dura, 
E prendine pietate : 
Chà lo tuo ardor per la costei beltate 
Mi fa sentire al cor troppa gravezza. 
Falle Bentire, Amor, per tua dolcezza 
Il gran disio ch'io ho di veder lei: 
Non soffrir che coatei 
Per giovinezza • mi conduca a morte ; 
Che non s' accorge ancor, com' ella piace,! 
Né com' lo l' amo forte, 
Né che negli occhi porta la mìa pace. 



Ouor ti sarà grande, se m" aiuti, 
Ed a me ricco dono 
Tanto, quanto conosco ben, ch'io sono 
Là, ov' io non poBso difender mia Tita*t 



e da sé medesim: 



1 CUa egli 

biilore si pub rigunrdnre come 
"* grands e nnova bdlezza ; no 
I toglla vlrlù al sole. Q, 
1 Ha lo fa Rltam«iita apparii 



iDf^nto del valor d'Amore. ìu qM 
eff.:«o sopro degno soggetta . r' 
a alti'imeall che un raggio di ti 



I 

i 



IL OAKZONIBRS 

Chi gli Spirili miei aon combattuti 

Dft t&l, cn' io non ragiono, 

Se pei tua volontà non han perdono. 

Che pOBsan guarì star sema finita'. 

Ed ancor tua potenza Ea sentita 

In questa bella donna che n' à degna. 

Che par che ai convegaa 

Di darle d" ogni ben gran compagnia , 

Gom' a colei, che fu nel mondo nata 

Per aver signoria 

Sovra la mente d'ogni uom che la guata. 



CANZONE X. 

1. 

Io sento si d'Amor la gran posiania, 
Ch' io non posso durare 
Lungamente a soffrire; ond' io mi doglio. 
Perocché il suo valor sempre s'avanta, 
E '1 mio aento mancare 
Si, eh' io aon meno ognora eh' io non soglio. 
Non dico ch'Amor taccia quant'lo voglio, 
Che se facesse quanto il voler chiede, 
Quella virtù, che natura mi diede. 
Noi Bofferia, peroccb'ella à finita*. 



E questo à quello ond' io prendo cordoglio, 
^ Che alta voglia il poder non terrà fede*. 
Ma se di buon voler nasce mercede *, 
Io la dimando per aver più vita 
A que' begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta conforto, ovunque ' io sento amore. 



Entrano i raggi di questi occhi belli 
l Ne' miei Innamorati, 
r B portan dolce, ovunque io aento amaro: 

E sanno lo cammin , siccome quelli 

Che già vi aon passati; 

"" lanno il loco, dove Amor lasoiaro, 



D olteugono I& grazia di rimaueral la vltn. 

Il lA nalursll mie forza non basterebbero perete Umilala, 
8 perchè ol volere non corriaponde 11 potere, 
1 Ha se la buona volanUi merita rtcompeim. 
è Nel laOBO la cui, clo6 nel cuore. 



■•- -"— 



DANTE ALLIGHIERI 



Quando per gli occhi miei i 
Per che > mercè, valgendos 



miei dentro il menarli, 
. _ idosi, a me fenoo 
K di colai cui son procaccian danno 
Celandosi da me, che tanto l'amo, 
Che Bol per lei servir mi tengo caro ». 
E' miei penaier, che pur d'amor si fanno. 
Coma a lor segno, al suo servigio vanno: 
Per ohe l'adoperar si forte bramo', 
Che, a' io '1 credessi far fuggendo tei. 
Lieve saria; ma so ch'io ne morrei*. 



Ben è verace amor quel che m'ha preso, 
E ben mi stringe forte, 
Quand' io farei quel eh' io dico per lui 
Ohe nullo amore è di cotanto peso. 
Quanto è quel, che la morte 
Face piacer, per ben servire altrui : 
Ed in cotal voler fermato fui 
Si tosto, come il gran desio cV io sento 
Fu nato per virtù del piacimento, 
Ch' è nel bel viso du' ogni ben s' aceogUo 
lo Bon servente: e quando penso a cm, 
Qual ch'ella sia, di lutto son contento ; 
Che r uom può ben servir contra talento*: 
E se mercè giovinezza mi toglie*. 
Aspetto tempo che più ragion prenda *• ; 
Purché la vita tanto el difenda ". 



Qtund IO penso un gentil di 
Del gran desio eh' io porto. 



1 LtXìDd*. 

U Volgi^DdoBi a me mi fanno una grazia. 

) B uBSCondeDdomlsl procacciano il daono di coivi, par 
qusle Solamenle io mi Cengo In pregio. 

i Laonde io bramo si fortemente* d'adoperarmi la ano set . 

■ Obe M io credessi di polene conseguir ab col fHggirl>, 
tuUt, ma ne morrei, 

e Essendo pronto a morire p 

i Xd io mi fermai in colale i _. ,_. . .._ — , 

blto ebe il gran desiderio mi nacque per virtù di quel begli o 
quali ala ogni bene. 

8 Donlra la propria voIonU, 

9 E se per la glovlue — -" '-' 
che merito, 

IO AspeUerb che mi s\ mQaA.ci ^14 adulta nella sua n 
n Marcila la vita ir' '"■■-' —' ■- 



1 




Ch* a ban far tira tutto il mio poterò ', 
Panni esser di mercede oltrs pagato *,- 
Eit anche piA ch'a torto 

Mi par di aervidor nome tenere : 
Coef dinanzi agli occhi dal piacere * 
Si fa '1 servir mercè d'altrui bontate ', 
Ma poich'io mi ristringo a verltate, 
Convien che tal desìo servigio conti * , 
Perocché s'io procaccio di valere. 
Noti penso tanto a mia propnetate, 
Quanto a colei che m'ha in sua podeatate , 
Che '1 fo perchè sua cosa in pregio monti*; 
Ed io eon tutto sno ; cosi mi tegno ; 
Ch'Amor di tanto onor m'ha fatto degno. 



Altri ch'Amor non mi potea far tale, 
Ch'io fossi degnamente 
Cosa di quella che non s'innamora. 
Ma stasai come donna, a cui non cale 
Dell'amorosa mente, 
Che senza lei non può passare un'ora. 
Io non la vidi tante volte ancora, 
Ch'io non trovassi in lei nuova bellezza ; 
Onde Amor cresce in me la sua grandezza 
Tanto, quanto il piacer nuovo s'aggiugne. 
Per ch'agli avvien, che tanto fo dimora 
In uno stato, e tanto Amor m'avvezza 
Con un martlro e con una dolcezza, 
Quanto è quel tempo che spesso mi pugne '^ 
Che dura dacch' io perdo la sua vista 
Infino al tempo ch'ella ei racquieta. 



Canzon mia bella, ae tu mi somigli, 
Tu non sarai sdegnosa 



ripmrml d' ,- 

il diDaiiti agli ocrI 

ola «crTlilo diveni 

a. bonli. 

G OODTlene che quel m 
^ wrvizlo preslnki s lei, 
r a AwlSBliclcimi COBI <1[ crescere pregli 
■e non perche lo son propneia < 
più di calore, 0. 



percDiel nAcque lama quei 
I merli! miei. 
m> ricompensa, uà premio lar^lòml dalla 
leslderlo di beaa operare lo lo conti e 



li più etf M 
t-ÌeU(ge. 



S«.NTB ALLIQBIXHt 



quanto alla tua boiit& s'avvigno ' 
1 prego che tu t'aaaottigli *, 



Tanto, ( 

Ond'io t 

Dolca m 

In prendar modo a via, che ti stea hena • 

Se cavaller t'invita, o ti ritiene. 

Innanzi clis nel suo piacer ti metta. 

Spia se far lo puoi della tua setta '; 

E aa non puote, tosto l'abbandona. 

Che 'i buon coi buon sempre carriera tlena ** 

Ma egli awien, cha speaso altri st getta 

In compagnia, che non ha che disdetta ■ 

Di maia ù.m&, ch'altri di lor suona. 

Con rei non star nò ad ingegno nA ad arte f. 

Chi Qoa fa mai aaver tener lor parta '. 



CANZONE XI. 

1. 

Cosi nel Diio pailar voglio esser aspro, 
Com'è negli atti questa beila pietra. 
La quaie ognora impetra * 
Maggior durezza e più natura cruda : 
K vaste sua persona d'un diaspro 
Tal, che per lui, o perch'ella a'arretra. 
Non esce di Taretra 
Saetta, che giammai la colga ignuda. 
Ed ella ancida, e non vai ch'uom si chiuda^ 
Né si dilunghi da' colpi mortali; 
Che, com'aveasar ali. 

Giungono altrui, e spezzan ciascun'arme . 
Poich'io non so da lei, né posso aitarme. 



Non troTo scudo ch'ella non mi epaizi, 
Né luogo che dal auo viso m'asoon<u j 
Ma come fior di fronda. 



t CoD formi sUa tua 
i Bada w lo puoi r& 

6 PerehA ohi è buoni, r-o— ■--- 

s DI Uli chB lODo disdegnati da lutti per la loro 



S Acquieta. 

' V cbinda neiratmeit 



a^guxce, amante della Bloaolla Mlm 

--ìoagaa sempre volentieri col baar 

da tutti per la loro nata ù ~' ' 

saggio 11 tenere dalla loro patti 



p 



Goal della mia mente tien la cima*. 

Cotanto dal mio mal par cha si piezzi, 

Quanto lagno di mar, che non lava onda ' 

Lo neso che m'aSonda 

È tal, che non potrebbe adeguar rima*. 

Ahi I angosciosa e dispiotata lima, 

Che sordamente la mia vita scemi, 

Parche non ti ritemi ' 

Bodermi cosi il core scorza a scorza, 

Com'io di dira altrui chi ten di. forza? * 



Che più mi trema il cor, qualora io penst 
Di lei in parte, ov'altri gli occhi induca, 
Per tema non tra lue a 
Lo mio peneieT di fuor si che si scopra *, 
Ch'io non fo della morte, che ogni senso 
Colli danti d'Amor già mi manduca '.- 



( 

J 

I 

I Atlome 



'allenta l'opra*. 
El m'ha percosso in terra, e stamml sopra 
Con quella spada, ond'agli anclsa Dldo, 
Amora, a cui io grido. 

Marcò chiamando ', ed umilmente il priego . 
E quei d'ogni mercè par messo al niego'". 



iebole mia vita esto perverao, 
Che disteso e riverso 
Mi tlana In terra d'ogni guizzo stanco " 



Il flore occupK la ci 

r -jc—- ^"lli "ils mente. 

' f EUs pars cbe si curi del r 
nnODlllo. 
S L'aflknao ebe mi opprime 
4 Temi. 

a Oom'lo temo di rivelare altral II 
tona. 
I Che non venga a discoprirsi 11 mio pensiero. 



dello Etelo, cosi costei occupa la parts I 
male, come ana nave al cura 
n potrebb'esiere si gat Scalo e 

colei che te ne dA li \ 






TOhlL ___ 
ruoli» Mn!<i(l' 

8 11 ohe consama ii 

• Implorsndo ajato. 

10 B quegli pare clie s'ostini a segarmi ogni 

11 amore. 



della morie, cito col 'deott d'Amore mi divora oga| 1 
□el pensiero talmente che mi riesce Icata' 



It MeM » clmeolo di morte. 0. 

It IsMto a 1hr« qualalasl movimento. 



DANTE ALLtamiint 
AUor mi BUTgan nella mente etrida ' . 
E '1 aangue, cb'è per le vene diapeno, 
Faggendo corra verno 

Lo COI ohe '1 chiama , ond'io cimango bianco^ i 
Egli mi fiede * sotto U braccio maacJ> 
SI forte, che '1 dolor nel cor rimbalza ; 
AIloi dich'io: 8'egU alia 
Un'altra volta», Morte m'avrà chiuso * 
Prima che '1 colpo sia diaceso giuso. 



Cosi vedeas'io lui fender per mezzo 
Lo core alla crudele, che '1 mìo squadra ; 

Poi non mi sarebb'atra 

La morte, ov'ìo per sua belle&a corro I 

Obè tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo *, 

Questa scheiana micidiale e latra*. 

Oimè perchè non latra 

Per me, com'io per lei nel caldo borrof * 

Che tosto i' gridaiel: io ri aoccorto; 

E farei volentier*. siccome quegli. 

Che ne' biondi capegli, 

Ch'Amor pei consumarmi increspa e dora. 

Metterei mano e aaiiere' mi allora *. 



S'io avessi le bionde treccie prese, 
Ohe fatte son pei me scudiscio e ferw> 
Pig'ìandole anzi terza '•, 
Con essi passerei vespro e le squille <^: 
E non sarei pietoso né cortese. 
Anzi farei com'orso quando scherza. 
E sa Amor me ne sfsraa, 
lo mi vendicherei di più di mille , 
E 1 suoi begli occhi, ond'sacon le faTÀllSa i 



3 Un'altra volta la mano per ferirmi. 

l Uorte ra'avri chiusa OEii senso, clod dmUd- 

6 Perchè giorno e notte lèrlaiw quesU soberana, 



7 Perchè non grida per augi 
cocente baratro d'Amore t W. 
S E 11 farei volenUerl. 
B E mi SBilerel. 
IO Ài principio del glonio. 



aom' to grido per oaglM d 



I 



IL OANZGMERE 

Che m' infiammano il cor, ch'io porto anci 
Gaarderei presso e fiso, 
Per vendicat lo fuggir che mi face : 
E peri le renderei con amoi pace. 

Ganzon, vaUene dritto a quella donna, 
Che m'ha ferito il core, e che m'invola 
Quello, ond'io ho più gola*: 
JS dàlie per lo cor d'una saetta; 
*i*ié belronor s'acquista in far vendetta. 



SESTINA. 






Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra 
Son giunto, lasso I ed al bianchir de' colli, 
Quando si perde lo color nell'erba*. 
E '1 mio disio però non cangia il verde *, 
SI è barbato * nella dura pietra, 
Che parla e sente come fosse donna. 



8inulemeate questa nuova donna 
Bi sta gelata, come neve all'ombra, 
Che non la muove, se non come pietra, 
11 dolce tempo*, che riacalda I colli, 
£ che gli fa tornar di bianco in verde ', 
l'Ferchè gli copre di fioretti e d'erba. 



Quand'olia ha in testa una ghirlanda d'erba, 

Trae della mente nostra ogni altra donna; 
Perchè si mischia il crespo giallo 'a '1 verde 
Si bel*, ch'Amor vi viene a stare all'ombra- 
Che m'ha serrato tra piccoli colli ** 
Più forte assai che la calcina pietra. 



1 Plaeato, ferito. 

S HI priva della sua pi 

8 Con qneaLl tre versi 



« Il mio desiderio 

b Talmente h abbarbicato. 

7 II tepore della prlmaven 
lura 1 colli. 
e La chioma crespa d'oro. 
s In modo cosi bello. 
ID Dov'è! la aiedc. 



vaol slgnlflcare che 
[lerde 11 si 



DANTE ALI.iaHtEKt 



Le Bue balleEze ban più virtù che pielca, 
E '1 colpo suo non può oanar per erba ■ ; 
Ch'io aon fuggito per piani per colli. 
Per poterà Buanipar da cotal donna; 
Ed al Buo lume non mi può far ombra 
Poggio, né muro mai, né fronda verde* 



Io l'ho veduta già vestita a verde 
SI fatta, ch'ella avrebbe messo in pietra 
L'amor, ch'io porto pure alU sua ombra : 
Ond'lo l'ho chiesta in un bel prato d'erba. 
Innamorata coiu'anco fu donna, 
E chiuso intorno d'altissimi colli. 



Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 
Prima che questo legno moUe e verde ' 
S'infiammi (come euol far bella donna) 
Di mo, che mi torrel dormir bu pietra 
Tutto il mio tempo, e gir pascendo l'erba, 
Sol per vedere de' suoi panni l'ombra. 

Quandunque ' i colli fanno più nera ombra. 
Sotto il bel verde, la giovane donna 
La fa spatir, come pietra aott'erba, 

BALLATA l. 



Voi che sapete ragionar d'amore, 
Udite la ballata mia pietosa *, 
Che parla d'una donna disdegnosa, 
La qual m'ha tolto il cor per suo valor* 



■ I La *ua b«11«zz* hanno pia Tlrlb di qD&lglasl pietra protiou^U 
BfcriW 000 si possono sanare per vlf la d'erbi. ^ 

^ I Wè ubero froniuta. J 



Il chtinia qusllB doaat. 
( /DtpIriìrlM di pletL. 



I 



IL OANZOXIKRB 



( 

CI 



Tanto disdegna qualunque la mira, 
^e fa chinare gli occhi per paura ; 

, là d'intorno da' suoi Bempre ai gira 

D'ogni crudelitate una pintura ' : 
Uà dentro portan la dolce figuia *, 
Che all'anima gentil fa die: Mercede; 
SI vlrtnoaa * & che, quando bì vede, 
Traa li sospiri altrui fuora del core. 



Par ch'ella dica : lo non sarò umile 
Terso d'alcun, che negli occhi mi gnardi, 
Ch'io ci porto entro quel BÌgnor gentile, 
Che m'ha fatto sentir degli suoi dardi. 
E certo io credo che cosi gli guardi ', 
Per vederli per sa quando 16 piace*: 
'*. quella guisa donna retta face 
luando ai mira per volere onore. 



Io non spero che mal per sua piotate 
Degnasse di guardare un poco alimi : 
cCosl ò fera donna in sua beltate 

Questa, che sente Amor negli occhi sul 
Jtta quanto vaol nasconda e guardi lui, 
jOb'io non veggia talor tanta salute * ; 
roTOcchà I miei desiri avran virtute 
"lontra U disdegno, che mi di Amore'. 



1 PsToM 1 noi oochl (delin donti&) lono lempr 
t Qoesl'aggaUlTO li rlferlace a[ls dolce /tgura. ( 

I SiBdegtjandD dia 



It cmdellà. 
more- BlpiSDaJ 



. • 1^ UBScoada qusiilo i 



1 agli occhi degli uamtni a casto<1l3ca 



1 1 miei dttlderll cosi accesi , come sodo, di vedere In quegli oecbi. 
iPron virili e eoDlnBUra a vincere 11 disdegno ette mi /•! Amore, • mllorii 
lOtrt anisarmlci m piacere. O. 



DANTE ALLIQHlERt 



BALLATA 11. 



Deb nuTOlettftf ch« in ombra ' d'Amo» 
Negli oocM miai di subito apparisti. 
Abbi pietà del cor cbe tu feristi, 
Che spera in te, e desiando muore. 

Tu, nuvoletta, in forma più che umana. 
Foco mettesti dentro alla mia menta 
Col tuo parlar ch'ancide. 
Poi con atto di spirito cocente 
Creasti speme, che 'n parte mi sana *. 
Laddove tu mi ride *. 
Deh non guardare perchè a lei mi fid« *, 
Ma drizza sii oci'.hi al gran disio ohe m'a 
Chò mille donne già, per esser tarde *, 
Sentito bau pena dell'altrui dolore. 



SONETTO L 

Dagli occhi della mia donna si muove 
Un lume si gentil, che dove appare, 
Sì vedon cose, ch'uom non può ritrare * 
Per loro altezza e per loro esser oooTe. 

E da'suoi raggi sopra 'Imio cor piov« 
Tanta paura, che mi fa tremare ', 
E dico: Qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tutte le mie prove '. 

E lomomi colà, dov'io son vinto, 
Riconfortando ' gli occhi paurosi. 
Che sentir prima questo gran valore ■*. 

Quando soo giunto", lasso I ed ei eon chiusi ", 
E "1 desio, che gli mena quivi, à estinto '*: 
Però provvsggia del mio stato Amore. 



1 la BemblBD 



aaglne d'Amore. 



j JD HemuiBu«M. iti 

3 nell» ferita che m'aperse amore, 

3 qusDdo mi sorridi. 

4 Kon suarilare perche io mi Udì alla mia sperania. 

5 Per ^sera stale Iarde al desiderio di cbl le amava. 

fi Riferire sia per lu loro subtimUft cnine per la loro ooviU. 

7 Pemando alle railche cbe dovrb aoppsnare. 

B Ha poi dimentico I miei propoalmeotl. 

s BUnimando. 

Degli occhi della mia donoa. 



IL CAUZOMEHK 



SONETTO li. 



Pei quella via che la btiUasia coue'. 
Quando a destate Amor va nella menta, 
Passa una donna baldanzosamente, 
Come colei ohe mi bÌ crede tArre*. 

Qiiand'ella è giunta ni pie di quella torre *, 
Ohe s'apre quando l'animo acoonaontfl. 
Ode una voce dir lubitiuuente * : 
Levati, bella donna, e non ti porre ; 

Cbó quella donna, ohe di sopra siede. 
Quando di signoria ciiìoae la voi^a, 
Com'ella volse. Amor tosto le diede. 

E quando quella accomiatar si veda. 
Di quella parte dove Amoce alberga, 
Tutta dipinta di vergogna riedo. 



SONETTO Ut. 

Parole mie, che per lo mondo siete; 
Voi che nasceste poich'io cominciai 
A dir per quella donna, in ■ oni errai : 
Tot eie, inCcndende, il itrso citi mooeU; 

Andatevene a lei che la sapete *, 
Piangendo si ch'ella oda i nostri guai ; 
Ditele: Noi sem vostre; dunque ornai 
Più che noi semo, non ci vaderete *. 

Con lei non state; che non v'è Amore: 
Ma gite attorno in abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore' 

Quando trovate donna di valore, 
Gittatevele a' piedi umilemente, 
Dicendo : A voi dovem noi fare onor«. 



« crede di sUIrarml a sé. 

i QaeBla torre potcebb'essere la volonii. 
t D'Improvviso. 
S tu per eontro : 



« Cbe la CL 

e DbUb rime della Vita Kao 



qnal donna commisi ftklle. 



ttANTK ALLIOHCERI 



SONETTO IV. 



E* non é legno di al forti nocchi. 
Né anco tanto dura alcuna pietra, 
Ch'eata crudel, che mia morte perpel . , 
Non vi mettesse amor co' suoi Degli occhi^ 

Or dunque s'ella incontri uom cne l'adoci^ 
Ben gli de' '1 cor passar, sa non ■'arretraci 
Onde '1 convien morir * : chò mai no im^M 
Mercè che il suo dover pur ai apannocchi^ 

Deh perché tanta virtù data fu e 
Agli occhi d'una donna cosi acerba. 
Che suo fedel nessuno in vita serba T 

Ed è contro a pietà tanto superba. 
Che l'altri muor per lei, noi mira piue. 
Anzi gli asconde le bellezze sue. 



n questa quartina vuol algniflcare che 
esllate, che la PiloBofia aoD sìa capace 



PiloBoBa aoD sia capace di rMidere amorM 

il la FllosoIU s'Imbatte In ano ■ lei propenao. 

qBeBto tkle. a lei propenso, convlpue che muoja. 

i Feroccliè 11 misero al traStlo, mal non otlun m#rc<. che 11 SDO deUfi 
(che è di aostfnere queMa morte) par li spannoaM. SMml, $'allat9a^t^ 



POESIE VARIE 



1. 



, Amor, dacché convian pur ch'io mi doglia, 

^ Feicbé la gente m'oda, 
E mostri me d'ogoi virtuta spento, 
Dammi Bavere a pianger coma ho voglia': 
SI che 'I duol che si snoda 
Portin le mìe parole come '1 aeiito '. 
Tu vuoi ch'io muoia, ed io ne son contento. 
Ma chi mi scuseTà, s'io non so dira 
Oi6 che mi fai santirat 
Chi crederi ch'io sia ornai si cólto? * 
Ma aa mi dai parlar (guanto tormento *, 
Fa', signor mio, che innanzi al mio morire, ■ 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Che 18 intendesse ciò ch'io deatro anolto, 
Pietà faria men bello il suo bel volta 



1 Dammi &blliia, caocadtinl di pot«r piangere. <Ii polare srogare 11 mio 



Dlon come degldt... 

3 S\ che te mio parole e^prlmaDa cierfettameate 
eitto Dal cuore. 

8 Co9l pNM) d'amore. 



dolora com'io I 
tS'nÀ GODca'dl tU esprimere tetto il mio tonneau. 



Io non poBHo fuggir ch'ella non vegna 
Nell'immagine mia ', 

Sq non come il pdnaiet che la Ti men»*. 
L'anima folle, che al ino mal s'ingegna ', 
Gom'ella é bella e ria, 
Cosi dipinge e forma la sua pena': 
Poi la riguarda, e quando élla è bon pianft 
Del gran desio, che dagli occhi la tira, 
Incontro a so s'adira, 

C'ha fatto il foco, ov'ella trista incenda*. 
Quale argomento di ragion raffrena. 
Ove tanta tempesta in me si gira ? * 
L'angoscia che non cape dentro, epira 
Fuor della bocca si, ch'ella H'intende ', 
Ed anco agli occhi loc merito rende. 



1 



La nimica figufii, che rimane 
Vittori osa e fera, 

£ signoreggia la virtù che vuole *, 
Vaga di aè medesma andar mi fané * 
Colà, dov'ella è vera '•, 
Come simile a einiil correr suole. 
Ben conosch'io che va la neve al Sole ; 
Ma più non posso: fo come colui, 
Che nel podere altrui 
Va co' suoi pie colà, dov'egli è morto ". 
Quando son presso ", parmi udir parole 
Dicec; Via via "; vedrai morir costui ? 






ars cbe b1 preaeatl alla mU inmajiIjiutDM 

- u^ .a lo traccia del su, 

4 Si dipinge sempre quella donna bella e iDsmilbllB, oom'fea^i 
mael la sua pena. L 

5 Ftr essere slata cagione dell'amoroaD fuoco, onda poi tuUA J 

• ^uale ragionevole argomento potrà n 
che ral rugg" nel cooref 
7 SI palesa Mi sospiri e 

a i>a voloniA. 

> MI H: 

IS Dove realmente si ti 
it Tiene ucciso. 

I> Buando son giunto presso di tei. 
U ™ vJa, tbbrpVelfc' vaoVvedatlo a morire r 




IL CÀKZONIERX 



AUot mi volgo per yeder a cui 
P HI raccomandi ' : a tanto sono scarto * 
Dagli occhi che m'ancidono a gran torto. 



Qual'ìo divegna r) tarato. Amore, 
■Sai * contar tu, non io, 
■Ghe rimani a veder me senza vita : 
He Be l'anima torna poscia al core. 
Ignoranza ed oblìo 

Stato è con lei, mentre ch'ella è partita '. 
Com'io riaurgo, e miro la ferita 
Ohe mi disfece quando io fui percosso, 
Confortai non mi _posBO 
SI ch'io non tremi tutto di paura. 
E mostra poi la faccia scolorita 
Qual fu quel tuono, che mi giunse addoas 
I Che se con dolce riso è stato mosso, 
tLunga fiata poi rimane oscura, 
I Perchè lo spirto non ai rassicura *. 



Goal m'hai concio. Amore, in mezzo l'Alpi*, 
PNella valle del fiume ', 
' L,ungo il qual sempre sopra me sei forte. 

Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi 

Merco del fiero lume, 

Che folgorando fa via alla morte. 

Lasso I non donne qui, non genti accolte 

Vegg'io, a cui incresca del mìo male. 

Se a costei non ne cale, 

Non spero mai da altrui aver soccorso : 

E questa, sbandeggiata da tua corte ', 



I Allora mi volgo attorn 

■ A Unto miserabile alai 
«mlco . domandar grazia 
iceldeoo. 

» Tu lo sai racconlare. 

4 ROD si ricorda di nulla, pereti 
ei, per tolto quel lempo oha n'ara 



par Tederà « cnl mi ncoomando per iJutOrV 
30D0 ridotto di dover aentlra Àmora , ~'~ 
er me a quegli occhi nhe a gran (orto 



o ohe <. 
.0 di n 



pure quel tuono tv me 
...vioLu ui luufte quasi per glnoco , p 

_ per luogo spazio di Mmpo larbata 

iplrilo non la bene rasalcurarst. F. 
• sol CasenllDO. 
7 Nella yalle d'Amo. 

al tuo dominio. 



[ 



IO EOO dolca aorriso , ^^J 
ir Doa oetanta la mlL^^^H 
> paurosa, parsht IQ'^^^H 



I 



^^^[ Onde 



Signor, non oum colpo di tuo strale: 
Fatta Qa d'orgoglio al petto aetieniLo tala. 
Ch'ogni saetta li spunta suo eotao , 



O montanina mia canzon, tu vai. 
Forse vedrù Florenia la mia tenft. 
Che fuor di sé m! serra, 
Vdla d'amore, e nuda lU piatate. 
Se dentro v'entri, va' dicendo: Ornai 
Non vi può Tare il mio signor più guerra ; 
Là, ond io vegno, una catena il serra 
Tal che se piega vostra ctadeltate, 
Non ha di ritornar più liberiate *. 



patria, degna di trionfai fama. 
De' magnanimi madre. 
Più che in tua suora *, in te dolor sormoat» <| 
Qual è de' figli tuoi, che in onor t'ama * , 
Sentendo l'opre ladre ' 
Che in te sì fanno, eoa dolore ha onta. 
Ahi I qun,nto in te la Iniqua gente è pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte, 
Con luci bieche e torte 
Falso per vero a! popol tuo mostrando. 
Alza il cor de' sommersi ,- il sangue accendi ;1 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio ; si che in te laudando 
Si posi quella grazia che ti sgrida, 
' Illa quale ogni ben eurge e s'annidft '. 



■e armato In lai modo d'orgoglio, n 



^^1 



4 In te, o Plrense, sovrabbonil» il dolore, 
a Qualsiasi de' luol OgU che ami di vederli onora 
C Inique, scellerate. 

7 SlooliÈ di nuovo 11 adonti quel!' affé liane, per 1 
Je mie parole a blaalmarll. in essa aHeilone soi^e e 



IL OANZONIERB 



F Tu (elice regnavi al tempo hello 
Dnando le tue rade ' 
Voller che le virtù fussin colonne'; 
ladre di loda e di salute oattslto, 



* ti veggio ignuda dì tai gonna * ; 
leatita di dolor, piena di vizi ; 
VDori ì Isai Fabnzi ; 
(Dperba, vile, nimica di pace. 
3 dienorata te I ' specchio di parte, 
rerohè ee' aggiunta a Marte *, 
miaci in Antenóca ' qual verace 
n aegne l'asta del vedovo giglio * ; 
ì que' che t'aman più, più fai mal p 



'Dirada in t-e le maligne radici ", 

be' figli non pietosa, 

^'hanno fatto il tuo fior sudicio e vano ", 

Svogli le virtù sien vincitrici ; 

11 che la fé nascosa 

tesarga con giustìzia a spada in m.-ino. 

'bruì le luci di Giuatinlano, 
le focose tue mal giuste leggi 

Jon dìscrezion correggi, 

Keché le laudi '1 mondo e '1 divin regno " 

tei delle tue ricctiezze onora e fregia 
EQnal figliuol te più pregia >', 



In cui sono puniti 1 Irscliton ddU 

'nilunque non aeaue da verace eitUdino la vedova Insegna del glglto. 
B guardi con lant occbio quegli che Li amaDO veramente. 
nirada In te I malvagi. 

Soa davi aver plelA di quel tuoi Agli , che hanno bruttato e reso 
invola 11 tuo giglio, ma àavl volere chu trionflno le vlrlù. 
tSeanl 1* leggi ai Oiuatlnlano, • carreggi le tue che sona inique , in 
hSb tutto if tnondo le ludi. ^ 

I QoalnnquB de' tuoi figli ti accrascn ptegVo. onore. 
0*ilrM, Opa-e. Vi , 



DAKTE ALLIGHIERI 



Non recando a' tuoi ben chi non n'è degno " 
SI che prudenza ed ogni sua sorella 
Abbi tu teeo ; e tu non lor rubella '. 



Serena e gloriosa in su la ruota 
D'ogni beata essenza, 
(Se questo fai) regnerai onorata: 
E '1 nome eccelso tuo, che mal si nota 
Potrà" poi dir, Fiorenza. 
Dacché l'affezlon t'avrà ornata *, 
Felice l'alma che in te fia creata I 
Ogni potenza e loda in te fia degna: 
Sarai del mondo insegna'. 
Ma se non muti alla tua nave guida, 
Maggior tempesta con fortunal morte • 
Attendi per tua sorte, 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi ornai, se la fraterna pace 
Fa più per te, o '1 star lupa rapaca. 

5. 



Tu te n'andrai, canzone, ardita e feta ', 
Poiché ti guida Amore, 
Dentro la terra mia, cai doglio e piango ; 
E troverai de' buon, la cui lumiera 
Non dà nullo aplendore, 
Ma Btan eommersi, a lor virtù ó nel fango. 
Grida: Surgete su, che per voi clango *, 
Prendete l'armi, ed esaltate quella; 
Che atentando viv'ella; 
E la divoran Capaneo e Crasso, 
Aglauro. Simon mago, il falso Greco, 
E Macometto cieco. 
Che tian Giugurta a Faraone al passo *. 



1 Nan elevando alte cariche fuorché coloro 1 quali si 
rtevolt. 



SCbe 






I Quando «uri In le rUnrncto il rraterno i 
i HltomerBi maestra al mondo. 
t con procellosa mone. 

■ Orgogli 01 a. 

8 SuoDO la tromba. 

■ In Capaneo h rarngurala la auperbia: Ie 
'inyldis; la Simon mseo la simanu-, nel tu 

-"o lo «clsma; in GluguciAVa (ei&&\&,^-- 



Gra£sorav*rliia;1 
50 Qreco la li ' 



Poi ti rivolRi a" cittsilini giusti. 
Pregando al ch'ella ' aempra a'a 



SONETTO I. 

Se Tedi gli ocohi miei di pianger vaghi, 
Per novella pietà * che il cor mi strugge, 
Per lei ' ti priego, che da te non fugge, 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi '. 

Con la tua dritta man cioè che paghi ' 
Chi la giustizia uccide, e poi rifugga 
Al gran tiranno ', del cui tosco sugge, 
Oh'egli ha già aparto, a vuol che '1 mondo allaghi 

E messo ha ai paura tanto gelo 
Nel cuor da' tuoi fedei, che ciascun tace ; 
Ma tu, fuoco d'Amor, lume del cielo, 

Questa virtù •, che nuda e fredda giace, 
, Levala su vestita del tuo velo '; 
' Che senza lei non à qui In terra paca. 

SONETTO II. 

Poich'Io non trovo chi meco ragioni 
Dal signor cui serviamo a voi ed io, 
Convienml soddisfare il gran desio, 
Ch'io ho di dire i pensamenti buoni. 

Nnll'altra cosa appo voi m'accagioni 
Dello lungo a noioso tacer mio. 
Se non il loco, ov'io son, ch'è al rio. 
Che il ben non trova chi albergo gli doni. 

Donna non c'è. che Amor la venga al volto, 
Né uom ancora che per lui sospiri; 
B chi 'I facesse saria detto stolto. 

Ahi, measer Gino, com'è il tempo vólto, 
A danno nostro e dalli nostri din. 
Da poi che il ben c'è si poco ricotto I 



ire pili BagustB cresce cdo lo » 

a pn);ieniB che mm da te DOn Bi SGOmpftglla. 
la^j del piacere d) plaogere gli occhi mieL 



■i^te 



DANTK ALLIGHIERI 



SONETTO III. 



Io mi credea del tutto useer partito 
Da queste voetie rinm, meBser Gino ; 
Che bì conviene ornai allro cammino 
A-lla mia nave, già lance dal lito '. 

Ma perch'io ho di voi più volte udito. 
Che pigliar vi lasciate adT ogni uncino, 
Pìacemi di prestare un pocolino 
A. questa penna Io stancato dito. 

Chi s'innamora (siccome voi fate) 
E ad ogni piacer si lega e acioglie. 
Mostra ch'Amor leggiermente il aaetti. 

" '1 vostro cuor ai piega in tanto voglie, 



ì 



I Alla mia eli. glA 1[ 



IME DI DUBBIA AUTENTICITÀ 



RIME 



SONETTO I. 

Chi guarderà giammai senza paura 
Negli occhi a'eata bella pargoletta, 
Cbe m' haimo concio si, che non s'aspetta 
Ptìc me se non la morte, che m' è dura? 

Viiiiete quanto è forte mia ventura ', 
Che fu tra l'altra la mia vita eletta 
Ver dare esempio altrui, eh' uoin non al metta 
A rìschio di mirar la sua figura'. 

Destinata mi fu questa finita ' 

Da ch'uomo conveniva esser diafiLlo ', 
Purch" altri fossa di pericol tratto; 

E però, laasol fu' io cosi ratto 
In trarre a me '1 contrario della vita ' 
Come virtù di stella margherita *. 



■ coma la perla nungherfta min. a lè U vlrtA if\ Vi\ik. 



DANTE AXLIGBIERI 



SONETTO II. 



Nulla mi parrà mai più crudel cosa, 
Glie lei, per cui servir la vita smago ' , 
Che '1 suo deslre in congalato lago, 
Ed in fuoco d'amore il mio ai poaa. 

Di cosi diapietata e disdegnosa 
La gran bellezza di veder m' appago , 
E tanto aon del mio tormento vago ' , 
Ch' altro piacere agli occhi miei non oaa. 

Né quella, eh' a veder lo Sol si gira, 
E 1 non mutato amor mutata serba * , 
Ebbe quant' io giammai fortuna acerba : 

Onda, quando giammai questa superba 
Non vinca, Amor, fin che la vita spira', 
Aiquanto per pietà con me aoapira. 

SONETTO ni. 

Da quella Luce ", che il suo corso gira 
Sempre al volere delle ampiree sarte", 
E stando regge tra Saturno e Marte ' 
Seconda che l'astrologo ne spira; 

Quella che in ine col suo piacer ne aspira* 
D'essa ritragge signorevol arte '; 
E quei che dal Giel quarto non si parte '• 
Le dà. l'effel.to della mia desira ". 

Ancor quel bel pianeta di Mercuro 
Di sua virtute sua loquela tinge '.', 
E '1 primo ciel di sé già non 1' è duro " 



9 IMSlderoso. 

a Vi quella che si gira a veder lo sole e , mutala , serba per ^ 
blla U suo amore , ebbe glsmmsl fortuna avversa quint'6 la mia 

— . — rf — r .1 .- n POETA, seco odo che n'avvisa ti ..- 

dio: Vertttur od totem, mutaUtUi 

"""i?iucha dura iTvità'' 

a Da qael pianeta. 

• secondo la volonU di Dio. 

T Oulda U suo corso tra Bslurno e Uarte. 11 pianeta , cui MMook M 
poeta, è Giove. ■ 

B <)uellB che con la sua bellezza Inntiiza li mio penlisro. I 

I Ba quel plioeia deriva l'arie di aigaoreggiare l cuori. 

10 U soie. 

11 Fa Bì che fi\ occhi di lei operino su di ma. Delira per lUtlitrtt. 
li II pianeta di Mercarto adorna V» \w^1e\^ 4S. lei della dlaiettlM. 
IS E II cielo della luna non l« * n«o ftaft». voTOmwivtA. 



RIUIC DI DUBBIA AUTBNTIOITi. 

bel che'l terzo ciel di eé coslringe ', 
PIXl cor le fa d' ogni eloquenza puro ■ : 
7 Coe) di tutti e sette si dipinge *. 

SONETTO IV. 

lue donne in cima della mente mia 
t Venute sono a ragionar d' amore; 
1 L'una ha in aè cortesia e vnlore. 
I Prudenza ed onestate in compagnia. 
Valtra tia bellezza e vaga leggiadria, 
I £ adorna gentilezza le fa onore; 
[ Ed io, mercè del dolce mio signore, 
t Stonimene a pie della lor signoria. 
Kulan bellezza e virtù all' intelletto, 
!•& fan quÌ3tìon, come un cuor puote stare 
F Infra duo donne con amor perfetto: 
jUsponde il fonte del gentil parlare * : 
C Che amar ai può bellezza per diletto, 
'. E amar puoeai virtù per alto oprare. 

SONETTO V. 

maledico il di eh' io vidi imprima 
rLa luce de' vostri occhi traditori, 
I.E '1 punto che veniste in sulla cima 
iDel core a trarne l'anima di fuori. 
K maledico l'amorosa lima, 
te ha putito i miei detti, e i bei colori 
1 Ch' io ho per voi trovati e messi in rima 
r^er far che il mondo mai sempre v' onori 
E maledico la mia mente dura, 
PChe ferma è di tener quel che m'uccide, 
T Cioè la bella e rea vostra figura, 
Per cui Amor sovente ei spergiura*; 
■ Sicché ciascun di Ini e di me ride, 
[. Cbe credo tot la ruota alla Venture *. 



« dia gaida 11 terzo ci« 

ode 11 core, cioè, 11 Une 

Jtb. allliialo !□ ogni ipecle d'el 

ni-icB. T. 

a 8'_Bdorna delio vlrtfl di tutte 

e la fortuna dal valgeiy a auo U\«n.>n V«. 



UANTE ALLIGHIEBI 



SONETTO VI. 



Che là, dov' io Bon morto e eon deriso, 
La gran vaghezza pur mi riconduce. 

E quel che pare ' , e quel che mi traluee, 
M' abbaglia tanto 1' uno e 1' altro viao " , 
Che da ragiono e da virtù diviso 
Seguo solo il disio come mio duce. 

Lo qual mi mena tanto pìen di feda ' 
A dolce morta sotto dolce inganno, 
Ch' io lo conosco sol dopo '1 mio danno. 

E' mi duol forte del gabbato affanno; 
Ma più m' incresce, ahi lasso! che ai vede 
Meco pietà tradita da mercede * 



SONETTO VIL 

Lo Re, che marta *1 auoi sarvi a ristoro 
Con abbondanza, e vince ogni misura, 
Mi fa lasciare la fiera rancura ', 
E drizzar gli occhi al sommo conciatore. 

E qui pensando al glorioso coro 
De' cittadin della cittade pura. 
Laudando il Creatore, lo creatura 

' DI più laudarlo sempre m'innamoro. 

Che s io contemplo il gran premio venturo, 
A che Dio chiama la cristiana prole. 
Per me niente altro che quello si vuole r 

Ma di te, caro amico, si mi duole. 
Che non rispetti 'al secolo futuro, 
E perdi per lo vano il ben sicuro. 



t Desideroso. 

3 0n occhi • rintrlleclo. 

6 Inleorll ■ che l'angosci» eh' lo porto meco si l 
tau d'alcun guiderdone, F. 

e Cujderdoaa, 

7 Runcor*. , , . . » 

e Che non riguardi, non tVTO\gi \<i t«ttMQQ. 



1 esser rlmM^ 



DUBBIA AUTENTICITà 



SONETTO Vili, 



.( '1 bello aspetto non mi foasa tolto 
F Di quella Donna, eh' io veder disiro, 
L Per cui dolente qui piando e sospiro 
! Cosi lontan dal suo leggiadro volto; . 
^iò che mi grava, e che mi pesa molto, 
f E clie mi fa sentir crudel martiro 
j In guisa tal, che appena in vita spiro, 
I Com' uomo quasi di speranza sciolto, 
ti\ saria leve e senz' alcuno affanno; 
ÌMa perch' io non la veggio, com' io soglio, 
'Amor m' affligge, ond' io prendo cordoglio; 
jt si d' ogni conforto mi dispoglio, 
t Che tutte coati, eh' altrui piacer danno, 
h iìi Bou molesta, e '1 contrario mi t&naa 



BALLATA I. 

), lo non so di che mi preghi Amora, 
' Ch' egli m' ancide, e la morte m' è dura, 

E di sentirlo meno ho più paura '. 
Nel mezzo della mia menta risplende 

Un lume da' begli occhi, ond' io son vago. 

Che l'anima contenta: 

Vero è che ad or ad or d'ivi discenda 
. Una saetta che m' asciuga un lago 
1 Dal cor, pria che sia spenta. 
[ Ciò face Amor qual volta mi rammenta 
t La dolce mano e quella fede pura, 
L Che dovila la mia vita far sicura. 



BALLATA li. 

tfadonna, quel Signor che voi portate 
Negli occni tal, che vìnce ogni possanza, 
Mi dona sicuranza 
Che voi sarete amica di pietate. 



Però che 1& dov' ei fa dimoranza, 
Ed ha in compagnia molta beltate, 
Tragge tutta bontate 
A sé, come a principio e' ha possanza' : 
Ond' io conforto sempre mìa speranza. 
La quale è stata tanto combattuta, 
Che sarebbe' perduta; 
Se non fosse eh' Amore 
Contr' ogni avversità le dà valore 
Con la sua vista, e con la rimenibranzi 
Del dolce loco, e del aoava fìore. 
Che di nuovo colore 
Cerchiò la mente mia, 
Mercè di vostra dolce cortesia. 

BALLATA III 



Per una ghirlandatta 
Oh' io vidi, mi fati 
Sospirar ogni flore. 



Vidi a voi, Donna, portar ghlrlandetta 
A par di fior gentile, 
E sovra lei vidi volare in fretta 
Un Angiolel d'Amore tutto umile ; 
K 'n suo cantar sottile * 
Dicea : chi mi vedrà 
Lauderà il mìo Signora. 



S'io sarò là dove un fioretto sia, 
Allor fia eh' io aospire. 
Dirò : la bella gentil donna mia 
Porta in testa i Qoretti del mio Slra, 

Ma per crescer desire 
La mia donna verrà 
Coronata da Amora. 
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Di fior le parolette mie noTelId 
Han fatto una Ballata : 
Da lor per leggiadria a' hanno toU' elle 
Una veste eh altrui non fu mai duta: 
Potò siete pregata, 
Quand' uom • la canterà, 
Che le facciate onore. 



BALLATA IV. 

Io son chiamata nuova ballatella, 
Che veglio a voi cantando, 
Per contarvi novella 
D'un vostro servo, che al muore amando. 



Io posao dir parole 
(JOBl vere di lui, 

Come colei che vien dalla sua mente. 
Madonna, egli si duole, 
E maoi chiamando vui 
Ne' Bospirì del cor celatamsnte. 
Quando il lasciai, ptangea si fortemente. 
Che forse egli è già morto, 
Se alcun buono conforto 
Non gli ha donato Amor, di voi parlando. 



\moT con lui parlava 
Del vostro grande orgoglio, 
Che voi d'ogni valor rende compita; 
£ di ciò si laudava 
Tanto, che '1 suo cordoglio 
Fors' è alleggiato si, che ancora ha vita 
Ma egli ha dentro al cor si gran ferita, 
Che non ne può scampare. 
Sa noi volete aitare 
Voi, che '1 feriste e non sapete quando. 



1 quando qualcuno. 
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n giorno che da pria 
Gli donaste il saluto. 
Che dar sapete a chi vi face onore, 
Andando voi per via. 
Come d' un dardo acuto 
Subitamente gli passaste il core: 
Allora il preso la virtù d'Amore, 
Che ne' vostri occhi raggia: 
Poi gli siete selvaggia 
Fatta si, ctia mercé non vi ftddimando. ] 

5. 

Non vi chero ' mercede. 
Madonna, per paura 
Ch' i" aggio, che di ciò non vi adiriate i j 
Ma questo dico in fede. 
Sapendo che in figura 
Ange! del ciel diritto asslmigliate. 
Più non vi dico avanta. 
Se non che l'alma sua vi raccomando. 



BALLATA V. 

Polche saziar non posso gU occhi miei 

Di guardare a madonna il suo bel viao, 

Mirerei tanto fiso, 

Ch' io diverrò beato, lei guardando. 
A guisa d'fingel che, di sua natura 

Stando su in altura, 

Divien beato sol guardando Iddio; 

Goal, essendo umana creatura. 

Guardando la figura 

Di questa donna, che tiene il cor mio, 

Potna beato divenir qui io: 

Tant' è la sua virtù, che spande e porgo*, 

Avvegna ' non la scorge 

Se non chi lei onora desiando. 



a QuoDtuiique. 
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BALLATA VI. 

Freacii rosa novella. 

Piacente primavera', 

Per prata e per riviera. 

Gaiamente cantando 

Vostro fin pregio* mando — alla verdura. 
Lo vostro pregio fino 

In gio' * si rinnovalli 

Da grandi e da zittelU 

Per ciascuno cammino '. 

E cantìnne gli augelli 

Ciaacuno in suo latino ' 

Da sera e da mattino 

Sulli verdi arbaecelli. 

Tutto lo mondo canti. 

Poiché lo tempo viene 

(Siccome si conviene) 

Vostra altezza pregiata'. 

Che Biete angelicata — creatura '. 
Angelica sembianza 

In voi, donna, riposa : 

Dio ", quanto avventurosa 

Fu la mia dlstanzal 

Vostra cera ' gioiosa. 

Poiché passa ed avanza 

Natura e costumanza, 

Bene è mirabil cosa. 

Fra lor le donno dea 

Vi chiaman, come siete : 

Tanto adorna parete, 

Ch'io noi Baccio contare: 

E chi porla pensare — oltre a natura? "■ 
Oltre a natura umana 

Vostra fina piacenza •' 



I Rorol che di bIU sua i 
I rrrgio Uno, Cioè eccel! 
) Olojn 
i ID ORnl luogo. 

■ Llncuiggìo. 

■ rOBlrB [irpglsta DobllU 

a QuBDlo tu avvemurosii 

5 Volio. 

6 Chi potrebbe penaore i 
i Vostra grande bellezza 
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£ eoe Dio pet esseoza. 

Che voi (osta sovrana '. 

Perchè vostra parvenza " 

Vèr me non sia lontana, 

Or non mi sia villana 

La dolce provvedenza. 

E se vi pare oltraggio, 

Ch" ad amarvi sia dato *, 

Non sìa da voi blasoiato ; 

Che solo Amor mi sforza, 

Contro cui non vai forza, — né mìini 



SESTINA I. 

Amor mi mena tal fiata all' ombra 
Dì donne, e' hanno bellissimi colli, 
E bianchi più che fior di nessun' erba; 
Ed havvene una eh' è vestita a verde. 
Che mi sta in cor come virtute in pietraJ 
E 'ntra l'altre mi par più balla donna. 



Quando riguardo qaesta gentil donna, 
Lo cui splendore fa sparire ogni ombra. 
Sua luce mi fler * si, che il cuor m' Inipld 
£ sento doglia che par uom mi colli*; 
Fra • eh' io rinvengo, ì' son d'amor più i 
Che non fi il tempo, né fu mai nuli' erba. 



Non credo fosse mai virtute in erba 
Di tal salute, chents ' è in questa donna^ 
Che, togliendomi il cor, rimango verde. 



I ifflnch6 voi toste superiore a 



1 serobianis. 

3 Ch'Io Bis lU(t4 

4 HI colpisca. 
i Molo dolore 

corda. 

« Utatre che ricupero V utU!,\. 
7 Quale. 



fossi soltoposto al 
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Quando i mi rende, ed io bob com'un' ombra, 
Non ho più vita, se non come i colli, 
Gbs eoa più alti e di più secca pietra. 



r aveva duro il cor oom' una pietra. 
Quando vidi coatei cruda com' erba 
Nel tempo dolce che fioiiace 1 colli; 
Ed ora è molto umll verso ogni donna, 
Sol per amor di lei, che mi fa ombra 
Più nobìl, cha non fa mai foglia verde. 

5. 

!hè tempo freddo, caldo, sacco e verde 
■ Mi tien giulivo: 'tal grazia m'impetra 

Il CTtin diletto, e' ho di starle all'ombra. 
I Dehl quanto bel fu vederla sull'erba 
[ Gire alla danza vie me' eh' altra donna . 
' Danzando un giorno por piani e per colli. 



Jaàntunque io sia intra montagne e colli, 
FNon m' abbandona Amor, ma tienmi verde , 
f Come tenesse mai neun per donna; 
Che non si vide mai intaglio in pietra, 
Né alcuna figura, o color d' erba. 
Che bel possa veder com" é sua ombra '. 



l'appaga Amor, ch'io vivo all' ombra 
FD'&ver gioia e piacer di questa donna. 
L Che in testa messa s' ha ghirlanda d' erba. 



SESTINA U. 



1 nobiltà mi par vedere all' ombra 
|n)l belle donne e' han puliti colli, 



a tanto bsUa (lU&iAq \«. &' 
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E l' una all' altm va gittando l'srbti, 
EsHendovi cole! per cui aon verde ', 
E fenno nel suo amor, come in mar pieUi 
pia che mai non fa nuli' altro in dontir 



8' Io porto amor corale ' alla mia donn» . 
Neun bI maravigli, né faccia ombra : 
Che lo cor mio per lei suo bene Impetra, I 
Che in altra guisa baaseretibe i colili 
E cosi cangerebbe, come il verde 
Color cangia segata la beli' eiba. 



Io posso dire eh' alla adorna I" erba. 
La qual per adomarsi ogni altra donna 
Si pon con flori e con foglietta verde; 
Perchè risplende al ia sua dolce ombra. 
Che se n' allegran valli, piani e colli, 
E ne dona virtù, Hon certo, ìd pietra. 



Io so che sarei più vile che pietra 
S' ella non fo^se, che mi vai com' ofba *, 
Valut' ha già in drizzar monti e colli, 
Che neun' altra porrlane esser donna , 
Fuor ch'ella sola, cui io amo all'ombra, | 
Com'augalletto sotto foglia verds. 



E aed lo fossi cosi umile verde, 
Ovrar potre' la virtù d'ogni pietra, 
Senza neuna ascondersi aotP ombra; 
Però cb' io son suo fior, suo frutta ed «rb| 
Ma niun può far così com' ella donna 
Delle aue cose, ch'ella scenda, o colli*. 



1 Sono In Tlla. 
1 Cordiale. 

3 Opera In me com'erb» aulutlfera. _ 

4 Sembra che voglia signincsre scenda a salga. Com* di MWid 
monrari?,da poaglo poggiare, da eia e calta eatarf « eattv*,jr 
din! abe da colte ala stato ISX» ooUnrt, «aUr« it coliti àf' "*^ 

Mlga. f. 
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Brutte la TOlte mi par uom mi colli ' 
r Gh' io da lei parco, e mi sento di verde, 
, Tanto ra' aggrada vederla per donna. 
Quando non vedo lei, com' una pietra 
' Mi ato, e miro fadel come l' erba 
I Queir anima, cui più vi piace 1' ombra. 

7. 

Kù non disio, che sempre stare all' ombra 
Di quella, eh' è delle nobili donna , 
Nanzi che d'altri fiori o foglie od erba*. 



1. 

&i FALS bis! pek QCA tbaitz avetz* 
Ociilot meot.et quid libi feci*, 
Che fatto m'hai coai spietata CraudeT 
Jam audinissent verba mea Oraci ' : 
San autkas Domnas, b vos us saubetz*. 
Che ingannator non è degno di Uiude. 
Tu sai ben come gaude ' 
Mitsr«m eJHi cor, qui prcsilolalur'. 

Eu VAt SPEBAN, E PAR DE MI A NON CORA ' 

Al DiEOSi QUANTA MALORA", 

Atqve fortuna ruinosa datar " 
■ A colui, che, aspettando, il tempo perda, 
, Né giammai tocca di fioretta 'l verde i*. 



Tedi Xota E, pag. 320. 
8 la tre ultime stanze sodo piuttosto oscure o sia per dlrelto (L.__ 
Ukouenal , o per Imperizia del poeta , poicbè lo noD nlengo asaoluw 
iute questa poesia del divino poeta. 
8 Uu fuso riso I Perchè tradito avete. 

4 UH occbi miei, e che li reci, 

5 Olfi i Greci avrebbero edito le mie parole 
% Sbddo le altre donne, e voi vi sape!?. 

S II misero cuore di colui che aspetta. 

• IO VD sperando, e par che di ma non abbia cura. 

" **• "'"■ '» soiagucai 



OaNTB ALLiaUlERI 



Coniueror, cor luace, de te primo*. 
Che per un matto guftrdaniento d'occhi 

VOB KON DEURIATZ AVER PKRDCTZ LA IXl *. 

Ma e' mi piace, che di dar degli stocchi 

SeMper inìvrgvHt contra me de limo ' s 

Don ed sui mohtz a per la ve. oc'aotbei * 

Fort m deplatz, at paubbes meiI • 

Ch' io Bon punito, ed aggio colpa nulla. 

Nec dicit ipta : malnm eit de ùto ' ; 

Vndt qvertlam sùlo ' . 

Ella aa ben, che ee il mio cuor ai erulla ' 

A. PLAZER D'AOTEA, QTJAR D' 9' AUOR S'LAISSI 

El FALS C0B8 GHEDa PENA N EMPORTET *". 



Ben avrla queata donna il coi di ghiaccio, 

AlTAN GOL AfPIB, QUE PER MA FÉ SS 80B8 " 

Nili pietatem hahuerit itrvo". 
Ben Bai l'Amor, s'eu jea non ai secora", 
Che per lei doloroaa morte faccio, 
Neque plus vitam sperando contsrfo ". 
Va omni weo nervo ", 

S' ELLA HO FAI, QOE PER BON aKN VERAI ", 

Io ve^a a riveder Bua faccia allegra, 

Ahi Dio I quanto è integra ■' : 

Mas lEu me'h dopt, bi gran dolor bn ai ' 



1 DI t« mi lagno la prima, o cor aoave. 

3 Voi non dovreste aver perduta la legga, cioè ogni rItfcnO' 
a CoDlro di (ne Insorgono sempre dal limo. 

4 Ond'io soD morto, e per la fede che le ha. 

5 Moltissimo mi dispiace, nh povera ma r 
S 'Sé dice ella : Il male è di questo. 

7 Onde m'asteogo dal lagnarmi. 

8 Si scrolle. si muove, 

■ A piacer d'altra, percb6 del suo amore si stancA, 
— " ftUflO caore grave pena ci porti. 
,. -JDto come l'aspide, che per mia fé è lordo. 

SB« DOD avr* plaiè verso II 
Beo aa Amore se io glA noi 
■"14 Nk più conservo la vita sperando. 
lE OuBj ad ogni mio nervo. 
IB S'ella uoD h cbe per suo senno verace. 
IT Integra per Inni n laminata. 
JS U». lo Rie ne dubUo, a\ gr^n &o\oTk uè 
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Amorem verjus me non tantum curat\ 
Quantum sj^es inter me de ijpsa durai*. 

4. 

Chambos, vob poguetz ir per tot lo mon •, 
Namque locutus sum in lingua trina \ 
Ut gravis mea spina * 

Si saccia * par lo mondo, ogni uomo il senta, 
Forse pietà n'avrà chi mi tormenta. 



1 Tanto non cura rivolgere amore verso di me. 

8 Quanto dura in me la speranza di lei. 

S Canzone, voi potete andare per tutto 11 mondo. 

4 Imperciocché parisi In tre lingue. 

5 Afanchè la grave mia spina. 
S 61 sappia. 
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